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AVVERTIMENTO 


NelX Avviso premesso al Volume Primo del- 
le Controversie, si è detto quanto basta per i 
savj e discreti Lettori: ogni qualunque cosa 
di più sarebbe inutile per gli appassionati 
ed ingiusti . 

Le Illustrazioni del Guastavini alla Geru. 
salemme furono quasi un corollario delle al- 
tre sue difese a favore del Tasso: e come ta- 
li si pubblicano intere , come intere si danno 
quelle del Gentili e del Martinelli. Trovan- 
dosi nell’ edizione di Venezia , non si sono 
volute tralasciare: molto più che desse, an- 
co là dove al presente parer ne potrebbero o 
minute, o pedantesche , servono a mostrare 
per dir così la fisonomia letteraria di quel se- 
colo. Alcune altre osservazioni, che si leggo- 
no in fine della Gerusalemme , stampata in 
Milano nel 1822, si sono aggiunte, e segna- 
te con un M . 

Si è premessa rAlJpgoria del Poema, /;er- 
chè opera del Tasso . 

Il Testo, generalmente , è quello del dot- 
tissimo Sig. Ab. Colombo , riprodotto poi con 
tanta diligenza dal Sig. Cavedani: se non 


che trovasi a piè delle Vane Lezioni notata 
la cagione , per cui, benché raramente si è 
segiiita piuttosto or la lezione del Secassi, 
or quella del Bottari. Nè ciò facendo, si è 
inteso di venire a competenza con sì dotto 
uomo, ma di esporre candidamente quello , 
che ci è sembrato essere il più prossimo alla 
verità. 

Queste poche cose (giacché ogni di più 
sarebbe sembrato soverchio J si è creduto di 
dover premettere alla nuova edizione della 
Gerusalemme ; la quale compierà con un 
Volume di Versi o dispersi, o inediti, la 
Collezione delle Opere d uno dei più grandi 
Ingegni che vanti la Letteratura d Europa . 
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ALLEGORIA 

DEL POEMA 


L Eroica Poesia, quasi animale in cui due na- 
tine si conginngono, d’imitazione e d’allegoria 
è composta . Con quella alletta a sè gli animi e 
gli orecchi degli uomini, e maravigliosamente gli 
diletta: con questa nella virtù , o nella scienza, o 
nell’ una e nell’ altra gli ammaestra . E siccome 
r epica imitazione altro giammai non è , che so- 
miglianza ed immagine d’ azione umana; cosi 
suole r allegoria degli epici dell’ umana vita es- 
serci figura . Ma l’ imitazione riguarda le azioni 
dell’ uomo che sono a’ sensi esteriori sottoposte : 
ed intorno ad esse principalmente afiaticandosi , 
cerca di rappresentarle con parole efficaci ed e- 
spressive, ed atte a porre chiaramente dinanzi a- 
gli occhi corporali le cose rappresentate: nè con- 
sidera i costumi , o gli affetti, o i discorsi dell' a- 
nimo in quanto essi sono intrinseci ; ma solamente 
in quanto fuori se n’ escono ; e nel parlare e negli 
atti , e nell’ opere manifestandosi accompagnano 
r azione. L’ allegoria idi’ incontro rimira le pas- 
sioni e le opinioni, ed i costumi, non solo in- 
quanto appajono; ma Iprincipalmente nel lor es- 
ser intrinseco , e più oscuramente le significa con 
note ( per così dire ) mistaiose , e che solo dai 
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VI ALLEGORIA 

conoscitori della natura delle cose possono esseic 
appieno comprese. Ora lasciando 1 imitazione da 
parte , dell’ allegoria , che è nostro proposito , 
ragionerò. Ella, siccome è doppia la vita degli 
uomini, cosi or dell’ una, or dell’ altra ci suole 
ejisere figura; perocché ordinariamente, per uo- 
mo intendiamo questo composto di corpo , e di 
anima , e ili mente , e allora vita umana si dice 
quella che di tal composto è propria , nelle opera- 
zioni della quale ciascuna parte d’ esso concorre; 
ed operando , quella perfezione acquista , della 
quale per sua natura è capace . Alcuna volta , 
benché più di rado , per uomo s’ intende non jl 
composto , ma la nobilissima parte d’ esso , cioè 
la mente: e secondo questo ultimo significato si 
dirà, che il viver dell’ uomo sia il contemplare e 
1’ operare semplicemente con l’ intelletto; come 
che questa vita molto paja jiartccipare della divi- 
nità, e quasi trasumanandosi angelica divenire. 
Or della vita dell’ uomo contemplante è figura la 
Commedia di Dante, e 1’ Odissea quasi in ogni 
parte; ma la vita civile in tutta l’ Iliade si vede a- 
dombrata; e nell’ Eneide ancora , benché in que- 
sta si scorga più tosto un mescolamento il’ azio- 
ne e di contemplazione : ma perchè 1’ uomo con- 
templativo è solitario , e 1’ attivo vive nella com- 
pagnia civile; quindi avviene, che Dante, © Ulis- 
se nella sua partita da Calip.so, si fingano non ac- 
compagnati da esercito, o da moltitudine di se- 
guaci, ma soli si fingono; dove Agamennone ed 
Achille ci sono descritti, 1’ uno Generale dell’ e- 
escrcito greco , l’altro Condottiere di molle schie- 
re de’ Mirmiiloni . Ed Enea si vede accompagna- 
to i|uaniIo combatte, c quando la 1’ altre civili o- 
perazioni; ma quando scende all’ Lif'crno ed ai 
campi Elisi, lascia i compagni, e resta, non che 
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DEL POEMA 
altri , il suo fedele Acate , il quale non soleva mai 
dal fianco allontanarglisi . Nè a caso finge il poe- 
ta che vada egli solo; perchè in quel suo viaggio 
ci è significata una sua contemplazione delle pe- 
ne e de’premjjche nell’ altro secolo all’ anime 
buone ed alle ree si riserbano . Oltra di ciò, 1’ o- 
perazion dell’ intelletto speculativo , che è opera- 
zion d’ una sola potenza, comodamente dall’ a- 
zioii d’ un solo ci vien figurata ; ma 1’ operazion 
politica, che procede dall’ intelletto , ed insieme 
dall’ altre potenze dell’ animo , che sono quasi 
cittadini uniti in una repubblica, non può cosi 
comodamente essere adombrata d’ azione , in cui 
molti insieme , ed ad un fine operanti non con- 
corrano. A queste ragioni ed a questi esempj a- 
vendo io riguaixlo , formai 1’ Allegoria del mio 
Poema tale, quale ora si manifesterà. 

Essendo composto 1’ esercito di varj Principi 
e d’ altri soldati cristiani , significa 1’ uomo virile , 
il quale è composto d’ anima e di corpo : e d’ a- 
nima non semplice, ma distinta in molte e varie 
potenze. Gerusalemme città forte, ed in aspra e 
montuosa regione collocata , alla quale, siccome 
ad ultimo fine, sono drizzate tutte le imprese 
dell’esercito fedele, ci segna la felicità civile, 
qual però conviene al buon Cristiano , come più 
sotto si dichiarerà: la quale è un bene molto tlif- 
ficile da conseguire , e jiosto in cima all alpcstrt 
e faticoso giogo della virtù: ed a questo sono vol- 
te, come ad ultima meta, tutte 1’ azioni dell’uo- 
mo politico . Goffredo, che di tutta questa adu- 
nanza è Capitano, è in vece d’intelletto, e parti- 
colarmente di quell’ intelletto , che considera non 
le cose necessarie , ma le mutabili , e che possono 
variamente avvenire . Ed egli , per voler d’ Iddio 
« de’ Principi è eletto Capitano in questa impre- 
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sa. Perocché V intelletto è da Dio e dalia Natura 
costitnito àgnore sovra 1’ altre virtù dell’ anima 
e sovra il corpo ; e comanda a quelle con potestà 
civile , etl a queste con imperio regale . Rinaldo , 
Tancredi e gli altri Principi sono in luogo delle 
altre potenze dell’ animo ; ed il corpo da’ soldati 
men pubblici vien dinotato . E perchè per im- 
perfezione dell’ umana natura , e per gl’ inganni 
dell’ inimico di essa, 1’ uomo non peniene a 
questa felicità senza molte interne diflicoltà, e 
senza trovar fra via molti esterni impedimenti; 
questi tutti ci sono dalla figura poetica dinotali . 
La morte di Sveno e de’ compagni , i quali non 
congiunti al campo, ma lontani, sono uccisi; può 
dimostrarci la perdita che 1’ uomo civile fa degli 
amici e de’ seguaci , e d’ altri beni esterni , che so- 
no istromenti della virtù ed ajuto a conseguir la 
felicità . Gli eserciti d’ Africa e d’ Asia , e le pugne 
avverse, altro non sono che i nemici e le sciagu- 
re, e gli accidenti di contraria fortuna . Ma ve- 
nendo agli inlrinseclii impedimenti, 1’ amor che 
fa vaneggiar Tancredi e gli altri Cavalieri , e gli 
allontana da Goffredo , e lo sdegno che des\na 
Rinaldo dall’ impresa , significano il contrasto 
che con la ragionevole fanno la concupiscibile e 
r irascibile virtù, e la ribellion loro. I Demonj 
che consultano per impedir 1’ ac<}uisto di Gcrusa- 
kmme, sono insieme figura e figurato; e ci rap- 
presentano se medesimi che .s’ oppongono alla 
nostra civile felicità, acciocché ella non ci sia 
scala alla Cristiana beatitudine. I due magi Isme- 
no ed Armida, ministri del Diavolo, che procu- 
rano di rimovere i Cristiani dal guerreggiare , so- 
no due diaboliche tentazioni che insidiano a due 
potenze dell’ anima nostra, dalle quali tutti i pec- 
cati procedono. Ismeno significa quella tentazio- 
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DEL PUEM\ 
ne , che cerca d’ ingannare con false credenze la 
Tirtù (per così dire ) opinatrice; Armida è la ten- 
tazione che tende insidie alla potenza che appe- 
tisce: e così da quello procedono gli errori dwl’o- 
pinione , da questa quelli dell’ appetito . Gli in- ' 
canti d’ Ismeno nella selva , che ingannano con 
delusioni , altro non signifìcano che la falsità del- 
le ragioni e delle persuasioni, la qual si genera 
nella selva, cioè nella moltitudine e varietà dei 
pareri e de’ discorsi umani . E jjcrchè l’ uomo se- 
gue il viào, e fugge la virtù, o stimando che le 
fatiche ed i pericoli siano mali gravissimi ed in- 
sopportabili , o giudicando ( come giudicò Epicu- 
ro ed i suoi seguaci ) che ne’ piaceri c nell’ ozio si 
ritrovi la felicità; per questo doppio è l’ incanto e 
la delusione. Il fuoco, il turbine, le tenebre, i 
mostri e l’ altre sì fatte apparenze, sono gl’in- 
gannevoli argomenti che ci dimostrano le oneste 
fatiche , gli onorati pericoli , sotto immagine di 
male. I fiori, i fonti, i ruscelli, gli strumenti 
musici, le Ninfe, sono i fallaci sillogismi che ci 
mettono innanzi gli agi e i diletti del senso sotto 
apparenze di bene . Ma tanto basti aver detto de- 
gli impedimenti che trova l’ uomo , così in se stes- 
so , come fuori di sè : perocché se ben d’ alcune 
cose non si è espressa 1’ allegoria, con questi 
principi ciascuno per se stesso potrà investigarla . 
Ora passiamo agli ajuti esterni ed interni, co’ qua- 
li r uomo civile , superando ogni diificoltà , à 
conduce alla desiderata felicità . Lo scudo di dia- 
mante che ricuopre Raimondo , e poi si mostra 
apparecchiato in difesa di Goffredo , deve inten- 
dersi per la particolare custodia del signor Iddio . 
Gli Angioli significano or 1’ ajuto divino , ed or le 
divine ispirazioni . Le quali ancora ci sono adom- 
brate nel sogno di Goffredo e nc’ ricordi dcll’E- 
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remila . Ma 1’ Ercmila , che per la liberazione di 
Rinaldo indirizza i due messnggierì al Saggio , fi- 
gura la cognizione soprannaturale, ricevuta (>er 
divina grazia: siccome il Saggio la umana sapien- 
za. Imperocché dall’ umana sapienza, e dalla co- 
gnizione dell’ opere della natura , e de’ magisterj 
suoi , si genera e si conferma negli animi nostri la 
giustizia, la temperanza, il disprezzo della morte 
e delle cose mortali, la magnanimità ed ogni al- 
tra virtù morale : e grande ajuto può ricever l’uo- 
mo civile in ciascuna sua operazione dalla con- 
templazione . Si finge che questo Saggio fosse nel 
suo nascimento pagano , ma che dall’ Eremita 
convertito alla vera fede , si sia rcnduto cristiano, 
e eh’ avendo deposta la sua prima arroganza , non 
mollo presuma del suo sapere , ma s’ acquieti al 
giudicio del maestro : perocché la filosofia na- 
cque e si nutrì tra’ Gentili nell’ Egitto e nella Gre- 
cia , e di là a noi trapassò , presontuosa di se stes- 
sa , e miscredente ed audace , e superba fuor di 
misura. Ma da san Tommaso e dagli altri santi 
Dottori, é stata fatta discepola e ministra della 
Teologia; e , divenuta per opera loro modesta e 
più religiosa, nessuna cosa ardisce temerariamen- 
te affermare contro quello che della sua Maestà é 
rivelato. Né indarno è introdotta la persona di 
questo Saggio, potendo per consiglio solo del- 
r Eremita, esser trovato e ricondotto Rinaldo : 
perchè ella s’introduce per dimostrare, che la 
grazia del signore Iddio non opera sempre negli 
uomini immediatamente, o per mezzi estraordi- 
narj , ma fa multe fiate sue operazioni per mezzi 
naturali . Ed è molto ragionevole che Goffredo , 
il quale di pietà e di religione avanza lutti gli al- 
tri, ed é, come abbiamo detto, figura dell’ intel- 
letto, sia particolarmente favorito c privilegiato 


rn- , ■ - -Olgitizèd by ‘ 


XI 


DEL POEMA 
con grazie , le quali a nissun altro non sieno cO' 
municate. Questa umana sapienza adunque^ in- 
drizzata da virtù superiore , libera 1’ anima sensi- 
tiva dal vizio, e v’introduce la moral .virtù . Ma 
perchè questo non basta ; Pietro Eremita confes- 
sa Goffredo e Rinaldo , e prima avea. convertito 
Tancredi. Ma essendo Rinaldo una delle due per- 
sone, che nel Poema tengono il luogo principale, 
non sarà forse se non caro a’ lettori, die io re- 
plicando alcuna delle già dette cose, minutamen- 
te manifesti 1’ allegorico senso , che sotto il velo 
delle loro azioni si nasconde. Goffredo il qual 
tiene il primo luogo nella favola, altro non è nel- 
V allegoria , che l’ intelletto : il che si accenna in 
alcun luogo del Poema , come in quel verso : 

« Tu il senno sol, fu sol lo scettro adopra . 

E più chiaramente in quell’ altro: 

« L anima tua, mente del campo e vita, 

E si soggiunge vita , perchè nelle potenze più 
nobili le meno nobili son contenute. Rinaldo dun- 
que il quale nell’ azione è nel secondo grado d’ o- 
nore , dee ancora nella allegoria in grado corri- 
spondente esser collocato; ma qual sia questa po- 
tenza dell’ animo , che tiene il secondo grado di 
dignità, or si farà manifesto. Irascibile è quella 
la quale fra tutte l’ altre potenze dell'anima mcii 
s’ allontana dalla nobiltà della mente . Intantochè 
par che Platone cerchi, dubitando s’ella sia di- 
versa dalla ragione, o no . E tale ella è nell’ani- 
mo, quali sono nell’adunanza degli uomini i guer- 
rieri : e siccome di costoro è uliicio, ubbidendo 
a’ Principi, che hanno l’arte e la scienza del co- 
mandare e combattere contra i nemici; così è de- 
bito della irascibile , parte dell’ animo guerriera e 
robusta armarsi per la ragione contra le concupi- 
.scenze; c con quella veemenza e ferocità, che è 
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propria di lei ribattere e discacciare lutto quello 
die può essere d’impedimento alla felicità; ma 
quando essa non ubbidisce alla ragione, ma si 
lascia trasportàre dal suo proprio impelo , alle 
volte avviene, die combatte non contra le con- 
cupisceu 2 e , ma per le concupiscenze , o a guisa 
di cane reo custode , die non morde i ladri , ma 
gli armenti. Questa virtù impetuosa, veemente 
ed invitta come che non possa intieramente esse- 
re da un sol cavaliero figurata , è nondimeno 
principalmente significata da Rinaldo , come s’ac- 
cenna in quel verso, ove di lui si parla: 

« Sdegno guerrier detta ragi in feroce . 

Il quale mentre, combattendo contra Gemando , 
trapassa i termini della vendetta civile, e mentre 
serve ad Armida , ci può dinotare l’ira non go- 
vernata dalla ragione ; mentre disincanta la Sel- 
va, espugna la Città, rompe l’ esercito nemico , 
r ira drizzata dalla ragione . Il ritorno dunque di 
Rùialdo e la riconciliazione sua con Goffredo , 
altro non significa die 1’ ubbidienza , e tende la 
potenza irascibile alla ragionevole s ed in queste 
reconciliazioiii due cose si avvertiscario ; l’ una , 
die GoftVedo con civil moderazione si mostra su- 
periore a Rinaldo ; il die c’ insegna , che la ragio- 
ne comanda all’.ira non regalmente , ma cittadi- 
nescamente . All’ incontro Goffredo , imperiosar 
mente imprigionando Argillano, reprime la sedi- 
zione, per darci a divedere die la potestà della 
melile sovra il corpo è regia e signorile; 1’ altra 
cosa degna di considerazione è, che siccome la 
parte ragionevole non dee (chè multo in ciò s’in- 
gannarono gli Stoici ) escludere l’ irascibile dalle 
azioni , nè usurparsi gli ullicj di lei , die questa u- 
surpazione sarebbe contra la giustizia naturale , 
ma dee farsela compagna e ministra; così non 
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dovea Goffredo tentar la ventura del Bosco egli 
medesimo , nè attribuirsi gli altri uflicj debiti a 
Rinaldo . Minor artificio dunque sì sarebbe dimo- 
strato , e minor riguardo avuto a quella utilità, la 
quale il poeta, come sottoposto al politico, de- 
ve aver per fine, quando sì fosse finto che da 
Goffredo solo fosse stato operato tutto ciò che e- 
ra necessario per la espugnazione di Gerusalem- 
me. Non è contrario, o diverso da quello che s’ è 
detto, ponendo Rinaldo e Goffretio per segno 
della ragionevole e della irascibile virtù , quel 
che dice Ugone nel sogno, quando paragona 1’ u- 
no al capo c 1’ altro alla destra ; perchè il capo 
(se cradìamo a Platone) è sede della ragione; e 
la destra , se non è sede dell' ira , è almeno suo 
principalissimo instrumento ; ma per venir final- 
mente alla conclusione, l’esercito, in cui Rinaldo 
e tutti gli altri Cavalieri per grazia d'iddio e per 
umano avvedimento sono ritornati, e sono ubbi- 
dienti al Capitano , significa l’ uomo già ridotto 
nello stato della giustizia naturale, quando le po- 
tenze supcrioi;i comandano come debbono , e le 
inferiori ubbidiscono : ed oltre a ciò nello stato 
della ubbidienza divina , allora facilmente è disin- 
cantato il bosco , espugnata la città e sconfitto 
r esercito nemico , cioè superati agevolmente tutti 
gli esterni impedimenti , e l’ uomo conscgiiisce la 
felicità politica . Ma perchè questa civile beatitu- 
dine non deve esser ultimo segno dell’ uomo Cri- 
stiano , ma deve egli mirar più alto alla Cristiana 
felicità; per questo non desidera Goffredo l’espu- 
gnar la terrena Gerusalemme per averne sempli- 
cemente il dominio temporale; ma perchè in es- 
sa si celebri il culto divino , e possa il Sepolcro 
liberamente esser visitato da’ pii e devoti peregri- 
ni: e si chiude il Poema nella adorazione di Goti 
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fredo , per dimoslrarci che l’ intelletto àflfatlcato 
nelle azioni civili , deve finalmente riposarsi nelle 
orazioni, e nelle contemplazioni de’ beni dell’altra 
.vita beatissima ed immortalo. 
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AL MOLTO ILLUSTRE SIGNOR 


GIOVAN FRANCESCO 

DE’ MARCHESI DI CEVA GRIMALDI 

suo OSSERVANDISSIMO SKiNOBE 


GIULIO GUASTAFlìST . 

Fra tulle le scienze, ed arti nobili, molto illustre 
Signor Giovan Francesco, di ciascheduna delle 
quali non posso negare di non essere oltre ad 
ogni credere innamorato ; sì fra le altre soglio 
io grandissimo diletto e ricreazione trarre dalla 
poesia, e da’ componimenti de’ poeti; e ciò di 
vero , avvegnaché mi paja pure di ritrovare in 
essi, quasi in compendio meravigliosamente ri- 
dotto , tutto quello che nelC altre scienze e fa- 
coltà, ne’ luoghi proprj , è da’ proprj maestri lar- 
gamente disteso : perciocché e a Iddio , e della 
previdenza , e delt intelligenze , e de’ cieli , e 
degli elementi, e degli animali, e delle piante, e 
d" ogni loro effetto, e proprietà, vi veggio chia- 
rissimi e nobilissimi segni , e di quante altre co- 
se nel larghissimo , e profondissimo seno delT u- 
niversale filosofia si vengono a racchiudere , di- 
scorrendo e pèrle morali , e per le matematiche, 
e per la medicina , e per f agricoltura , e per la 
militare , e per ogni altra in somma qualunque 
si sia o scienza od arte . Ma i poeti di vero , que- 
ste cose eh’ in altri sono trionfo , e pompa , mo- 
strano solamente a pena, ed in passando le ac- 
cennano , intenti pure con universale , e subli- 
missimo riguardo ( de’ più degni parlo ora ) a 
meravigliose , e stupende avoni; così le cose,, 
G. Lib. t. I. 1 
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eh' altrove son fini, ed intendimenti principali, 
son nella poesia accessorie , e piccioli ornamenti : 
di cotanto è degna sovra tutte le altre così nobi- 
le, e preziosa facoltà . Fu questa negli antichis- 
simi tempi coltivata con sommo studio da quegli 
uomini , e particolarmente da Omero , che for- 
nito d’ altissimo ingegno , e di profonde scienze 
dotato , r abbracciò con tanta industria , e sì fat- 
ti parti ne produsse in luce , che parve che non 
lasciasse luogo alcuno a discendenti : pure dopo 
cotanti secoli nacque non solamente Firgilio , 
che in molti particolari t avanzò_^ come da esso 
in molti fu avanzato, ma nelC isfesso tempo qua- 
si e Catullo, e Ovidio , de' quali il primo, molto 
sovrano ed eccellente poeta si dimostrò nel bellis- 
simo se ben picciolo poema delle nozze di 'Fetide 
e di Peleo; e F altro nelle Metamorfosi, per tacer 
ora dell' altre sue poesie, di fecondissimo ingegno 
comparve , ed oltre ad ogn altro abbondevole di 
spiriti , (T arguzie , e di leggiadrissimi concetti in 
ogni occasione : le quali cose , se ben non sono 
il tutto ne' poemi, eroici particolarmente , sì al- 
meno accompagnano continuamente il diletto, 
principalissimo intento d’ essi. E volesse pure 
Iddio eli avesse tolto una sola , ed eroica azione 
a trattare , ed intorno a quella faticato il suo di- 
vino ingegno , che avremmo avuto peravventura 
eroico meraviglioso . Nella nostra lingua ancora, 
hanno pure i tempi de' nostri padri avuto anche 
essi alcuna lode , perciocché e Dante compose 
pure in certo modo poema eroico , e il Petrarca 
ne'Trionfi una somiglianza ne dimostrò, e più 
vicino a noi e il Trissino , ed il Bojardo , elA- 
riosto , e r Alamanni , e più altri; i quali tutti 
come che di bellissime parti riempiessero f opre 
loro, non fecero però in modo che poema eroi- 
co , il quale assolutamente , e semplicemente ta- 
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le s' ai-esse a dire, la nostra lingua non potesse 
desiderare ancora ; avvegnaché in ciaschedun 
di questi, dove una, e dove uri altra cosa man- 
cando ( delle essenziali io parlo , secondo che 
essenza cape e si ritrova in cosa Jatta dall arte ) 
non si poteva perciò la moderna Italia gloriar 
di simil nome , nella guisa che gloriar se ne po- 
teva e la Grecia ed il Lazio . Ma questa lode, e 
questo splendore avervi con la sua Gerusalemme 
Liberata recato Torquato Tasso, ed esser de' no- 
stri, ben perciò avventurosi tempi, stato favor ce- 
leste questo , di vero possiamo ben dirlo , e giu- 
bilarne noi , a quali cotanta grazia è toccata in 
sorte . Perciocché se ben non è stato dal proprio 
autore colai poema mandato in luce , nè con- 
dotto a quella sovrana perfezione , a che egli di- 
segnava di condurlo, e poteva senza dubbio ( che 
pure luogo di miglioramento mi par di scor- 
gervi alcuno J, é tuttavia tale, che può stare a 
fronte del più perfetto de' nominati antichi ; ed 
è certo che l arte nelC universale vede più oltre 
assai , e trapassa più addentro in perfezione di 
quello che /’ artefice possa il più delle volte man- 
dare ad effetto ne' particolari ; ma se migliora- 
mento può ricevere la Gerusalemme , migliora- 
mento anche può ricevere l' Iliade , e se ha man- 
camenti in quella , mancamenti ancora ha nel- 
l' Iliade ; ma questi non sono sì fatti, né di tal 
qualità che tolgano delF eroico l'essenza , ed il 
nome , come pure son quelli che si ritrovano nei 
soprannominati poemi di nostra lingua . Ora in- 
torno a tanto e sì fatto poema , da r, le per le 
cagioni dette disopra in universale , ed altre par- 
ticolari con infinito gusto e piacere letto già 
più e più fiate, mi trovo anche nelT istesso tem- 
po , nel quale a lettura e di poetica e di poesia . 
l' ore meno utili, e che m' avanzavano da' prò- 
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■prj, ed a me più importanti , e necessari studj , 
era solito d impiegare , aver fatti alcuni discorsi, 
e annotazioni ; parte segnando i luoghi tolt{^da 
altri scrittori , fatica in Virgilio fatta prima da 
Macrobio ; parte dichiarando i luqghi più dtffi- 
dii , il che quasi in ogni poema o di lingua stra- 
niera , o alquanto malagevole ad intendere è 
stato fatto da altri; parte nei luoghi presi, e 
imitati da’ più antichi , facendo paragone del 
•valore dell uno , e delF altro, e con ragioni ca- 
vate da fonti di reltorica e di poetica , mostran- 
do , o cercando di mostrare chi prevaglia , il che 
fra’ comentatori di poeti o greci, o latini, che 
io sappia , non fu alcuno mai che imprendesse 
a fare, se non se fra più antichi in picciolissima 
parte, non esponendo , ma nel modo che si ve- 
de , lo stesso Macntbio, e fra' più moderni Giu- 
lio Cesare dalla Scala , e parte ultimamente ( co- 
sa eziandio da niuno esponitore giammai fatta ) 
col discorrer tanto sopra t universale, di tutto il 
poema , paragonando noi in ispecie la Gerusa- 
lemme coll’ Iliade , e delta maniera o forma di 
essa trattando , quanto sopra le parti speciali , sì 
di qualità , come di quantità , applicando i pre- 
cetti generali dell arte poetica a luoghi partico- 
lari del poema. Non oso io già tT affermare , nè 
tanto presumo di me stesso , d'aver questa fatica 
condotta perfettamente a fine, e come sarebbe 
stato di mestieti, che ben aivùo, esservi per en- 
tro molte imperfezioni ed errori ; ma mi giova 
tuttavia in cosa non così volgare essermi dolce- 
mente affaticato , e per avventura con questo 
esempio destar altri fornito di vie miglior inge- 
gno , e dottrina , a dimostrare in questo modo , 
e quasi sensatamente gli artficj di poesia . Ora 
queste medesime annotazioni , qualunque ei si 
siano , dedico io a F. S. molto illustre ; parte pen- 
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sondo di farle cosa grata , da che benissimo mi 
è noto , quanta stima ella faccia di quel poema , 
e con quanto diletto legga ed esso , ed ogni cosa 
pertinente a lui; parte per darle alcun segno 
deir osservanza , ed affezione mia verso lei, 
maggiore assai della congiunzione del parenta- 
do ; ma molto più, per illustrar quelle coll'inclito 
e nobilissimo nome di f^.S. perciocché, lasciando 
da parte lo splendor antichissimo della famiglia 
vostra de' Marchesi di Ceva discendenti per retta 
linea co’ Marchesi di Monferrato e di Saluzzo 
da Jlderamo figliuolo del Duca di Sassonia, e 
da yJdelasia figliuola di Ottone secondo Impera- 
re ; fra’ quali Marchesi un Gherardo già da du- 
cento anni fa , di Piemonte venendo a Genova, 
fu il ceppo in questa città della famiglia vostra , 
si hanno nella medesima città i vostri maggiori 
avuto sovrani e nobilissimi gradi ; avvegnaché 
Bernardo bisnepote del predetto Gherardo , e a- 
volo materno delC Illustrissimo Signor Gio. Ber- 
nardo Lazagna , il quale con tanto gusto nostro, 
ed infinita soddisfazione di tutta la liepubblica, 
veggiamo ora Senatore , fu due volte yà oziano ; 
e Bartolommeo fratello di lui, e così bisavolo 
paterno vostro , come bisavolo materno mio , do- 
tato di somma prudenza , e fornito di grandissi- 
me ricchezze, fu similmente non solo Anziano 
tre volte, e impiegato dalla liepubblica in altri im- 
portantissimi carichi , ma per gravissima occasio- 
ne Ambasciatore a fjjdovico XH Be di Francia, 
r anno 1 499, e indi ad otto anni , quando lo 
stesso Re adirato per alcun tumulto seguito nella 
città, mandò Ravasteno in qua ad accommodar 
le cose, egli medesimo , come uomo molto pru- 
dente , e al Ravasteno congiunto di molta dime- ^ 
stichezza , gli fu 'mandato incontra per istrada 
fino in Asti , acciocché e col mezzo della pru- 
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denza , e della famigliarità rendesse le cose del‘ 
la città meno aspere , e ad essa il Ravasteno , 
che dovea entrare con somma autorità, più fa~ 
vorcvole e benigno . {Cristoforo padre vostro poi, 
semendo per ispazio di quarant' anni la corona 
di Spagna con carichi onoratissimi , particolar- 
mente nella guerra d' Ostia, e del Tronto, fon- 
dando la sua famiglia in JSapoli, v ha acqui- 
stato molti, e nobilissimi castelli, ed in partico- 
lare r antichissima città de’ Sanniti detta Tele- 
se. y ai fanciullo ancora diventi anni, conosciu- 
to r ingegno ed il valor vostro , aveste carico di 
una compagnia delle milizie del Regno ; e se ac- 
cidente sinistro di fortuna non interrompeva i 
bene cominciati corsi, a' più splendidi ed emi- 
nenti gradi di quella provincia , vi inalzava sen- 
za dubbio la virtù vostra : ma la fortuna , se ben 
ritardare alquanto , non è però mai vero che 
possa impedir dèi tutto la strada del vero valo- 
re , ed egli si dimostra a forza, e viene final- 
mente al di sopra; onde non dubito punto, che 
cessando alla fine sì fatti impedimenti, non sia 
per venir occasione nella quale possiate far no- 
bilissima mostra del valor vostro; della quale 
speranza , siccome io godo infinitamente , e mi 
pregio dello stretto parentado eh’ abbiamo insie- 
me , così del nome di F. S. illustro le cose mie , 
dedicandogliele , ed a lei dandone la protezio- 
ne, come ora faccio delle presenti Annotazioni - 

Di Genova a’ ao. di Febbrajo i5ya. 
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ARGOM ENTO 

Manda a Tortosa Dio l’Angato, n’poi 
GofTredo aduna i Principi Cristiani. 
Quivi concordi qne’ famosi Eroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani . 
Quinci egli pria vuol rivedere i suoi 
Sotto rinscgiie,e poi gl’invia ne’ piani, 
Che a Sion vanno; intanto di Giudea 
Il He si turba alla novella rea. 


Canto r armi pietose, e ’l Capitano, 

Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo . 

Molto egli oprò col senno e con la inano ; 
Molto soffrì nel glorioso acquisto : 

E invan V Interno a lui s’ oppose, e invano 
S’ armò d’Asia e iti Libia il jiopol misto; 
Che il Ciel gli diè favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 


GsnosALEMUB Liberata. Nofi ili piccìolo numero sono sUli 
foloro, che hanno sopra il nome ili questo Poema data la tua sen- 
tema, tra* quali alcuni l'hanno difeso, altri con argomenti cer* 
cato di abbattere; contiittociò alla linei secondi da vere ragio* 
ni convinti d' uomini doUissimi , anziché uo, hanno cetloio. È 
vero che il Signor Patrizio nel Ti inierone ha uliimamente biatì* 
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itìato il Signor Tasto nrl mutar il nome di GolTiedo in Gerut»> 
lemme, riprendendolo di poca accortezza: al cbe credo ai possa 
così rispondere in due motli . Il primo de'quali è, cbe etscmio tre 
le materie poetiche assegnate da Aristotile, cioè azione, passio- 
ne, costume, non fece male quando intitolò il suo Poema da una 
di dette, dico dall' azione: l'altro è, perchè se lo avesse intitola- 
to, Goffredo; cotal titolo richiedeva, che in essa opera ti trat- 
tassero tutte le azioni di detto Principe, il che te avesse fatto, 
sprezzate arerebbe le regole di Aristotile, il qual dice, ch'il poe- 
ma vuol essere composto di una azion sola. 

Quanto poi alla storia del detto nome è da sapere che nel 1096 
estendo andato Pietro Eremita al tanto sepolcro di Gerusalemme, 
e avendo veduti i nostri Cristiani estere da quei Barbari mai 
trattati, ed alcuni tanti luoghi rovinati, fogli da Cristo in sogno 
detto , che in ritornando in Italia dicesse al Papa ed a' Principi 
cristiani , Dio comandare, che coll' arme de'fedeli quella città ti 
liberaste dall'empie mani de'Turchi. Onde egli estcndn ritorna- 
to, e per questo e per altre cagioni andando in Francia Urbano, 
con acconcio parlare infiammò gli animi degli Oltramontani a 
questa impresa, costituendo Duca Goffredo Bulonio: il cbe accen- 
nando il Petrarca al secondo capo della Fama, dice : 
s Poi iftnia rolo il buon Duce Qoffrido , 

« Che fe‘ l'impresa tanta ,ei pasti giusti, 

E fu tanto il valor de' Cristiani, che non solo riebbero la detta 
Città, ma eziandio ogni parte dell' Asia, e dell'Oriente. 

Sraaza I. Canto l' armi pietose , e il Capitano . 

Egli è costume di chiunque vuol poetare, nel principio propor- 
re ciò che è per dire; il che vien comandato da Aristotile, e da 
Cicerone: sda Aristotile nel teizo della Rcttorica con queste pa- 
s role: Aclfe orazioni, ed eroici versi ti propone ciò , che ha da 
« estere dallo scritlor narrato : acciocché sappiano gii uditori 
s quel , che ti dee trattare , e la lor mente ruta stia dubbiosa . E 
a da Cicerone noi nel primo a Cajo Erennio , colà dove ragionan- 
s do degli esordi, ha queste paiole: Docilet /luditores habere po- 
ti terimus , si sumnuim caustv breviter c.rponcmus . 

(guanto al pietoso aggettivo posto in vece di Pio biasimato dal- 
la Crusca, è da dire, che la parola Pius toscanamente ha due si- 
gnificati; uno di religioso, l'altro di compassionevole. Il Poeta 
per la forza dell'equivoco ha posto un significato per l'altro, cioè 
pietoso, che vuol dire compassionevole, per religioso; questa ri- 
sposta a chi leggerà il capo settimo dui primo libro della Difesa di 
Dante del dottissimo ed eccellentissimo Signor Giacopo Mazzoni 
vedrà quanto sia vera e perfetta. MsRTiisaLLi . 

Questa è la proposizione di tutto il Poema , la qual viene spie- 
gala ad imitazione di Virgilio, su 'I comiuciar dell Eneide, cosi 
dicendo, 

t,' armi, e V uom canto . 

Ma non rinchiude perù afl'atto l'istesso sentimento che quella; 
avvegnaché Virgilio per l'Uomo intendesse di proporre gli errori 
d'Eiiea, e il tuo viaggio in Italia; e per l' Armi le guerre da lui 
in quella provincia |iatite. Le quali essendo due rose tra di loro 
diverse, e staccate, c non avendo quella concatenazione, chea 
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poetica è bitoftoevole, acciocché una aia; ne vengono però 
iliiDate Ja alcuni due azioni , e perciò prive di quella condizione, 
eh' oltre ad ocn' altra principalisainia ò nella favola del poema e- 
roico , cioè deirunità deU'azionc. Ma il Taaso per V armi, c '1 
Capitano, intese solamenlc di proporre, come in effetto propo- 
se c cantò la guerra di Gerusalemme , e la liberazione di quella 
santa città : di' è una sola azione, intendendosi il verso , o secon« 
do la figura detta da' Greci, e da' latini togliejitilo da loro, En- 
diadio; in questo modo: 

Canto V armi pietose dei Capitano; 
ovvero (il che pure verrà a cadere nello stesso) per( CapiVaoo) 
s'intendono i fatti di GoflVeilo; e per (nrme) quelli di tutti gli 
altri Cavalieri, e di tutto il rimanente drll'esercito ; proponendo- 
gli esso tutti cosi in universale , ed in mucchio per cosi dire: co- 
me che di Golfredo per lo sublime luogo di dignità, c maggioran- 
za cli'ei gli dà nel suo poema, fosse ragionevole d’esser fatta men- 
zione particolare, e in disparte dagli altri. E ho detto che ciò ca- 
dcrà pure nell' istesso, come esponendosi il verso secondo , la fi- 
gura: conciosiachc per ranni oel Capitano non s* intende final- 
mente alito, che i gesti saoi«i quali tuttavìa non furono da lui 
solo condotti a fine In c ompagnia degli altri Cavalieri , e di 
tutto Tesercito. Cosi io^beiie usò le parole, c il modo di propor 
di Virgilio, non viene però- soggetto a quel biasimo, che al pre- 
detto Poeta, tanto per la doppia proposizione, quanto per l' ese- 
cuzione, e per l’effetto istesso viene attribuito. Ora è ua sapere, 
che il Tasso in alcuna riforma ch'egli faceva, o voleva fare di 
questo poema, cambiava la presente proposizione; c ciò per la 
cagione, che in una sua lettera all' Illustrissimo Signor Scipione 
Gonzaga , allora di Gerusalemme Patriarca, ed ora dell' Illustris- 
simo Collegio de’ Cardinali un de'so\rani lumi, scrive cosi di- 
cendo: 

Io per conceder gran parte a Goffredo nell' azione , avea ordina 
te ie battaglie in tiuel modo che y. S. l* lui lette ; e necessario mi 
pareva di attribuirli molto , se pìh che molto gli è attribuito, non 
solo dal vero, ma dalla /ama. Poiché h parato altrimente , e che 
in alarne cose s‘b tolto alquanto , o sì torrà a lui per dare ad al- 
tri , credo che sia necessario mutare in parte la proposizione , cioè 
proporre non il Capitano prima , ed i Cavalieri in conseguenza ; 
ma prima i Cavalieri , e il Capitano non già in conseguenza , ma 
in quel modo che V . S, vedrà . Dirò dunque • * 

D armi pietose , e i Cavalieri io canto , 

Che della Croce si segnar di Cristo , 

QuanC operar sotto Goffredo , e quanto 
Seco soffrir nel glorioso acquisto . 

Fino a qui il Tasso. Ma noi ad ogni modo pensiamo pure, dm 
non ostante, che grati parte delle azioni si attribuisca u'Cavalie- 
ri, come si vede in effetto attribuirsi loro nell opra, si possa però 
non solo comportare, ina eoo somma lode del Po«*ta ritener anco- 
ra la prima proposizione; conciosìacosachc tutte le azioni fatte 
da'Cavalieri, e da tutto l'esercUo dipenderò pure da Goffredo, 
come da loro Capitano; e non solo in virtù di lui come capo , ma 
dalla virtù sua, come quello che consigliava, ordiuava, ladiru- 
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Ziiva, o fareva e»«-t:uirc le co»»?, in rsic introm<»Uendoii , sì rico* 
no-i.'OMo (irialint'iiU* . K ben si;*niUcò il Porta , quando nei 

raiito 19 iiitrodussr Hainiondo , cosi ragionare a Golfrcdo, 

Alia "tiitiirio è p^‘rà y f/;e n te corti*e*^«a 
Di te siesta curar sin’r\»{*ni curag 
Che per te vince V onte » e per te re^na : 

Chi fcnta te ì' in4Ìrixz4i , e t tissicura ? 

Essendo dunque GoflVedo il siq>erior di lutti, e non solo supe* 
rior di ^radu come ('apitaiio, il die per avventura bastava per U 
prup(»>uÌDne , ma eziandio siiperior di vitiii ; c siipcrtor, come 
(piello die dava il movimento, e da cui, come principio, ca{;ione, 
ed origini? derivavano tutte le vittorie’ esii |)orciò per tal rispetto 
floM'va esser principalmente pii»|>oslo. Nè sono con tutto ciò nel- 
la predella pro|H>sizione messi in oblio, o tralasci iti i Cavalieri; 
ma nella paiola (irr/i/ pietose') ^ come poco avanti dicemmo, essi 
vengono compresi. K se ben te azioni di Rinaldo , dipendendo 
dalla persona sua, n(*ce<«satta c fatale a quclT impresa , non pare 
die possano cosi strettamente, come raltre ridursi a Goffredo; 
non è però, che o[K‘rino in guisa, die la vittoria , e la liberazione 
<li Gerusaieionie , eli è rinlcndimento (ìnaie del poema, non si 
riconosca princi|>;iliiienle da Golfrctlo, e dalla virtù sna; il che ò 
quello die nella pioposizioiie dee essere lo sco|>o del Poeta. Pcr- 
ciocdiè se ben Rinaldo era necessario alla vittoria, vi era pci*ò 
nrcefts.it^io come ministro ed esecutore; avvenga che le azioni, 
chente era quella gueri*a , non si conducano verisimìlmente a fine 
da un solo, ina da pihtdovc che Goffre<lo era in quella sovran 
Duce, c come colui che ordinava, indirizzava e comandava tutto 
ciò che s* avessr’ a fare. £ questo ben diinoslrò il Poeta nel fran- 
to 1^ alla stanza i3, dove Ugone apparito in sogno a Goffredo, 
pillando seco della necessiti della presenza ili Ibnaldo nell'eser- 
cito, e peiciò avvisandolo che l avesit! a richiamar dall’ esigilo , 
gli dice queste parole: 

Perc/ir t t aita pnHÙiiemn eìerse 
Te fieli* impresa sommo C tipi t ano , 

Destinò insieme eh*e"li esser (Ittvessc 
De* tuoi consigli esseeutor soprano» 

A te le prime parti, a lui concesse 
Son le sccttnHc . Tu sei rapo , ei mano 
Di questo campo , e sttstcner sua ifcc 
Altri non puote } c farlo a te non /ere. 

E di qui sì può anco rispondere ad una objeziune tallji da alca* 
Ili intorno all’ unità della favola di questo poema; perciocché vi 
hooo di quelli che dicono non esser questa unità d'agente, sicco- 
me la confessano unità d'azione. Ma unità d'agente insieme con 
unità d azione , in vìa d’ Aristotele, vogliono pure che sia neces- 
sai ia a fivola poetica ; ma che in questa della Gerusalemme non 
sia uiiilà d'agente, il ceitano di provare per questo, cioè per lo 
vedersi cniaiilo dal P(M*la attribuire a Rinaldo; e far sì che per 
mezzo suo qua^i ogni cosa si mandi ad esecuzione, e senzt bit 
non potersi aver la vittoria ; onde ne vengono a p.vrere due «Morso- 
ne eguabnrnte principali , cii>è Goffredo, e Rinaldo. Ma noi con- 
cedendo ptT ora , quello che per altro saremmo pronti ancgai'e, 
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cio^, o»soi n^es«arìa unità (Vapi'ntca favola oioica, rliè mai non 
ponsiamo averlo «letto Aristotele; ilician o a<l 0}2fti humIo taruiiitii 
ira{;ente ( quale però può cascic in simile poema eroico ) ritrovar- 
si eziandio nella favola della Genisaleinine . E non fu forza quanto 
apportano in mezzo della persona di Rinaldo; perché noi ancora 
brunissimo confessiamo, grandissima parte delle azioni uttribiiirsi 
a questo guerriero, anzi nelTopere della destra, molto magciore 
che allo stesso Goffreilo: ma questo diciamo non pregiudicar all’ti- 
nità deir agente di simile poema eroico: avvenga che Rinaldo, 
tuttociò che fu , fa come ministro ed esecutore, essendo Goffredo 

? urlio c*ha risoluto, indrizzato, c dato il movimento. È dunque 
ioffredo come capo , e Rinaldo come destra; onde i lini da Goffre^ 
do, ma i mezzi da Rinaldo si riconoscono; c perciò non eguali ab 
Uimente fra di loro, ma si ben Goffredo superiore a Rinaldo, co- 
me il capo alla destra; c rosi un solo il principale. Ora siccome 
Taver accoppiato tutte due queste cose in un sol guerriero, e 
condotto a niic ogni cosa per il solo mezzo <li lui , sai-ebbe per av- 
ventura potuta apparile mrtaviglia maggiore: cosi l’aver ^dita 
la favola a quell' altro modo, ha più assai del verisimilc; c ag- 
giungo ancora, assai più del convenevole, c del decoro; non pa- 
rendo cosa cosi dicevole alla persona d'un Capitano sovrano, nel 
cui capo risiede tutta la salute del suo carneo, c Tacquisto della 
vittoria, che debba egli stesso mettcìsi ogni volta sotto all’incer- 
to dado della fortuna, c tentare ì pili dubbiosi successi, che s’in- 
contrano nelle battagliere <|iiesto bm'aver considerato il Poeta 
nostro, e perciò tessuta la Invola sua di questo modo, si ap|>are 
da quelle parole tra l'altro nel Canto 1 1, quando armato Goffredo 
alla leggiera, a lui dice Raimondo: 

U nni ma tua , mente éeì campo ^ e vita 
Cnuttimente per Dio sia custodita . 

E da qurll'altie nel Canto pui’ora allegate 
fi Jariu a te non fece. 

Ma tal cosa ben sarebl>e necessario di fare a chiunque una so- 
la persona volesse ailoporai e in battaglia : senza che ]>er altri ri- 
spetti ancora io avrei colai fatto per impossìbile, (non solo sazie- 
vole , mancando di varietà^ o almeno per tanto poco verisimilc, 
che darebbe che ridere a chi leggesse, vedendo tutta una guerra 
fornita per ntezzo di un solo; ebe quando poi altri rajutassero, se 
ben non > ì fossero necessarj , com’è Rinaldo qui . ad ogni modo a- 
vrebbe luogo il dubbio proposto: e la meraviglia ben si può a- 
cquistai-e in altro motlo; 1*0 in altro modo ben l'ba guadagnata il 
Tasso nel presente p>emu, come a’suoi luoghi andiamo dimostran- 
do. Ma Omero nell'Iliade, set'ondo l'opinione dì quelli, che voglio- 
no esser da lui cantata una parte della guerra di Tioja, non tiene 
fislessa via circa runilà? r quanti sono i guerrieri che combatto- 
no oltre Agamennone H Re? Ed Achille, che ottiene appunto ia 
quel poi'ina il luogo di Rinaldo in questo, non è quello eh' è ne- 
cessario ch’entri in battaglia, se si dee aver la vittoria? or come 
è in quel poema unità d'agente? Ma diranno alcuni, non esser 
già una parte della guerra di Troja il soggetto dell’Iliade, ma ben 
pili tosto l’ira d’Achille , come si conosce dalla proposta, c V eroe 
principale Achille I c cosi esservi unità d'agente . Ma io ricerco. 
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che azione dunque d'Achille si canta? Omero propone l'ira j ma 
l'ira non è azione, anzi è passione; e la passione , e l'azione sono 
due diversi predicamenti: altra azione dunque conviene adduire. 
in mezzo. Ma se pure ha preso a cantar l'ira d'Achille, a che tanti 
libri, dove mai ne di lui, nè di sua ira non si fa menzione? E se 
mi vendono posti innanzi, come episodj ; come tanti episodj 1' u- 
no addosso all' altro senza mai toccarsi la favola principale? E co- 
me non sarà cfuesta favola episodica , oltre tutte l'altie pessima , 
secondo che determina Aristotele? E se detta ira è pur il sogget- 
to, come finita l'ira, e ricevuta Briscide , e tutti gl altri doni da 
Achille, e riconciliato esso ad Agamennone, non si termina il 
poema? Comincia un'altra ira , diranno, contra ad Ettore per la 
morte di Patroclo. Dunque comincia un' altra azione , dirò io; e 
cosi due saranno le azioni, come due sono 1* ire: e pur' egli nei 
principio del poema non ne propose che una , dicendo : 
li ira dimmi , o Dea , 

Questi dubh) intorno a cotaf opinione del soggetto di quel poe- 
ma, non sono perawentura leggieri. Con tutto ciò, l'altra anche 
essa, quantunque cavata dallo stesso filosofo, dove in commenda- 
zioii di Omero dice , eh' avendo egli lasciata tutta la guerra di 
Trnja per l' esser troppo grande , e non agevolmente da potersi 
comprendere , ne tolse a cantale una sola parte , inserendovi mol- 
ti episodj, patisce altresì alcune diliicolU. B perawentura non 
picciola imperfezione di quel poema s'ha da giudicar questa, il 
non esser certo appo tutti, e senza contesa alcuna , i|uale sia il 
soggetto di esso. Ma di ciò noi non .ihhiamo ora a ragionar più a 
lungo, c ci basta che Ul dillicoltà non abbia luogo nella Gerusa- 
lemme, e che in essa ed unità d' azione, di' è quello che importa, 
ed unità d'agente nel miglior modo die in epopeja di guerra possa 
capire, si conosca da chiiiiique vuole considerare ijuanto abbiamo 
detto. Lascio da parte in questa occasione l'allegoria, per lo cui 
mezzo, quando per altro fosse aeconcio a ciò, si potrebbe non me- 
no difender coUl fatto; come dall'allegoria del poema fatta, od a 
lungo distesa dal proprio autore si può agevolmente conoscere. Ma 
avvegnadio che questa sia cosa straniera alla poesia , c per mio av- 
viso non valevole a scusare i falli che per se si ritrovano in essa; 
noi per tanto non ne fji'Cmo motto alcuno. 

— Armi pietose. 

Riprese la Crusca la voce (^pietoso") in signifirato di divoto c re- 
ligioso, come si prende qui; dicendo, che non era punto pro- 
prio di questa lingua; e die sola la voce {pio ) s'avca .ad usare per 
simile concetto; come che (/ijetoro ) per avviso di lei , solamente 
compassionevole significasse. Ma se pure propriamente in questa 
lingua parlarono il Boccaccio, ed il Petrarca, ne' sottoscritti c- 
sempj è agevole a conoscere la falsità della riprensione. Il Boccac- 
cio . A' con pietoso cuore ringrazio IdUto . Per lo pietoso Enea . 0 
ijuante volte , 0 donne, ho io per i/uesta iaù/uità , pietose lodi ri- 
cevute; dicendo le circostanti donne, me divotissima giovasse di 
vanissinui ritornata. O pietosissima fede, o reverenda vergogna. 
Io anslata con animo pietoso a visitar le sacre religiose, e forse 
ster far per iste porgere a Dio pietosi prieghi . E il Petrarca : 
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Santi penxìcri , atti pietosi e casti 
Al vero Dio sarto in , e vivo tempio 
Fecero in tua l’c rginitii Jeeonda . 

Equcuti «Olio gli esempi, che furono accennati ila me nella ili 
fesa, che per lo Tasso feci all’ Infarinato Accademico ilelln Cru- 
sca; i quali esempi non erano però tanto nascosi, nominandosene 
aurora da me in parte il libro , ove ai trovavano , che dovessero 
esser' ignorati da chi fece nuova Risposta alla mia Scrittura, sic- 
ché dovesse ricercare , che fossero quelli proilotti in mezzo. Ma io 
in questo luogo non gli ho già recati [)cr rispetto di lui, avendo 
queste annotazioni scritte innanzi che quella risposta comparisse; 
ma per sola chiarezza della verità , e soilisfazione de’leggitori. Ed 
a quella .scrittura io non intendo a paitito ninno far risposta; 
perch'ella no'l vale; avvegnaché la maggior parte degli argomenti 
miei , che si contengono nella Difesa , sono pure tuttavia nel me- 
desimo vigore, e gli stessi che prima; easen^ 'lati tralasciati del 
tutto, né pure in alcuna parto tocchi dall’ avversario: alcuni poi 
sono stati tocchi si , ma non già sciolti; portandovisi solamente 
alcune instanze contea , e con nuove ragioni corroborandosi la 
contraria parte . Vi si contengono poi molte opposizioni, e ri- 
prensioni intorno alle parole usate da me, ed intorno a’ modi del 
dire; c per ultimo molte maledicenze ed ingiurie. Ora circa al 

f trìuio, siccome non debbo con tedio di me medesimo, e di chi 
eggesse, replicar le cose già dette, c che nella mia difesa si leg- 
gono distesamente: rosi intorno al secondo non é ragionevole, che 
io risponda ad instangc dell' avversario, se agli argomenti mici 
non si porta innanzi lo scioglimento; c tanto meno, per non re- 
car più cose in mezzo, giudico doversi ribattere le riprensioni in- 
torno alla favella usata da me , o farne a lui delle nuove; il che 
parrebbe a voler contraffar ilei pari , che s’avesse a fare ad ogni 
modo , c non sarehlre però impossibile. Ma per ultimo molto me- 
no d’ogni cosa, o debbo, o voglio rispondere alle maledicenze , ed 
ingiurie, le quali non sono mica né poche, ne di poco momento; 
perciocché quanto il dir male, ed ingiiiriarc altrui é più agevole 
a ciascheduno, e più ordinario in bocca de’ meno intendenti ; cosi 
meli d’ogn’ altra cosa dicevole mi pare a gentiruomo, massima- 
mente in contesa di lettere, dove altro che la forza delle ragioni 
non s'ha a eercarc, né a mirare: ma usanza è di chi meno sa, e 
manco ragioni piiole addurre, con l’armi della malcdicenza, e 
villania difendersi , c con esse cercar la vittoria. Ora siccome io 
tralascio di far la risposta a costui principalmente per le ragioni 
delle , cosi il fo tanto pii: volentieri , quanto col fornir delle pre- 
senti annotazioni, avendo insieme, posso dir, quasi del tutto ab- 
bandonati gli studj di poetica e di poesia, mi ritrovo pure l'ani- 
mo rivolto ad altra maniera di lettere, e forse più gravi ed im- 
portanti. Né se non per grandissima, e degnissima occasione, 
tonei a trattar di nuovo sì fatte qiiistioni. A che s’anoge ancora, 
che secondo le occorrenze non manco di attender alcuna fiata a 
cavalcar la mia mula; la quale se come l'avversario gabbando di- 
ce non mi fa esser cavaliero, qual sarebbe alcun gran cavallo, che 
per avventura dee esser solilo a cavalcar egli , o i suoi maggiori; 
non mi la però esser mulattiere nel senso ch’egli vorrebbe: ma 
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consente pure ch'io nella mia Repubblica, e fra' miei citUilinì 
con qualcoe onore manien;;a tuttavia quel grado di me<liocre gen> 
tiliioino, che già per ccntiniila d'auni riconosco negli avoli miei: 
nè sono costretto, qtiale alcun cavaliero , a mendicar di vivere da 
questo, c da quell' altro sigiioiT; o da questo, e da queU'aUro 
Principe, per morir poi ignudo, e non fornito d’ altro che di de* 
biti, in un’Ospedale, o in qualche sirail luogo. E tanto voglio 
ette mi basti aver detto per risposta di quella scrittura: nè altro 
ai aspetti da me. Gusstàvimi . 

— ^ 7 Capìfitno . 

GnfTrcdo Buglione Duca della Bassa Lorena avea di già acqui- 
stata grandissima fama militando negli eserciti dell’ Imperatore 
Enrico IV . Fu de'primi ad arrolarti nella Crociata, e con nu- 
meroso esercito parti dalla Lorena il giorno i 5 agosto 109^: col 
suo senno più che colle armi superò le insidie del Greco Impera- 
tore Alessio Commen^: prese Nicea, Antiochia, e<l altre città del- 
la Siria : riconciliò piu volte gli animi discordi degli altri Duci: 
entrò pel primo in Geriisaleiiimc , e ne fu fallo Re a pieni voti 
degli stessi Capitani. Guglielmo di Tiro , lib. 2, lo chiama Kir 
nuigrùjirujs vt iltustrh , Ed. di Milsko . 

Molto egli oprò col senno e con la mano ; 

Molto soffrì cr. 

Se ben la poesia è iinitazionr dcirazìono; tuttavoUa i più lode- 
voli porti proposero sempre di cantare, e cantarono in edètto non 
solo quello che alcuno eroe fece, ma quello ancora, eh’ ci pati . 
Cosi dice Aristotile , che Omero cantò Dell’ Odissea quello che U- 
lisse fece , e pali . Virgilio somigliantemente , avendo proposto di 
aver a cantare dcU’uomo, che venne in Italia, dove si comprende 
l'azione, aggiunge: mo/Zo fu sbattuto in terra, c *n mare : E 

poi, Molto ancora sofferse in guerra . La cagione di questo si è , 
che i poemi lodevoli convengono avere, se non peripezia , almeno 
mutazion di fortuna; la quale facendosi di prospera in avversa, o 
d'avversa in prospera, è però di niistiere, che o nel principio , o 
nella fine , vi si soirera c patisca . Il verso è simile au un di Dan- 
te nel Xll deir Inferno: « Fere col senno assai ^ e con fa spada, 

— E invan V Inferno a lui s* oppose , 

Qui vengono Bignificatc, e comprese tutte Farti e sforzi del 
Diavolo, fatti a distornatnento dell'impresa; da' quali, come da 
fonte si veggono dipendere e derivare quasi tutti gli cpisodj del 
libro , c cominciano dal quarto canto dopo il Concilio infer- 
nale. 

— S' armò d' / 4 sia , c di Libia il popol misttt . 

SigniGca resercito del Re d’Egitto, il quale come si vede nella 
mostra fatta nel Canto 17 constava di guerrieri parte d'Asia, 
e parte di Libia: c per Libia intende il Poeta , come fa Tolomeo , 
una dello tre parti, nelle quali dagli antichi (ìeografi è divisa la 
terra abitata, e che da altri è detta Africa. Ma Àfrica appo To- 
lomeo è una provincia della sopradetia Libia, che ha per confino 
da Levante la l'egione Cirenaica; da Ponente l.i Maiiritaiia Cesa- 
rii^nse; da Mezzo giorno la Libia iolerime presso al deserto; c ila 
SettenLiiune il mare Africano. E qtiesla da alcuni di quelli , che 
Africa dicono a tutta la parte della da Tolomeo Libia, è chiama- 
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O Musa tu , die di eaduclii allori 
Non circondi la Ironie in Elicona, 


i.”) 


ta Africa ininorc. Questo esercito è sconfìtto ila’Cristìani nel can- 
to ulUeno del poema. Gcast. 

Ora è da notare, che il Tasso si propone di voler cantare di 
GoiTredo cosi quello, che ei soffri in quella impresa, come quello, 
che eì vi fece, e vi oprò; seguendo gli esempi Omero e di Vir- 
gilio, e i precetti dell'arte poetica. Eia ragione sì è. perchè la 
virtù senza pericolo non è riputata degna di stima nè dentro alle 
cave navi (siccome dice Pindaro), nè infra gli uomini in terra. 
Ovvero (siccome scrive Plutarco De tuidicntlis perchè quel- 

lo che è semplice, non comroove, e non è favoloso, o poetico. 
Perchè ì porti (die egli) non fìngono i medesimi uomini essere 
sempre vincitori e felici ; anziché nè gli stessi Dei , quando negli 
umani affari si mescolano ; acciocché in veruna paHe sia vano 
quello, che genera stupore insieme e paura, per cosi interpretare 
la voce gieca , che a questo proposito si usa da* maestri 

drlVartc poclica . E mi ricordo di aver letto nel secondo libro dì 
Platone L)e H* i.uh. che Esiodo scrisse un poema, nel quale cantò 
quello che Saturni fece, c pati dal fìgliuiilo. Ma ciò die importa 
sì è , che il vero c drillo fine del poeta non è altro, che di git»vare 
inserendo le virtù , e sterpando i vi^j dagli animi de’cìitadiiii . Il 
che conseguiste col purgargli di quelle passioni, che in gran parte 
dalle cose avverso nascono, c dipendono. La «[itale purgazione fu 
eziandio conosciuta e loilata da Platone, dimandamlota xa^ap^ÒV) 
per tacere di ÀI istotile, il quale la mise nella defìnizirme della 
Tragedia, come per causa fìnale di essa propriameulo . Geutili. 
e tutti» ni t inti 

Segni ridusse i suoi compagni erranti , 

Il Tasso viene qui dal Galileo accusato quasi di lavoratore di 
tarsie, perchè avcnd'egli dello in ^;enerale, che ITiifcrno si op- 
pose all* implosa dì Goffredo, discende poi come per ripieno al 
particolare, c soggiunge clic il del ridusse cc. così che chiunque 
non abbia prima letto tutto il libro, non patri) saftere n che pro^ 
posito sia detto (jucsto . Troppo sottile censura: giacché il Poeta 
|>rima dì discenderia a questa particolare sentenza, un’altra ne 
pose pur genriale rontro deUVocrtn l'Jn/erno a Itti s*opposet nelle 
parole, il del gli die Javore : spiega quindi, e parlicolarizza que- 
sto favore col dire che il Ciclo ridussi i compagni ec. e de^la nei 
lettori quella co&i gioconda nii iositii che tien sospeso ranimo, c 
concilia r attenzione . Il Galilei avrebbe patuto cini*dere colla 
slessa critica pei qual ragioue Virgilio nel primo deirEneìde di- 
ce di Enea, dmn condert t ( rùmi, injcrrctquc Deos i-c. prima che 
pure il lettore sia reso consa^ievolc di cièche particolarincntc 
appartiene ai Penati, ed alia citt'i di cui piirla il Poeta. M. 

^TAN. ’X. O Musa tu , che di caduchi allori ee. 

Fa la sua invocazione il Poesia; c questa non ad alcuna delle 
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Ma su nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona ; 


ordinarìc Mute tle’f’CDiili profane c favolote; ma a Muta Tcrace , 
celette ed immortale. E ciò per rimprcta tolta a cantare, la qua» 
le etsendo stata così divota e religiosa, c per topranome sacra, 
non meritava ragionevolmente altra deità soprastante. Guàst. 

— Non circondi !u fronte. 

Non circondi a te stessa, cioè non hi! la fronte coronata d'alloro 
mortale, come le mute di Parnaso. GuasT. 

— M<% tu nel cielo infra i beati co ri 

Hai di stelle immortali aurea corona. 

E non solo proponevano, ma anco di poi invocavano, e nella , 
fine narravano, ancorché fosse da molli cotesto ordine confuso j 
imperocché alcuni vi erano che invocavano e proponevano insie» 
me, siccome O nero nell' Odissea e nell'Iliade, Orfeo nelVArgo* 
nautica, e Colato nel Ratto di Elena, Esiodo nella Teogonia e 
molti altri. Quei che seguitarono il primo modo furono come Tri* 
fiodoro nella espugnazione d’ Ilio, Virgilio nella Georg, e Enei* 
de, Ovidio ne'Fasti, Silìo Italico nel suo de hello Punico. Maar. 

Per queste parole hanno creduto alcuni, che il Tasso abbia in« 
Tocata la Vergine Maria , volendo quelle riconoscer dal Petrarca, 
che nella canzone alla medesima, di lei parlando, disse, 
n Coronata dì stelle al Sommo Sole 
€ Piacesti SÌ , ee. Siccome le altre da Santa Chiesa , che di esu 
canta. Sopra choros /In^clornm, et super racìestia regna assuma 
pia est Sunta Dei gcnìtrix . Ma non forzano esse; anzi dicendosi 
da santa Chiesa ( sapra ) e dal Poeta ( infra ) cioè fra , o in mezzo , 
è da dire altrimente. Intemlasi dunque esser invocata dal poeta 
in questo luc^o, una Musa non delle ordinarie di Parnaso, nè 
profana, nc gentilesca, ma ti ben celeste, sacra ed immortale \ 
nè se le dia nome particolare alcuno; ma se pur ciò s'ha a fare , 
ed a sminuzzare la coaa piu sottilmente, dicasi che non è altro 
quella fìnalmentc., che il vero Dio, o virtìi da quello derivante. 

E quantunque Iddio, più che d'un'altra cosa si posta immagina- 
re, sia sopra tutti i Cieli ; egli però in molti modi si dice essere 
in luogo, come sanno i Teologi. E Dante nel aS del Paradiso , 
conforme 
chiuso in 
cosi diceo 

c Un punto vidi , che raggiava lume , 

« Acuto si , cite */ viso , eh* egli affuoca 
n Chiuder convienti per lo forte acume . n 

E piu a basso: 

< Distante intorno ni punto un cerchio d' igne 
n Si girava sì ratto , eh* avrìa vinto 
n. Quel moto , che pik tosto il mondo rigne . 
a E questo era da un altro circoncinta , 

«r E quel dal terzo , e 7 terzo poi dal quarto , 
a Dal quinto il quarto , e poi dal sesto il quinto » 


a questo proposito il descrive in Bgura di punto rin- 
roezzo de giri infuocati, che sono le gerarchie celesti^ 
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Tu spira al petto mio celesti ardori, 

Tu rischiara U mio canto , e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D’ altri diletti , che de’ tuoi , le carte . 

III. 

Sai, che là corre il mondo, ove più versi 
Di sue dolcezze il lusingfaier Parnaso , 

E che ’l vero condito in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso . 

Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor g)|^rli del vaso : 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 
£ dall’ inganno suo vita riceve . 


4n questo modo di lui ha detto qui il poeta. 

— injra i beati cori , 

Simjgliantc Musa intendendo il Petrarca ancora, col nome- df 
Deità profana la chiamò; ma con Tcpiteto distinse il concetto « 
dicendo: 

« Che graxia iien àalV immortaìe Apollo. 

Ma della stessa cosa da noi , e poco più a basso in questo can* 
to, e con occasione se ne favella più a lungo in alcun luogo par* 
Ucolare nel fin di questo libro . 

— Tu xpira al petto mio eeletti ardori ^ 

Tu rischiara il mio canto . 

Per ardori s' intende forza , e potere , non amore , e desidcrj . Nel 
qual modo ancora il prese Oviuio, quando disse: 

Est Z)eus ih nobis , agitante calescìmus ilio . 

Il che si nota, non già perche ci paja gran fatto dì bisogno; 
ma perchè alcuni prendendolo a quel modo, l'anno in questo luo^ 
go opposizione al poeta; la quale quanto sia fri\o1a, c di poco 
momento, Come anco le altre loi*o, si può vedere nella Risposta 
starnuta a parte (Tom. aXII pag. a88 della presente edizione). 

11 Poeta dice {^celesti) per dimostrar che la forza, rd il vigore 
l'onveniva che venisser da lei , la quale albergava in ciclo; e che 
le Muse terrene, e abitali ici di Parnaso, non erano baslcvolì per 
queir impresa, eh’ egli aveva nelle mani. Guàst. 

Stui. 3. Coti alV egro J'anciul cc. 

Ha presa questa similitudine, o comparazione da Lucrezio , il 
quale nel quarto libro v. 9^5 dice: 

Sed velati pueris abfjnthia tetra medentes 
Cttm dare conantur , prius orai potala cireum 
Contingunt dolci mcìtìs tfiavotjue liquore , 
e quel che segue. L*usò eziandio Platone nel lib. Il de Lcgibtss ^ 
rendendo la ragione, perchè gli antichi Greci aveano dimandaU 
&. Lii. T. I. 
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IV. 

Tu magnanimo Alfonso, il q^ual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregino «Tante, e fra gli scogli, 

E fra r onde agitato , e quasi assorto , 
Queste mie carte in lieta fronte accogli. 
Che quasi in voto a te sacrate io porto . 
Forse un dì Ha , che la presaga penna 
Osi scriver di te quel eh’ or n’ accenna . 

V. 

È ben ragion ( s’ egli avverrà ygclie in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda , 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda ) 

Ch’ a te lo scettro in terra , o se ti piace , 
L’ alto imperio de’ mari a te conceda . 
Emulo di Goffredo , i nostri carmi 
Litaiito ascolta , e t’ apparecchia all’ armi . 

VI. 

Già ’l sesto anno volgea, eh’ in Oriente 
Passò il campo cristiano all’ alta impresa ; 


Io studio e la disciplina de’fnnciulli Giuochi c Canzoni . Questo 
incanno de' fanciulli Socrate appo Senofonte lo addinianda giu- 
sto; nel poema del Tasso ai può chiamare eziandio santo. Al qua- 
le proposito è da vedere Lattanzio Firmiano, libro quinto Insti- 
tutionum , ivi: Circumlinotur modo pi>culum corlcsti mrlle sn- 
pirnti/c , etc. Gert. 

Star. 6. Già 7 sesto anno vallea ec. r 

Propriamente volgea ; avvenga che gli anni siano come ccrchj , 
o anelli; e da questi secondo alcuni cosi nomati; perciocché rivol- 
gendosi in se stessi , dov'é il line dell'uno , ^uivi é il principio 
dell'altro, e dove è il fin dell’ altro, quivi è il principio di quel 
che segue, e cosi successivamente; perciocché disse 'Virgilio : 
sitque in se sua per vestirla volvitur annus . 

Ed in un'altro luogo ; 

sinnus exactis complctur mensìbus orbis . 

E per l'istessa cagione gli Egizj prima dell'invenzion delle let- 
tere, il disegnavano con un serpente, che mordendosi la coda 
con la bocca faceva di aè un cerchio. Ed i Greci perciò il chia- 
mano tviotUTO; . Guast. 
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E Nicea per assalto , e la potente 
Antiochia con arte avea già presa . 

L’ avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile tlilesa ; 

E Tortosa espugnata : indi alla rea 
Stagion diè loco , e ’l novo anno attendea . 


Di qui conincia razione , che ti praponc ad imitare il Poeta > 
seguendo i precetti d' Aristotile , e lo esempio de’ sommi pooti^ 
Ha si dgbita, perchè il Tasso per qualche via di digressione o e- 
pisodio non s’è studiato di raccontare quello, che ne’cioqnc anni 
passati di quella impresa era ai Cristiani avvenuto: siccome fece* 
ro Omero e Virgilio nelle opere loro. Al che si può rispondere, 
che ciò ha fatto, benché brevissìmamente , in varj luoghi , net 
quali s’accennano varie cose delle già passate ne' cinque anni: ed 
in questo luogo se ne fa quasi un breve epìlogo . E forse che il 
Tasso avea animo di farlo in qualche parte di quei quattro libri, 
1 quali scrive egli nella prima Risposta alla Crusca, che voleva 
aggiungere a cotesto suo poema . Gikt. 

— E Nicea per tusalto et. 

Non orano propriamente che tre anni , da che il Cristiano eser> 
cito trovavasi in Oriente. Nicea fu il punto di unione delle tnip* 
pe, le quali erano partite le une dopo le altre. L’assedio dì Nicea 
cominciò il giorno i4 di Maggio looo, giorno delVAscensione. Co> 
là appunto si fece la prima rassegna generale, e li trovò che 1' e- 
sercito era composto ai cento mila soldati di cavalleria , e di sei> 
cento mila di fanterìa. Nicea era allora sotto il dominio di Soli- 
maneschi fondatore della terza dinastia de’Ttirchi Seljmidichi : 
essa fu presa non per assalto y ma per capitolazione il giorno io 
di Giugno, e fu ceduta all' Imperatore Alessio. 

L'assedio d’Antiocbia cominciò il giorno 21 Ottobre , e dopo 
sette mesi per tradimento di un Cristiano rinnegato, fu presa dai 
Crociati; ma tre giorni dopo furono essi medesimi strettamente 
assediati da un formidabile esercito, che dalla Persia, c d'altre 
regioni giunto era in soccorso de'Tiirchi , i quali occupavano tut- 
tora la Rocca. Dicesi, che Bnalmentc ì Cristiani presero coraggio 
aU'aspetto della lancia, che aperto avea il costato di Cristo, e 
che venne loro presentata da Pietro VEremita , c dal Conte di To- 
losa ne) Tempio di $. Pietro. I nemici furono messi in fuga , e 
lasciarono sotto la città un immenso bottino. Vedi FIcury Hist. 
Eccles. lib. 64> M. 

Dì Solimano era Nicea , il quale l'avcva avuta in donodxDel- 
fetoch, grandissimo Soldan ui Persia; che, acquistato in quei 
paesi molti stili, ed assegnatili a'snoi confìdenli , pieno d'anni , 
e dì vittorie s'era ritirato a casa. E fu questa di que'tempi la 
prima fazione (Icir esercito cristiano in Asia ; dove latta la rasse- 
gna, come dice l’Arcivescovo di Tiro, si ritrovarono seicento mi- 
la uomini a piedi , c cesto mila cavalli. Alle città furono dati 
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VII. 

E '1 fine ornai di quel piovoso inverno, 

Che fea F armi cessar , lunge non era , 

Quando <lalF alto soglio il Padre Eterno, 

Ch’ è nella parte più del Ciel sincera , 

E quanto è dalle stelle al basso inferno , 

Tanto è più in su della stellata spera, 

piti astalti ; e alla fine dopo trenta giorni d’assedio, come dice VAc» 
corti , o cinquantadue come rEmilio, stretti molto quei di den- 
tro, s’ arreselo non già a'Latinii ma aU'lmpeiator di Costaatì- 
noj^i compagno , e coadiutor deli’ impresa. 

e la potente 

Antiochia . 

A ragione il titolo di potente a questa città attribuisce il poeta; 
avvenga che della potenza sua sia celebre. memoria in tutti g)i 
Storici di que tempi. Ea urhs Syrict caput est (dice Paolo Emw 
lio ) E poi ; Urbs ipsa et natura loci, situtfue, et opere muris, pro- 
pugntieulis , <trc€<jue inexpugnabilis , tutatfue^ E di nuovo: Fonti* 
bus y ac rivis irrigui soli, amtenitjue, ac fiumano prope eultu feli- 
eioris . E di nuovo di poi : Tuta muro validissimo , duplici stepto, 
tercentis sexaginta turribus assurgentibus horrens , ac specie mi* 
noci , E per ultimo : Hancta nomine Christiana ffuod Petrus Apo* 
stolorum princeps in ea sederit . Ini fio, <jui Christum agnoverant 
Tiaxareni dieebantur : in hoc primum Christiani vucari cnspti^ 
Viginti provincias Uìa sedes sacra jurisdictione rvgebat . Ex his 
tfuatuordcdm suos Pontifices mctrapoìitanos habebant , cum suis 
ifuenufue suffragantibus . Sex reliquai sub dtiobus agebant , <juos 
caiholicos nuncupabant ipso nomine magnitiulincm universam o* 
stendentes . 11 che tutto di questa Città parlando avea detto pri- 
ma ancora l’Arcivescovo di Tiro nel nono capitolo del quarto li- 
bro della sua istoria . 

— con arte aeca giù presa . 

Con arte, cioè, per trattato di un di dentro detto Pirro da alcuni^ 
e da altri Ermiferro, dopo Tassedio di otto mesi, come a lungo 
raccontano gli istorici di que' tempi. r 

— L* nven poscia in battaglia incontro a gente 
JJi Persia innumerabile diJesa. 

Da Corbana , o Corbagat generale deU’Iinperator de* Persi , che 
dopo la presura sopravvenendo, menò seco inlinìto esercito, e ri** 
dusse a grandi .strettezze i Cristiani, assediandoli nella città pre- 
sa } ma rimasi questi alla fine vincitori , uccisero pili di cento mi- 
la de' nemici , e de’ suoi uon più di quattro mila vi perdettero. 

St. 7 E quanto è dalle stelle al basso injerno 
Tanto è pih in su della stellata spera. 

Omero ncU’ottavo deiriliadc: 

fipiv tXcii' raprapcy ^j^pot'rrot 

/3*3(9cv Óttc fVi /St’pfJfOK, 
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Gli occhi in giù volse, e in un sol punto, e in una 
VLsta mirò ciò eh’ in sè il mondo aduna, 
vili. 

Mirò tutte le cose , ed in Soria 
S’/afiissò poi ne’ Principi Cristiani; 

E con quel guardo suo , eh’ addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani, 

Vede Goffredo, che scacciar desia 
Dalla santa Città gli empj Pagani , 

E pien di fé , di zelo , ogni mortale 
Gloria , imperio , tesor mette in non cale . 

IX. 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno , 

Ch’ all’ umane grandezze intento aspira : 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno ; 

Tanto un suo vano amor l’ange e martira: 

£ fondar Boemondo al nuovo Regno 

ivSx ailtffitx! Tf iruXixi , xxi ^a^xiof ou!o: , 

TÒffco» fvfptp" oti'Jfu, offo> oùpavòs l’r’ òu^rb yai»K.cioè, 
« O ijiutto prendendolo , eaeeierò nel tartaro oscuro 
« Ben lontano , ove profondamente sotto terra è il baratro , 

« Dove son di ferro le porte , e di rame ( ^ ) <V pavimento , 

« Tanto di sotto nelVinferno^ quanto il cielo {f) sopra la terra. 

Virgilio nel setto deirEoeidc, v. 577: 

tum Tartarus ipse 

« Bis patet in prateps tantum , tenditque ruh umbra* » 

« Quasitus ad eethereum eosli suspeetus Olympum . 

. ... mette in non cale . 

Non cura, cliiprena. Petrarca: 
a Per una donna ho messo 
« Egualmente in non cale ogni pensiero • 

Dante Alighieri in una Canzone: 

« Or sono a tutti in ira , ed in non cale. 

Dante da Bfajano : 

a Poi il suo desio mi toma a non calere , 

£ anco delle prose . Giovanni Villani lìb. 8 cap. 63. 

E se alcuna cosa ne sentlp per tuo gran cuore il mise a non calere. 

Matteo Villani 70. 

H vtilente Potriarcat messo sua persona a non calere, fece per suo 
secreto , ec. GeasT. 

St. 9. E fondar Boemondo ec. 

Boemondo ebbe la Signoria di Antiochia col titolo di Principa* 

to. Vedi Fleury ih. M. 
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Suo tl' Antiochia alti prlncipj mira , 

E leggi imporre , ed introdur costume , 

Ed arti, e culto di verace Niune; 

X. 

E cotanto internarsi in tal pensiero , 

Gli’ altra impresa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E spirti di riposo impazienti; 

Non cupidigia in lui d’ oro , o d’ impero , 

Ma d’ onor brame immoderate , ardenti . 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo , e i chiari antichi esempj apprende . 

XI. 

Ma poi eh’ ebbe di questi , e d’ altri cori 
Scorti gl’ intimi sensi il Re del mondo , 

Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabn'el, che ne’ primi era il secondo . 

È tra Dio questi , e l’ anime migliori , 
Interprete fedel , nunzio giocondo . 

Giù i decreti del Ciel porta , ed al Cielo 
Riporta de’ mortali i preghi e ’l zelo . 

XII. 

Disse al suo nunzio Dio ; Goffredo trova , 

E in mio nome di’ lui: perchè si cessa? 


Stai». IO, Scorge in Rìn*i1^o, ed animo guerriero , 

E spirti di riposo impazienti. 

Tale ci fìnge Omero il suo Achille , al quale vuole assoniigìUre 
il Tasso questo suo Rinaldo . lUadcs priiuo, v. 177- 
At'fi vàp TOt xoXtfiOf Tt 

Dico assomigliare ; perchè lo fa pUi ragionevole, che non non c 
fatto Achille da Omero, c di più belle maniere. Geit. 

St II. Gabriel t che nc primi era il secondo • 

Secondo ne’ primi , cioè fra que’ sette spirili angelici de' qiiaV 
dice l'angelo Raffaele, uno degli stessi selle al cap. X. di Tohia, 
che c si stonno innanzi al trono di Dio, e perciò gli dice il poe- 
ta , primi ; e sono Micacl , Gabriel , Samael, RafacÌ,Zacaricl,A- 
nael , Orifici , a ciascheduQ de’ quali è atUibuita una delle spere 
de’ sette pianeti . Goast. 
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Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa ? 

Chiami i Duci a consiglio, e i tardi mova 
Air alta impresa : ei Capitan ha d’ essa : 

Io qui r eleggo , e ’l faran gli altri in terra , 

Già suoi compagni , or suoi ministri in guerra . 

XIII. 

Cosi parlogli; e Gabriel s’ accinse 
Veloce ad eseguir le imposte cose. 

La sua rorma invisibil d’aria cinse. 

Ed al senso mortai la sottopose;’ 

Umane membra , aspetto uman si fìnse , 

Ma di celeste maestà il compose . 

Tra giovane c fanciullo età coniìiie 
Prese , ed ornò di raggi il biondo crine . 
xiv. 

Ali bianche vesti , che han d’ or le cime , 


$T. i3. Cosi ptvlogìi ; c Gabriel s* accinse 
Veloce ad eseguir le imposte cose. 

Questi Tersi Tendono imitati da quelli di Virgilio nel quarto 
dell Eneide, ove cosi dice; 

« Di.xcrut ; illc patrh magni parere parahat 
« Imperio . Makt. 

— Umane membra f aspetto uman si finse. 

Umane membra, e aspetto umano credo che siimo un piattèlli^- 
no di quel medesimo, dice il Galileo. Fu d' uopo tuttavia riHcUc> 
re, che V aspetto uman significa qui il viso, la presenta, il .«em- 
hiante. Varia propria dclTuomo; potendo pur avvenire (dir trilli- 
no abbia umane membra, c aspetto non umano, ma ferino o ttal- 
tra specie; e quindi , siccome osserva il Forcellini , ospectus pres- 
so i Latini dicevasi Tatto delT osservare , actus aspieiendi. M. 

— 'Tra giovane e J'nnciuUo età confine 
Prese . 

Dì cotale ria sono figurati gli angeli, attribuendosi loro piopor- 
zioncvolmcntc, c per certa mrtafora quello, eVè accidente di 
cosr matriialì; come anche s'attribuisce alla natura ceirstc T o- 
dorato, l'udito, la vista , il tatto, le ciglia , le spalle, il cuore, n 
somiglianti parti; tutte te quali, che cosa vengano a significare 
simbolicamente, come anche cotale età, espone Dionisio Areopa- 
gita nel qiitndiceMnio capitolo del tuo libro delle Gerarchie ce- 
lesti . Guast. 

St. i4* ^ii bianche ì*estì ce. 

E delie penne favella Dionisio ucUo stesso luogo. 
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Infaticabilmente agili , e preste . 

Fende i venti , e le nubi , e va sublime 
Sovra la terra , e sovra il mar con queste. 
Così vestito inclirizzossi all’ ime 
Parti del mondo il Mcssaggier celeste. 
Pria sul Libano monte éi si ritenne, 

E si librò sull’ adeguate penne . 


Così nel medesimo laogo: 

« Et pri/nu/n pedibus t otaria n^tit 

« Aurea , 4 fuae tublitnem alis , Ave ar<fuora supra 
c Seu terram rapidi pariter cum flamine portant . 

MltT. 

— Pria sul Ubano monte ei si ritenne t ec» 

Virgilio, il quale è slato imitato dal Tasso in questo luogo, 
fu ripreso da un ralent'uoma de* nostri tempi , percnè descrìven- 
do il volo di Mercurio verso Cartagine lo fece pria riposare nella 
cima del monte Atlante; quasi che non si convenga ad un Dio lo 
stancarsi . Ma io non intendo questa opposizione, e forse che nè 
eziandio il Tasso la intese, non dubitandosi di seguire in questo 
punto ancora Virgilio . Perchè è co»ii volgare tra’ Cristiani , e tra 
Etnici lo attribuire a Dio metafoi iiMiurnte forma, e passioni 
mortali. E Omero fìnse medesiraaincnte, che Blcrcurio si stan« 
casse nel viaggio fatto dal cielo alla spelonca di Calisso, dicendo 
queste parole lib. V. Odiss. 

Tr ài'wv kmav TOtrc>h^txìpxuoi olXjliuov uJwp 

CtT4T0V, 

Le quali cosi trasferì Valerio Fiacco mettendole in bocca di 
Giasone. Lib. IL Argonau. 

c Cui non )usso tot adire voluptas 

« Monxtra marìs? cui Cyanros intrare fragorcs ? Geiit 
Il Libano, è tra gii Àrabi , e Fenici ; comincia sopra il mar di 
Tripoli presso al Teiiprosopo ; Gnisre vicino a i tnoulì d'Arabia, 
ed a questo è pare un'altro monte detto Anlilibano, tra' quali per 
mezzoèuna valle. V<^sasi Plinio al cap. 30. del lib. S.cSlrab.al iC. 
Virgilio nel quarto dell'Encidc, v. aSa: 

« Mie primum paribus nitens Cyllenius alis 
a Constitit . 

Nel qual luogo fu tassato dal Castel vetro, perciocché , dice egli, 
non è verìsiraile, che un Dio avendo l'ali nel volare si stanchi: 
al che Antonio fìiccobooo nella sua Parafrasi sopra la Poetica di 
Aristotile risponde con una regola , che a chi è tribuita una cosa, 
<li ciè anche la conseguenza gli deve essere data. Ma crasi , diro 
Mercuiu), trasforniato in forma um.ina , ed avea corpo; dandogli 
la conseguenza, nc segue, che sid vcrisimilc, che egli si stancasse. 

Mait 
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XV. 

E ver le piagge di Tortosa poi 

Drizzò precipitando il volo in giuso . 

Sorgeva il nuovo Sol da i lidi Eoi, 

Parte già fuor, ma ’l più nell’ onde chiuso; 

E porgea mattutini i preghi suoi 
Gofl'redo a Dio , com’ egli avea per uso ; 
Quando a paro col Sol , ma più lucente , 

L’ Angelo gli apparì dall’ Oriente ; 

XVI. 

E gli disse: Goffredo , ecco opportuna 

Già la stagion, ch’ai guerreggiar s’aspetta: 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta ? 

Tu i Principi a consiglio ornai raguna , 

Tu al fin dell’ opra i neghittosi affretta . 

Dio per lor duce già t’ elegge; ed essi 
Sopporran volontar j a te se stessi . 

XVII. 

Dio messaggier mi manda : io ti rivelo 

La sua mente in suo nome . Oh quanta spenf 
Aver d’ alta vittoria , oh quanto zelo 


St. l5. e ver le piagge di Tortola poi ee. 

Torto*! , città della Siria , ora pteMoebe rovinata , anticamente 
detta Antaradui, ed Orthoiia . Giace aulla costa a nove miglia da 
Tripoli verso il Nord . M. 

St. 16. E gli ditte; Goffredo, ecco opportuna 

Già la xtagion , eh* al guerreggiar t* aspetta . 

Omero in tutti due i suoi poemi eroici, ai compiacque sempre 
di fare non solo a'mcssaggieri, e agli ambasciatori; ma ad ogni 
altro semplice riferitore, rinunciar le ambasciate , e le cose det- 
te, con le stesse parole appunto, che 1 primo autore avea usate. 
Onde (costume ordinario a lui) ne ripete spesso spesso i medesi- 
mi otto e dieci versi, e più . La qual cosa, oltre eoe non pare di 
dignità dell' ambasciatore, che sembra a quel modo un puro ripe- 
titor di parole, e quasi un eco di chi il manda; dove ch'egli ha 
da essere interprete della niente, e riferire i eoocetti; si riesce el- 
la cosa molto saaievole, e fapidiosa; e per tal rispetto fu da Vir- 
gilio prima, e da' nostri poeti poscia tralasciato simil costume: ca- 
rne c qui ed altrove si vede pure appresso il Tasto. Goarr. 
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Deir oste a fe commessa or fi conviene ! 
Tacque , e sparito rivolo del cielo 
Alle parli più eccelse e più serene. 

Resta Goffredo ai detti , allo splendore , 

D’ occhi abbagliato , attonito di core . 

XVIII. 

Ma poi che si riscuote , e che discorre , 

Chi venne , chi mandò , che gli fu detto , 

Se già bramava , or tutto arde d’ imporre 
Fine alla guerra , ond’ egli è duce eletto . 

Non che '1 vedersi agli altri in Ciel preporre 
D’ aura d’ amliùuon gli gonfi il petto ; 

Ma il suo voler più nel voler s’ infiamma 
Del suo Signor , come favilla in fiamma . 

XIX. 

Dunque gli Eroi compagni , i quai non lùnge 
Erano sparsi , a ragunarsi invita . 

Lettere a lettre , e messi a messi aggiunge: 
Sempre al consiglio è la preghiera unita .. 

Ciò , eh’ alma generosa alletta , e punge, 

Ciò, che può risvegliar virtù sopita, 

Tutto par che ritrovi , c in ellicace 
Modo 1’ adorna sì , che sforza , e piace. 

XX. 

Vennero i Duci, e gli altri anco seguirò, 

E Boemondo sol qui non convenne . 

St. i8. Ma il suo vol^r pih tu^ì voler s* in^mnma 
Del suo Sif'nor t come fas’ìUa in . 

Sente co* loigliori Filosofi, chr il lume minore non si «pegne 
nei maggiore, ma ni accresce. Il Petrarca Son. CXL. 

« Se mai Joco per foco non si. spen te . 

Ma qiie.^to sappi esser vero, quando il minor lume è omoge> 
neo, cioè del metlesimo genere coi maggiore. Perchè una face ac- 
cesa , nel Sole perderà il suolarne perla violenza dell' aere am- 
biente ricevuta da* raggi solati, per la quale quel vigore della fa- 
ce viene ad ossei- disperso, e ad esalar via, siccome scrive Gale- 
no. Lib. de Tremore. Gek 

St. ao. E Botmondo sol qui non convenne . 
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Parte fuor s’ attendò , parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne . 

I Grandi dell’ esercito s’ unirò 
( Glorioso Senato ) in dì solenne . 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 
Augusto in volto ^ ed in sernion sonoro : 

XXI. 

Gucrrier di Dio , eh’ a ristorar i danni 
Della sua Fede il Re del Cielo elesse, 

E securi fra 1’ armi , c fra gl’ inganni 
Della terra e del mar vi scorse , e resse ; 

Sì eh’ abhiam tante e tante in sì podi’ anni 
Ribellanti provincìe a lui sommesse, 

E fra le genti debellate e dome, 

Stese r insegne sue vittrici, e ’l nome; 

XXII. 

Già non lasciammo i dolci pegni , e ’l nido 
Nativo noi ( se ’l creder mio non erra ), 

Nè la vita esponemmo al mare infìdo. 


Non si ritrovò con gli altri; non fu quivi presente. 

Dante nel 3 dell' Inferno. 

« Tutti convengon qui ogni paesi. GoàST. 

St. 33. Già non lasciammo i dolci pegni , e ‘I nido 
Nativo noi ( se ’l creder mio non erra ) . 

Scoopre i costami di Goffredo, introduceudo nel suo poema la 
seconda parte di qualità , che dopo la favola è la più importante 
dell' altre , cioò il costume ; il che allora si fa di sentenia d' Ari- 
stotile, quando nel ragionare altri dimostra elesione, ed inclina- 
zione d'animo, di seguire, o di schifare alcuna cosa; come nel 
presente luogo Goffredo, il quale si dimostra sprezzator d' ogni 
ambizione e d' impero , e tutto pietoso c divoto ; avendo tutto il 
fine di quella guerra rivolto al servigio di Dio, ed al profitto del 
prossimo . Ed hanno questi costumi la prima condizione d'Àristo- 
tile riceixata, e che in simile personaggio oltre ad ogn' altra si li- 
cbiedeva; cioè la bontà, serbandosi poi continuamente tali. 
Questa stessa parte di costumi con le condizioni sue proporzione- 
voli a ciascheduna persona è in molti altri luoghi dal poeta in- 
trodotta; ma noi da per tutto non la noteremo per non esser 
troppo lunghi: e si basta averne dato saggio nel principio. 

• GuÀsr. 

— fìè la vita esponemmo al mare infido , 
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Ed ai perigli di lontana guerra, 

Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare , e posseder barbara terra; 

Clic proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in damio dell’ alme il sangue sparso; 

XXIII. 

Ma fu de’ pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura , 

£ sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù così spiacente e dura , 

Fondando in Palestina un nuovo Regno, 

Ov’ abbia la pietà sede sicura ; 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
D’ adorar la gran Tomba , e sciorre il voto . 

XXIV. 

Dunque il fatto fin’ ora al rischio è molto , 

Più che molto al travaglio , all’ onor poco. 


L'epiteto d'infido dato al mare fagli eziandio trìboito da Lu- 
crezio : 

« maris insidùu , viresque dolumque 

E da Oridio: 

« Jactatus dubio per duo lustra mari . 

£ da Orazio : 

« /lui fertur incerto mari . 

Il Poeta Doatro nel terzo di queatb : 

« £ in mar dubbiato , t sotto ignoto polo 
«t Provi tonde fallaci y e il ifento infido, 

£ il Petrarca nella Sestina ; ( Chi è fermato di menar sua vita • ) 
« Su per tonde fallaci, e per gli scogli. Mset» 

St. a4« JDunque il fatto fin ora al rischio c molto , 

Pià che molto al travaglio , all* onor poco . 

Introduce la terza parte di qualità del poema , cioè la senten- 
za: parte che dopo la favola, c dopo i costumi segue prossima- 
mente appresso . Impresa b di questa, come determina Àristotile, 
lo sminuire, aggrandire, dimostrare, esortare, muovere gli affet- 
ti y cose che si vedono fare da Goffredo nella presente diceria . Do- 
ve le mette il Tasto per quel modo appunto ad effetto , che con- 
venirsi fare al buon poeta, diverso in questo dell'oratore, dice 
lo stesso fflosofo; cioè non dimostrando egli stesso, nè di sua per- 
sona quelle cosa insegnando , e provando ; ma coU'imitare quella- 
zionc di Goffredo, mettendole però ad effètto, ed in effètto ope- 
rando lo stesso che l’oratore. 
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Nulla al disegno, ove si fermi , o volto 
Sia r impeto dell’ armi in altro loco . 

Che gioverà 1’ aver d’ Europa accolto 
Sì grande sforzo , e posto in Asia il foco , 
Quando sian poi di sì gran moti il fine 
Non fabbriche di regni , ma mine ? 


I concetti <li queste tre prossime stante possono per avTcntnra 
apparire alauanto oscurettì , nè lascUi'si così agevolmente scorge- 
re ii filo, ea il concatenamento loro. Onde per li meno intenden- 
ti t non ho giudicato opera perduta esporli con alquanta maggior 
chiarezza, e stenderli con a^uante piu parole. Vuol dir dunque 
Ooflfredo così : se ben noi guerreggiando in Asia abbiamo fin'a qui 
fallo molte cose ( da stimarsi nel modo eh' ei dice ) non abbiamo 
]ierò conseguito l’ ultimo fin nostro , il quale fu di liberare Gem- 
salemmc, e di fondare un nuovo regno Tn ~Pàlestina . Se dunque 
ora manchiamo dairimpresa incominciata, e non seguiamo in- 
nanzi, in voce di aver' ottenuto l’ intento nostro di fabbricar 
nuovo regno, ci avremo procacciato rovina} perche coloro, i qua- 
li , dopo acquistate molte vittorie, ritrovandosi forniti di pochi 
ajuti, posti io mezzo d'infiniti nemici, da essi vincitori diversi 
di pairia, e di fede, senza speranza di soccorso, nò da' vicini , nè 
dalle caso loro, che aon lontane; vogliono pcrè fabbricare irapcrj 
su fondamenti mondani, cioè dominar popoli, c terre, secondo 
che il mondano loro appetito gli consiglia, senza mirare il fine 
per cui Iddio qiieìte prime vilù>rie loro concesse; che fu acciò se- 
guissero il primo disegno : questi tali , dico, non edificano giù» nè 
fabbricano regni , ma si ben procacciano rovina a se stessi, cd in 
tale stato ben possiamo dire d'esser noi; perciocché se abbiamo 
vinti e ì Turchi e i Persi , e presa Antiochia , tulle queste rose ci 
sono state da Iddio concedute, acciò seguissemo il nostro primo 
fine di liberar Gerusalemme. Onde se ora altrove rivolgiamo il 

r ?nsier nostro, e non andiamo oltre in quel proponimento, du« 
ito ch'egli di que'suoi favori e doni ci privi, e che cotanti no- 
stri sforzi , cd apparali , diventino alla fine favola delle genti* 

St. !?5. Oi'C ha pochi di patria, e J?! jrtranierì, 

Fra infiniti popoli padani : 

Questo concetto si può prendere in due modi. Nel primo, facendo 
la divisione e posa, subito dopo la parola {pochi') ed appiccando 
il rimanente al verso che segue in questo modo. Ove ha pochi, 
fra gli infiniti popoli pagani stranieri di patria e di fc; rioè ov’c- 
glì ha pwhi de' suoi; e quei pochi sono tra nemici infiniti di nu- 
jnero, difTei'cnti di patria e di fé ; il che accresce molto più il pe- 
ricolo , che ae i nemici fossero d'un' istcssa patria , e d'una stessa 
felle. Nell’altro pigliando la parola (/è ) per fedeltà in questo 
modo. Ove fra gli infìnìtt nemici ha pochi de' suoi ; e questi po- 
chi sono tra lojo stranieri di patria e di fè; cioè diversi di patria 
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. XXV. 

Non edifica quel , che vuol gl’ Imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani , 

Ove ha pochi di patria , e fè stranieri , 

Fra gl’ infiniti popoli pagani: 

Ove ne’ Greci non convien che speri , 

E i favor d’ Occidente ha sì lontani : 

Ma ben move mine , ond’ egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso . 

XXVI. 

Turchi , Persi, Antiochia ( illustre suono, 

E di nome magnifico , e di cose ) 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo , e vittorie fur meravigliose . 

Or , se da noi rivolte , e torte sono 
Contra quel fin , che ’l donator dispose , 
Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro ririibombo alfin diventi . 

XXVII. 

Ah non sia alcun, per Dio , che sì graditi 
Doni in uso sì reo perda e diffonda : 

A quei , che sono alti principj orditi , 

Di tutta r opra il filo , e ’l fin risponda . 
Ora , che i passi liberi e spediti , 

Ora , che la stagione abbiam seconda , 

Che non corriamo alla città , eh’ è meta 
D’ ogni nostra vittoria? e che più ’l vieta? 


e di contrada, c non uniti per fedeltà, estendo altri d’altri luo* 
ghi ; ed altri ad altri soggetti. Gua&t. 

St. a5. Ove ne* Greci non convien che speri . 

I Greci sì opposero ai progressi della Crociata c colla forza, e 
coir insidie: ma alla fine Goffredo obbligò l lmperature Alessio 
Comneno a lasciar libero il passaggio, cd a .solfocare entro di so 
stesso la propria gelosia. Voil. Bar. Ann. xi , e xii. M. 

St. a6. Turchi ^ Persi , Antiochia . 

Cioè Nicca col Re Solimano; Corbagat Generale dell' Irapci ator 
di Persia; Cassan Re d' Antiochia j i quali tutti erano stati vinti , 
c sconfitti da’ Cristiani. ’ Gcast. 
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xxvin. 

Principi, io vi protesto (i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 

L’ odono or su nel cielo anco i Celesti ) 

Il tempo dell’ impresa è già maliiro: 

Men divien opportun, più diesi resti: 
Incertissimo lia quei eh’ è sicuro . 

Presago son , s’ è lento il nostro corso , 

Gli’ avrà d’ Egitto il Palestiii soccorso . 

XXIX. 

Disse; e a i detti segui breve bisbiglio : 

Ma sorse poscia il solitario Piero , 

Che privato fra’ Principi a consiglio 
Sedea , del gran passaggio autor primiero . 
Ciò che esorta Goffredo , ed io consiglio ; 

Nè loco a dubbio v’ ha , si certo è il vero , 
E per sè noto : ei dimostrollo a lungo , 

Voi r approvate , io questo sol v’ aggiungo : 

XXX. 

Se ben raccolgo le discordie e 1’ onte , 

Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri , e le non pronte 
E in mezzo all’ eseguire opre impedite , 
Reco ad un’ alta originaria fonte 
La cagion d’ ogni indugio e d’ ogni lite , 

A quella autorità che , in molti e vari 
D’ opinion , quasi librata, è pari. 


St. 39. Mn sorse pesda il solitario Piero. 

Pietro nativo irAmicns in Piccardia, detto VEremita^ perchè 
sommameatc dedito alla solitudine , cd alla povertà. Nel 1093 fe- 
il viaggio di Gei'iualeDime , dove ebbe varie conferenze col Pa» 
trìarca Simeone , offerendosi di portar lettere al Papa, cd a tutti 
i Principi Cristiani per eccitargli a liberai-e dai Tui'chi la Terra 
Santa . Ritornato in Europa predicò la Crociata , e divenne capo 
di circa quaranta mila uomini , ch'avea raccolti da varie nazioni 
in Francia, ed in Alemagna. Questa truppa perchè indisciplina- 
ta si trovò a’ gravissimi pericoli n^l’Efogneria, e venne poi del 
tutto trucidata dal Soldano di Nicea. Gugl. Tir. Flcury. M. 
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XXXI. 

Ove un sol non impera , onde i giudici 
Pendano poi de’ premj e delle pene , 

Onde sian compartite opre ed uffici , 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh fate un corpo sol dei membri amici : 

Fate un capo, ciie gli altri indrizzi e frene: 
Date ad un sol lo scettro e la possanza y 
E sostenga di Re vece e sembianza . 

XXXII. 

Qui tacque il veglio - Or quai pensier, quai petti 
Son chiusi a te , sant’ aura , c divo ardore? 
Inspiri tu dell’ Eremita i delti , 

E tu gl’ imprimi ai cavalier nel core : 

Sgombri gr inserti , anzi gl’ innati affetti 


St. 3 1 . Ove un mi non impera , ee. 

Sente quella sentenza celebratissima d' Omero : 

Oijxa dya.'àhv TOXuxoipixn'y Si xot 

ET{ iSxvvKiòt. 

Gioì, < non è buona le moltitudine de’ Principi , uno sia Prin- 
cipe, nno Re ». Ovvero come Ario filosofo Alessandrino la proferì, 
oùx oì>'a$bv iroXu xoLtaxflv . cioè non è buona la moltitudine 
de’ Cesari. Lo qual detto ebbe tanta forza* nell’animo di Cesare 
Augusto, che subito comandò si ammazzasse Cesarione figliuolo 
di Cesare e di Cleopatra, del quale con Ario si consigliava in 
Egitto, siccome lasciò scritto Plutarco. Garr. 

— Fate un capo, che gli altri indriaoi e frene: 

Date ad un sol lo scettro , e la possanza . 

Omero nel secondo dell’ Iliade: 

où pit'v TTUJ Tavr?{ /3xai\(ucou(v ?»6a3’ 
oùx clyaflóv ToXuxM’pav/q, /:$ xo/pavot 
7i( 0xat\(ù(. 

Cioè: a Non per alcun modo quanti Greci siamo, tutti abbiamo 
< da regnar qui . Non è buona la signoria di molti , uno sia il 
» signore, uno il re. Gusst. 

St. 3a. Sgombri gl' inserti , anzi gl’innati saetti ec. 

Sono certe parole usate dal 'Tasso, ch’avendo assai del latino 
possono essere stimate da alcuni introdotte da lui primamente 
nella nostra lingua ; c quindi ^o tenutone per avventura troppo 
licenzioso nelle voci straniere; perchè, quanto al dirle pedante- 
sche , non credo già che sia per correre ognuno così a furia , come 
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Di sovrastlfl^-ASJiljertà, d’onore; 

Sì che Gtigliefèàb é Guelfo i più sublimi , 
Chiamàr Goffredo per lor Duce i primi . 

XXXIII. 

L’approvar gli altri. Esser sue parti denno 
Deliberare e comandare altrui . 

Imponga a i vinti legge egli a suo senno ; 
Porti la guerra , e quando vuole , e a cui : 
Gli altri , già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl’ imperj sui . 
Concluso ciò , fama ne vola , e grande- 
Per le lingue degli uomini si spande . 

XXXIV. 

Ei si mostra ai soldati ; e ben lor pare 
Degno dell’ alto grado ove l’ han posto : 
E riceve i saluti e ’l militare 
Applauso in volto placido e composto . 
Poi (,li’ alle dimoslraiizc umili e care 


r stilo fatlo cTa alcuni; perciò n'andremo noi rìconoteendo alcun* 
ne’ poeti antichi; quali sono queste due. Dante nel 19 del Pa- 
radise: 

« Ucte faceva V anime conserte . 

£ il Montemagno: 

« Di questa preziosa alma conserta » 

£ Dante stesso nel 18 del Purgatorio: 

V Innata v‘è la virtù, che consiglia. 

Ed in una Canzone: 

« E rompa come tuono 
« Gli innati tàzj . 

11 Passavanti : 

« E destandosi r innata connipiscenta , Guast. 

St. 33. Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
t.V/rmo or ministri degV imperj sui . 

In questo si rende GoflVedo più simile all’Enea di Virgilio, che 
air Agamennone di Omero. Perchè questi non areva imperio so- 
pra gli altri Prìncipi della Grecia^ se non quanto piaceva loro. 
Siccome da molti luoghi di Ororro, e dall’Àjace di wfocle si può 
raccogliere . ^ Gert» 

St. 3^. Poi eh* alle dimosttanxe umili e care , 

La voce dimostranta , è voce buona ed usata da antichi Tosca- 
ni^ esìgnifìca segno e quello che in prosa dimostrazionftsi d^ 
G. Lib. t. I. 3 
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D’ amor , d’ ubbidienza ebbe risposto , 
Impon che ’l dì seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il Campo. 

XXXV. 

Facea nell’oriente il Sol ritorno 
Sereno c luminoso oltre l’ usato , 

Quando co’ raggi uscì del novo giorno 
Sotto le insegne ogni guerriero armato: 

£ si mostrò , quanto potè , più adorno 
Al pio Buglion, girando in largo prato. 

S’ era egli fermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

xxxvi. 

Mente , degli anni e dell’ oblio nemica , 

Delle cose cnstodo e dispeiisiera , 

Vagliami tua ragion sì , eh’ io ridica 
Di quel Campo ogni Duce, ed ogni schiera. 
Suoni , e risplenda la lor fama antica , 

Fatta dagli anni ornai tacita e nera : 

Tolto da’ tuoi te.sori orni mia lingua 
Ciò. eh’ ascolti ogni età , ludla l’ estmgua. 


ce, come anche mostranza. Matteo Villani: 
c Nulla dimostrama dando di sh. 

Dante da Majano: 

■ Aliar fece mostranza . 

Guitton d' Arezzo : 

« E di penar non faccio dimo.ttranza . 

Perchè a torto di essa c stalo ripreso il poeta , il quale conre* 
nevolmcntc la piglia in questo luogo per que’ segoni , che da’mino* 
ri si fanno verso i maggiori; dove che quegli altri, che da*mag' 
glori si fanno verso i minori, sono dette accoglienze . Ma di ciò nel 
Canto i8. Guast. 

St. Mente , depli anni e delF oblio nernUa ec. 

TI Galilea censura in questo luogo la parola dispenxiera ^ per- 
chè poro tlerorosa, e scherzando soggiunge , che il Tasso avreb- 
be potuto mutar rofficio della mente ^ e Jarla portinara ^ o eano- 
vaia. Egli non è pur contento della parola cose» perchè generalis- 
sima, c troppo smesso usata dal Poeta. ■ M. 

I Podi quando h/inno a narrar qualche gran cosa , o numero di 
gente, sogliono invocare, o una dello Muse, o tutte, come fece O- 
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nero che oel •econdo cleiriliadc arendo a namerar le Mvi de'Gre* 
oi f le chiama io questo modo: 

IC VUV ^ZuAT «)^0lP<3Ìf . 

^ « Ditemi t*oì , che le delcsti case 

« As^etc t o Mute . 

Ed alcuna volta la propria mente come Dante al secondo dell’ Iii- 
ferao dicendo : 

« O mente, che terivetii ciò che io vidi, 

« Qui ti parrò la tua tutbilitute . 

Ma egli è da sapersi, che quando sono per dire cose dìfGcili, 
hanno per lo pia in costume d'invocar le Muse, come quelle 
che di ogni alto scritto siano rivelatrici e conservatrici . Però 
Virgilio nel nono deirEneide in due luoghi, questo sapendo, dis- 
se primieramente, v. 77: 

« QuU Deus, o Muta, tam soi’a intendi^ Teueris 
« Àvertit? 

Ove Servio ha queste parole: 

i^ia ret Deorum est ardua , idea eam per te non potert dleere . 
li secondo luogo è , t. 5^5 : 

Vot yO Calliope , precof , arpiràte caMnti • 

E soggiunge Servio in dìchiaratione: Quia rem tnajorem, quam- 
quam humanit viribus geri potsit, faeit im'oeationem Musarum . 
Così Ovidio al quinto de’Fasli : 

« Dieite qua fonte» Agannipiéet Hippocrene . Mabt. 
Invoca quivi la mente sua : cosa che forse niono altro Poeta mai 
fece , solendo fatti invocare le Muse . Perché Dante , il quale po- 
trebbe patere che avesse imitato il Tasso in questo luogo, di- 
cendo ( come il Tasso) dì voler torre dai tesori della sua mente 
la materia del tuo canto, lo dice in modo di proposta, e non di 
invocaiìone. 1 suoi versi son questi nel principio del Paradiso: 

« f eramente , quant* io del regno santo 
<1 Aella mia mente potè' far tesom , 

« Sarò ora materia del mio canto . 

Ma questo non importa se altri Tha detto: vediamo, come lab- 
hi fatto lui: ed in prima, perchè chiami la mente custmTc e di- 
spensiera delle cose. È da sapere, che la mente umana dì sua na- 
tura è pura forma e puro atto: ma congiunta col corpo s'intende 
quasi mista didue intelletti, l'uno de'qiiali da' Peripatetici si ad- 
dimanda intelletto agente , l'altro potenxiale. Questi riceve c cu-^ 
stodiscc le spezie e forme intelligibili consegnategli dal senso ro> 
mune, o dalla fantasia; quello, cioè T agente, le medesime for- 
me che confuse gli ti olferiscono, distribuisce e dispensa secondo 
l'ordine e la natura d'eisc, onde si viene a creare lo intendere. 
IVon altrimenti , che soglia ìt sole co* suoi raggi illustrare e di- 
«tifìguei'e i colori confusi )>er le tenebre: onde si genera il vedere, 
propria azione della vista , siccome lo intendere della mente. 11 
Tasso dunque, pregando che gli vaglia la virtù della sua mente, 
altro non priega, che un felice rivolgimento dell' intelletto agen- 
te , che è dispi'nsiei'o delle cose , ovvero delle spezie e forme del- 
le cose sovra lo intelletto potenziale, che è delW medesime spe- 
zie* custode. £ forse, che questo vollero intendere gli antichi, i 
quali rinvierò te Muse esser fìgliuolc di Muemosine Dea dcila me- 


V, 
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moiìa, p dì Gìotp. Perchè Platone chiama l* ìotelletto agente 
Dio: e i Peripatetici pongono uno intelletto comune di tutti e 
forestiero, per lo quale la n<ente nostra intende , e del quale po* 
irebbe intendere il Tasto, se non diceste nemiM degli anni e 
deWohIiu: il che non si conviene se non alU mente umana. Per- 
ciocché quando per la lunghezza degli anni s ìnfrappone quasi fo- 
sco velo tra que'duc inlellelli, allora viene a generarsi Toblio, il 
quale (siccome ben scrisse Platone nel Filebo) rincresce e duole 
sommamente aU‘aninjo . ' Gsiit. 

Gli altri poeti in queste occasioni dì mostre e di racconti in- 
focarono sempre le Muse, come fece Omero nel secondo deirili»* 
de , e Virgilio nel settimo dell’ Eneide; nel modo che eziandio le 
invocarono ne' principi de' poemi, c dovunque parve loro aver 
bisogno di esse: ma.il poeta nostro io questo luogo si è compia- 
ciuto d'invoqar con nome di mente, forse per variare, avendo 
poco innanzi invocato co ’l nome di Musa . Ma in cHetto però in- 
voca lo stesso che prima, e lo stesso che gli altri poeti; avvenga- 
chè le Muse altro finalmente non siano che menti o iotelligenze, 
e, secondo la teologia d’ Orfeo, 1' anime delle sfere celesti; deU 
te perciò Muse, perchè movendo armonicamenti i loro cicli, par- 
toriscono musica melodia. £ come che tutte le Muse fossero in 
effi tto ed in sostanza una sola cosa, come una sola in effetto , 
diffuse per tutti quelli sono le intelligenze di ciasebedun cielo; 
ebbero eojiUiltociò appo gli antichi diversità d’ulBz|, e perciò di- 
versità dì nomi: altra alla ricorilanza delle cose passate, altra al 
canto tragico, altra al lirico, ed altra ni comico essendo preposta : 
e quale Clio, c quale Melpomene, e quale Euterpe, e qual Talìa ve- 
nendo chiamata. Il Tasso dtiuquc nel presente luogo invoca quel- 
la ch’è preposta alla ricordanza delle cose passate. E per questo 
e’ dice; 

.... degli anni e dell’ oblio oe/nicrs. 

Delle cose distode e dispensivra . 

Ma la memoria nominatamente invocò il Petrarca nel primo 
capitolo della Fama dopo però aver invocata la Musa Polimnia in 
questo mollo: 

n O Polimnia , or prego che m* njuti; 

9 E tu , memoria, il mio stile accompagni . 

Ma Dante nella sua Commedia , come qui il Tasso , invocò por 
la mente; benché aiicb'ogli dopo le Muse e dopo l’ ingegno , di- 
cendo: 

a O \fitse , o alto ingegno, or m’ aiutate f 
« O mente che scrivesti eiò eh* io vidi . 

Come nel primo del Paradiso invocò Apolliiie: 

« O buon Apollo , alt' ultimo lavoro 
« Fammi del tuo v ilor jì Jaito vaso . 

E piu basso con nome universale segui rinvorazione, dicendo: 
n O divina virth sì mi ti presti 

« 7 unto che V ombra del beato regno 
« Segnata nel mio capo manifesti . ‘ 

E nel i8 del Paradiso in questo modo, assai simile a quel- 
lo <lfl Tasso : 

« O Diva Pegasea, che ce. 
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« ÌUnttrami di té, tl eh* io rifeci 

m Ijé ìor figura , com* io t ho eoncrfté , 

. Pmìa tua potta in tjuctti versi brevi , 

M.i celi nfl principio dell' Inferno per {mente) intese l.i mente 
bua : come si conosce da quel dire: 

« O mtnic , che senvesti ciò eh* io vidi . 

PetrirK'< egli in tutta T opera, non larcoota altro se non 
quello che, fìneendo d' aver vctiulo con eli occhi ilei coriK», rileii- 
ne scritto ed inipn'sso nella mente; e I invoca a fine di poterlo 
esprimere e mettere in iscritto di fuori . Ma questo non pare già 
che sì possa dire neir istcsso modo del Tasso, il quale non fu pre> 
sente alla mostra eh' ei ci vaol descrivere, come fu presente 
Dante alle rose sue: contuttociò, non avendo meno ora il Tasso 
nel ca(K», quant'ei ci vuole descrivere intorno a quella mostra , 
dì quello che s'avesse Dante intorno all’ Inferno, Purgatorio e Pa> 
radiso, si può pure nlTerniarc eh’ è questo il medesimo, e T invo- 
cazione la stessa. Ma divero, universalmente considerando la co- 
sa , mi par eziandio più oltre lecito il dire, che tutte queste in- 
vocazioni di Musa, di Mente, d’ Intelligenza , d'Apollinc non 
siano invocazioni di cosa diversa, ma della nindesimacon diverso 
nome , non essendo altro che invocar ima virtù divina ed una lu- 
ce o raggio celeste; nel qual ordine ben’ è lecito ancora di ridurrò 
Vinvocaziooe della mente propria e dell' anima umana, come 
cosa celeste, immortale e partecipante della divina essenza; o 
più tosto quasi Dio ch'ella era tenuta da alcuni antichi fìlosoli , e 
quella per cui fu veramente dalla sacra e verace scrittura deHo, 
che Iddio fece l’uomo ad immagine e sembianza sua. E questo 
per avventura volle accennar Dante, quando in compagnia delle 
Muse invocò subito l' ingegno e la mente, cosi dicendo nel luogo 
poco anzi citato : 

« O Aiuse, o alto iaf'cgno or m* ajutate ; 

« O mente ehe scrìvesti ciò eh' io vidi ce. 

E cosi le Muse si potranno dire le potenze deiraiiipia nostra; 
e r invocar quelle, sarà come un esortar se stesso, un destarti , 
un ricercar l' eccellenza sua dall' intelletto proprio, c un farlo sa- 
lire alla sua divinitii . E di tal modo tutte queste invocazioni riu- 
sciranno pure in una sola, che sarà l'invocazion di Dio ottimo 
massimo , autor d’ogni mente, padre d' ogni lume , origine d'ogni 
celeste virtù , e dator d'ogni facoltà e potenza; cosi alle sfere ce- 
lesti come all'anima deir uomo e ad ogn' altra creatura, o mor- 
tale, o<l immortale; c da lui iinalmeiile si riconoscerà quest’ a)u- 
to. E ciò forse volle ancora dinotar Dante ijuando dopo Apolline, 
con nome universale fece l'invocazione, dicendo nel verso poco 
innanzi citato: 

« O divina virtù , si mi ti presti cc. 
s ynglùimi tua ragion. 

« TWi ìdrth, tua possanxa. 

11 Petrarca: 

« Pie mici vostra ragion là non si stende . 

£ ili altro luogo: 

« E poi che C alma à in sua ragion si Jorte . 
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Prima i Franclii mostrarsi : il dticf loro 
Ugone e.sscr solca , del Re fratello . 

Nell’Isola di Francia eletti foro , 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello . 

Poscia che Ugon morì , de’ Gigli d’ oro 
Seguì r usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotareo; capitano egregio, 

A cui , se nulla manca , è il sangue regio . 

6 t . 35 . Prima 1 Franchi mostràr.ù ec. 

Il Poeta ad imìtasioBe di Omero, nella aeconda ^arte del libra 
•econdo, fa qui la rassegna delle truppe. I nomi dc^Duci aoDO al* 
tri veri , ed altri Gnti. Gioverà il qui trascrivere intiero il luogo, 
nel quale Guglielmo Tirio fa pur l'elenco de Capitani della Ciro* 
ciata: ■ Vii* illustris Dominut Uugo magnut, Domini Philìppà 
M Francoruni Regìe frater. Dominus Flandrensìum Comes. Domi* 
c nus itcni Rolicrtus, Comes Normannornm . Domini VuiUelmi 
« Angloriiin BcgisHlius. Domìnns Stephanos Tarnotensium Co* 
« mes , et Blcsensiurn , scnioris Thecd>aldi Comtlis pater. Domi* 
« nns Adcuiarus «Podiensis Episcopus . Dominus Vuillelmus Au* 
« saricensis Episropus . Doniinus Raimiindiis Comes Tolosanus, et 
« Sancii /Cgidiì: cum aliis rnuUis iiiclytU, et nobilioribus viris. 
u Vii quoque slrcnuus, et insiqsiis Damiiius GcMiefridus Lothorin* 
ft gite Dux , et rum eo fratres ejiis: Doniinus videliret Bakluinos, 
« et Dominus Eustachius . Baldiiinus itidem , qui cogaominatus 
n est de Burgo, prvdìctorum consangiitjieus : Domini Hugonis 
a Comitis de Rechest filius. Item Comes Gernerus de Grelt. Bai- 
ci duiniis Comes Humaucoruin . Isuanlus Comes Diensis. Rainbol- 
m dus Comes Auraciseusis. Vuillelmus Comes de Porois. Comes 
n Stephanus de Albamalia. Rotrodus Gtmes Partiebeusis . Comes 
« Hugo de Sancto Paulo. Sed et de viris majoribus, qui tamen 
CI Comites non rraut, a*l id ipsuin Deo placittim obsoqisium spon* 
n te se ubtulerunt inclyli Viri, et nobiles: Henrisus de Astba, 
n Radulphus de Balgentiaco, Eberhanlus de Pusalo, Gcntonìus 
a de Bear, Viiillelnms a Manner, Guastus de Bc-dcra. Vuillelmus 
a de monte Pessulano , (^rardus de Russeion , Gerardus de Ccre- 
a siaco , Rogerus de Balnavilla , Guido de Possessa , et Guido de 
« Gaiianda, Franconiia Regis dapifer. Thomas de Feria, Salo de 
« Calvo monte. Pitedictiis quo<|iie Petrus Heremita cum ingenti 
s multitudiuc, quain cum ex regno, tum ex imperio multo labo- 
et re contraxerat. Circa Alpcs vero Doriiiniks Boaroundus Taronti- 
* noruni Princ^s, Domini Guiscardi Ducis Apulite filiiis. Domi- 
re tuli quoque Tancredus , ejtis ex sorore nepos. Kt alìi multi, 
CI quorum numeriim, voi nomina non teaemus. » Gugl- Tir. lib. 
3, c. 17. M. 

Meraviglioso come io tutte'le altre parti di questa poema, ci 
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TÌeace il Tasso in questa l'assegna. E comechè simili luoghi, per 
lo non contener essi altro che semplici nomi «li guerrieri e di 
provìncie, soglìano per lo più esser lastidiosì e sazievoli , questo 
del poeta nostro mi par condito con Unta bontà di locuaionc, 
variato con UnU diversità di concetti, ed atlurgalocoh tante cir> 
costanze cosi intorno alle persone^ come intorno a’iiioghi , tolte 
quelle da mille parti; che non che fastidio, ma diletto 
DIO reca a chiunque il legge. Omero nel secondo deli' Iliade , in> 
torno al racconto delle navi , seguendo il suo perpetuo costume 
della ripetizione, usò pur sempre lo stesso modo di dire; e aiii> 
niassando i nomi l'un sopra T altro, sempliceinente c quasi senza 
condimento alcuno ce li mise pure dinanzi con non piccioi fasti- 
dio e sazietà, a mio parere-, di chi legge: di questo modo appun- 
to, traducendo paiola per parola in nostra lingua: 

De Beoti Peneito e Letto erano eapituni , e Areesiino e Proteno^ 
re e Ctonio t 

i quali ( Beoti ) abitano V Irta e Aulide satsosa, 

E Srheno , e Scoto ,e la montudsa Eteona 
Tespia , e Grra, e la targa di pmeic Micalesto ; 

E che Armo intorno abitano , e lieto , ed kritra , 

Che possedevano Eteona , ed He , e Peieontt 
Ocalea , e Medeona bene nbitatti ( popolata) città > 

Capa , cd Eutrese, e l* abbondante tÙ colombe Tesbe^ 

E che Coronea , e V erbòia A ìiarto , 

E che Platea posseggono , e Glista alitano , 

E che sotto Tebe posseggono la ben popolata città , 

Ed Onchesto sacrato a Nettuno chiaro bosco , 

E che r abbondsinte d* uva Arni abitano^ e che Midea^ 

E Nissa divina , e l' ultima Antedona . 

Di questi cinquanta navi vennero , e in ciascheduna 
Figliuoli tic* Beoti cento e venti salirono» 

Ma quei eh* Aspledona abitavano , e Orcomeno di Minieo / 

Di questi crnn capitani Ascalajò e GialmcnoJigH^oli di Matte , 

I quali partorì Astiorhe in casa d* AttoreAgHuol di Aiuone , 

P ergine riverenda nel sottetto montata , 

A Marte forte i egli a lei s* accostò furtivamente • 

Di questi trenta profonde na%à erano in ordine . 

Or eie* Foresi Sehedio ed Epistrofo erano capitani 
( Ch* er-ìno ) figliuoli d* Ifito (uomo ) di gran cuore (figliuolo ) di 
Naubolco . ( de* Foresi , dico , cran capitani i suddetti) 

/ quali ( foresi ) Ciparisso abitano , e Pitona sassosa , 

E Crissa eccellente , e Dttuliday e- Panopea , 

E che Anemorea • e Giampoli posseggono intorno f 
E che appresso il fiume C<fiso divino abitano p 
E che Lilea tengono sovra il fonte di C^so ; 

A questi insieme quaranta navi negre seguivano : 

Ed ctsi de* Foresi alla schiere stavan girando intorno , 

F de’ Beoti vicino alla sinistra s* armavano . 

Or de’ Ijocresi era capitano d’ Oileo figliuolo il veloce Ajace , 
Minore nè tanto quanto di Ajace di Telamone figliuolo ; 

Ma molto minore, picciolo era (avendo) il corcutietto di Uno» 

Ma nel combatter con lancia vinceva tutti i Greci, ed Achei, 
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r De‘ tjocren dico era capitano Aìaco ) 

I fjuaii ( Locrcsi ) Ciao abitano ^ od Opo $ ^ CaUiaro p 
£ Betsa » e Scar/o , e Augia amckUo -v 

£ Tiirfi , c Tronio , e del BoagroUttoftio al fiume t 
Costui insieme quaranta negre navi tegpiivano 
Ue' Lorresi rh* abitano oltre la sacra Euhota, * 

Ala quei eh* Euboea posseggono Jortexxa spiranti gli Abaùti » 

E Calride, e Tctria, e l* abbondante d* uee Jstiea , 

£ Corinto marittimo f e di Dio V alta città , 

E che Caristo possedevano , e che Stiria abitavano i 
Di questi pure era capitano Elt^enore ramo di Marte t 
Figliuolo di Caleodonte Principe de coraggiosi Abanìi . 

Costui seauivan/y insieme gli Abanti veittei, di dietro chiomati » 
Guerrieri pronti con le drittate aste 
I corcùtleUi a rompere de* nemici intorno a petti . 

Costui insieme quaranta negre navi seguivano . 

Afa quegli eh* Atene abitavano ben istrutta città f 

Popolo d* Erettro magnanimo , il quale ( Eretico) già Minerva 

Figliuola di Giove nutrì, ma il partorì V alma terra 

Ed in Atene il collocò ( cioè Minerva ) nel suo grasso tempio 

Dove perciò lui con tori ed agnelli piaciuto 

l figliuoli degli Ateniesi, rivolgendo gli anni . 

Di questi era capitano il figliuolo di Peteo , Menesteo / 

A questi non ancora alcun uomo fra terreni fu simile 
In instruir cavalli , ed uomini portanti scudo i 
Nestore solo (il ) contrastava , perdi' era d^ età maggiore : 

A costui insieme cinquanta negre navi seguivano . 

Ora Aiace di Salamina cosulsscetut dodici navi , 

E le cfdtocò conditccndole dove degli Ateniesi erano le schiere , 

Ma quelli eh* Argo abitavano , e Tirintia ben muragluxia , 
Ermione, ed Asine un profondo seno aventi , 

Tretena ed Erona,e di viti piena Epidauro , 

E quei eh* abitavano Egina , o Maseta fHjpoìi Greci; 

Di questi era capitano il xialoroso in guerra Diomede , 

E Stenelo di Capnneo inclito e diletto Jiglio . 

Ma insieme con costui Eu rialo per terzo andava simile a Dio 
uomo , 

(Figliuolo) di Mecistco (figliuolo) di Talao Re* 

Ma dì tutti insieme era Principe il valoroso in guerra Diomede * 
E questi insieme ottanta negre navi seguivano * 

Ma quelli che Micena abitavano ben popolata città 
E la grassa Corinto , e la ben popolata Cleono , 

Ed Orma abitavano* ed A retirea amabile 
S Sìciona , dove Adrasto pri mieramentc regnò ; 

E che Ipersìa , e la sublime Gonossa 
E Pellcna tenevano , ed Egio abitavano intorno , 

E tutta quella rnarittima riviera del mare» « intorno a Elice 
spaziosa . 

Delle costoro cento navi era capitano il Re Agamennone 
Figliuolo d' Atreo : atstui insieme copiosissimi e buonissimi 
Popoli seguivano ; ed egli vestì splendido aceùijo 
Giubilando , perdi era rilucente fra tutti i baroni , 
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J^erehe valorosissimo era, * copiosissimi popoli condueeva , 

Mn <fuelli eh* abitavano la concava Lacedemone spaziosa, 

E Farcy € Sparia , ed abbondante di colombe Messemi, 

E Eresia tenevano ed Au^ia amabile, 

£ che Amido al itavano, ed Elo marittima città , 

E che Laa abitavano , ed Etilo possedevano intorno , 

JJi if vesti era padrone il fratello valoroso in guerra Menelao 
Con sessanta navi , ma in disparte s' armavano! 

Ed egli andava nelle sue diligense conjidato , 

Esortando alla guerra^ e grandissimamente desiderava nelVanimo 
Mendicar d‘ Elenu i desiderj , e i sospiri . 

Ma quelli che PHo abitavano , ed Arene amabile 
E Trio guado d' Alfeo , c la ben popolata Epe, 

E che Ciparissenda , e At^genia abitavam» , e Pteìcone tc. 

Di questi pure era padrone il Gerenio cavalìer Ai'esture: 

Da costui novanta concave navi erano ordinate . 

Ma quelli che tengono 1‘ Arcadia ee, 

E che Feneo abitavano , ed Orcomeno abbondante pecore 
h Ripe ec, », », 

Di questi era padrone ri AnceojSglio il Re Agapenone con sessarp- 
ta navi ec, ,»,> 

Ma quelli che e Suprasio , e Elide divina abitavano 
Quanto ec. 

Di questi pure quattro i capitani erano » e dieci ognuno di essi 
Aavi seguivano veloci ec. 

Ma quelli da Dulichio , e dalle Echinadi sacre 
isole , le quali ec. 

Di questi era padrone Mege simile a Marte. 

Costui insieme quaranta negre navi seguivano . 

Ora Ulisse eonduceva i Cejalonesi magnanùni , 

Che Itaca abitavano , e Nerito frondoso, 

E Crocilio ec. 

A questi Ulisse comandava , a Giove pari in consiglio , 

Costui insieme navi dodici seguivano con le prode rosse : 

Degli EtoU era padrone Toante d* Anàremune figliuolo , 

/ quali Plerona abitavano , ed 0leno.ee. 

Costui insieme auaranta negre navi seguivano . 

De' Cretesi era mpitano Idomeneo chiaro nella lancia, 

/ quali Gnosso abitavano e Cortina ec. 

Di questi dunque Idomeneo chiaro in guerra era eccitano , 

E Mennone simile a Marte uccisore degli uomini . 

Costoro insieme ottanta negre navi seguivano , 

Ma Tlcpolemo figliuolo di Eraeleo, e forte , e grande 
Da Rodi nove navi conduceva de* superbi Rodioti, , 

Quei che Rodi abitavano in tre parti distinti ec. 

Ma Airto pur da Sima condusse tre navi eguali ee. 

Ma quei che Ritiro abitano, e C rapato , e Caso, 

E Con città d' Euripilo ec. 

Di questi pure Fidippo cd Antifo erano capitani ec 
Di questi trenta concave navi stavano in oulinanza . 

E così in tutto il rirnancote de! racconto, che dura per bea' an- 
cora un pcuo. Ma chi oggidì, serbando coiai maniera, per bellis- 
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ma e Meltissima locuaioae ch’cf'U a ummc, sarebbe non dico lo- 
dato, ma lasciato andare senza risa? Nè vale già, per mìo avriso , 
la difesa di Eustazio appo Macrobio : cioè che è la ripetizione con- 
venevole al racconto, avendo da riferire i soli nomi , e serbando 
l'usanza di chi annovera, quasi in ischiera ordinati contandoli : 
perchè per questa ragione si potrebbe similmente dire , che ezian- 
dìo tutte Taltre cose, le quali nude e semplici vengono pi'eaenta- 
te innanzi al poeta, deono altresì da lui essere raccontate e de- 
scritte a quel modo, senza aggiungervi alcuno artificio suo; se pu- 
re •* hanno esse a riguardare solamente nel modo , che sono poste 
avanti. Ma la cosa non va così . Perciocché il poeta con T ingegno 
ed arte sua ha da abbellirle c condirle non altrìmentc che faccia 
il cuoco le semplici vivande. Perciò Virgilio, che nell’opera del 
diletto avanzò in molte cose Omero, come da esso in altre di più 
importanza fu avanzato , schifò simil maniera, e variò leggìadris- 
simamente : come che per altro poi secondo Eustazio appo Macro- 
bio inciampasse in alcuni errori; ma egli ne fu dal Fontano in un 
suo Dialogo gagliardamente difeso. E noi di ciò al presente non 
ne abbiamo a far parola. Ora dal Tasso nel particolare della va- 
riazione fu keguito Virgilio; e con infinita leggiadria c varietà 
spiegata la rassegna, come pure può di qui apparire: 

Prima i Franchi mostrarti . 

Poi duo Postar de' pofìoU spitgaro 
Le insegne lor . 

Baldovin poscia in mostra nddnr si vede . 

Il Conte di Carnuti indi succede • 

Occupa Guelfo il Cétmpo a lor i»/r/no . 

Scguia la gente poi candida e biandti . 

yien poi Tancredi . 

Venian dietro dugento. 

Squadra d' ordine estremo ecco vien> poi . 

Eustatio è poi fra pruni» 

Huggier di BalnatHUa infra gli egregi 
La ttecc/iia Jama, ed Engerlaa ripone f 
E celebrati son ec. 

Son fra* Itfdati Ubaldo aneo e Rostnond*» . 

JVonfa eh* Obixto il Tosco aggravi alj^ndo 
Chi fa delle memorie avare prede ; 

Nè i tre frati Lombardi al chiaro mofulo 
Involi . 

Nè Guasco , nè Ridolfo addietro lasso ; 

N'c l*un, nè V altro Guido, 

Ove voi me di nnmerur già lasso , 

Gildippe cd OdoartUi amanti e sposi , 

Rapite ? 

Ma ìJ fanciullo Rinaldo è sovra questi . 

E miir altri modi, i anali non accade registrar tutti , chè sono 
agevoli a veder da ciascheduno. Ma oltre questa meravigliosa va- 
riazione nel condurli in mostra, ed appresentarli , ha sì varietà 
graziosissima dalle circostanze nel descriverli , ora tolte dal nasci- 
mento: 



Ugone esser tolta , del Rt fratello. 


43 


LIBERATA C. I. 

A cui f se nulla manca , è il sangue rcgi9 , 

Or dall'cscrcuio , e dall* abito DOn consueto: 

U un è V altro di ìor , che ne* divini 
Vfficj già trattò pio ministero. 

Sotto V elmo premendo i lunghi crini. 

Esercita dell* arme or V uso feto . 

Or dal valore, così driranimo, come del corpo: 

Potente di consiglio, e prt»* di mano. 

Or dai boni di fortuna , ma meritati per valor proprio: 

Uom , eh* all* alta fortuna agguaglia il merto. 

Or da' costumi , e dalle usanze : 

Usa a temprar nv’ caldi alberghi il verno, 

E celebrar cttn lieti inviti i prandi , 

Che 7 Jerro uso a Jar stdehi , a franger glebe 
In nove forme , e in pili degne opre ha volto . 

Or da accidenti nella persona, o naturali, o acquistati, 

Seguia la gente poi candida , e bionda . 

Mostra in fresco vigor chiome canute. 

Di non brutte Jerite impressi segni. 

Or dalla pro<lczza, l>cllezza e leggiadria insieme: 

y icn poi l'ancredi , e non k tilcun Jra tanti, 

*1 ratine Hinaldo , o feritor maggiore , 

O pili bel di maniere e di sembianti , 

O pili eccelso td intrepido di core. 

Or dal modo dcirarmaie e guerreggiare , come tutta la stanza 
de'Greci? or da bellezza c da gagliaidia suprema con;;ianta in- 
sieuic : 

Dolcemente feroce alzar vedresti • • * 

Idi regai fronte . ' 

Se 7 miri fulminar nell* armi avvolto 
Marte li» stimi , Amor se scopre il volto. 

Or dal nascimento, e nutricazìone: 

Lui nella riva d Adige produsse 
A Bertoldo Sofà . 

Matilda il volle, e nutricoUo . 

£ molti altri che non ai nolano . La quale Utessa meraviglia si 
può considerare non meno nell' altra mostra delle genti del Re di 
Egitto nel canto 17 . Ma tutti questi modi aver però avuta origU 
ne, e come da principio, da Omero esser discesi, non negherò io 
già ad alcuno; si veramente che mi sia conceduto all'incontro, 
che Virgilio ed il Tasso, come infenorì di tempo, cosi superiori 
di luogo, in questo particolare siano di lui a questa volta giudi- 
cati piu degni . 

— / frcsK'bi wsosfràrsi , 

Per Franchi intende i popoli del paese posto intorno a Parigi ; 
detto propriamente Francia, du'Franconi gente Tedesca, i quali 
dalla loro regione pallili ed occnpali que'loogbi, vi furono Re: 
come clic molto piìi si sia poi disteso questo nome, ma non già 
tanto , quaulo la Gallia antica che , divìsa in Celtica, Belgica , A- 
quitajuica , o altramente, comprendeva aaoltì paesi che ora sotto 
la Germania ai comprendono, come la Frandi'a, la Biabanzàa ed 
alti i . Il paese dc'Fianchi è anco detto T llla , cioè T Isola: e que- 
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Mille son di gravissima armalurn : 

Sono altrettanti i cavalier seguenti , 

Di disciplina ai primi, e di natura, 

E d’arme e di sembianza indifierenli; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura, 
Ch’ è Principe natio di cjuelle genti . 

Poi duo Pastor de’ pojioli sjiiegaro 
Le insegno lor, Guglielmo ed Ademaro. 

XXXIX. 

L’ uno e 1’ altro di lor, che ne’ divini 
Ufllcj già trattò pio ministero , 

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini. 
Esercita dell’ arme or 1’ uso l'ero . 

Dalla città d’ Grange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero ; 
Ma guida quei di Poggio in guerra 1’ altro , 
Numero egual, nè men nell’ arme scaltro . 

XL. 

Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co’ Bolognesi suoi ipiei del germano , 

Che le sue genti il pio fratei gli cede 
Or, eh’ ei de’ Capitani è Capitano. 


•to per li quattro fiumi che la circondano intorno; come i»oU pur 
la Gtiiama lo slesao poeta nostro ; 

Dell'Isola di Fmmna eletti foro 
Fra quattro fumi . 

— il duce loro 

IJgonc esser solca . 

Ugone il grande , fratello di Filippo il primo , Kc di Fra ncia . 
St. 38. Guglielmo ed Ademaro . 

Guglielmo era Vescovo d'Àrauslone , Grange oggidì: cd Àdema* 
ro, di Anitto, oggidì Poggio, c volgarmente Puys. £ furono i 

E rimi, secondo Paolo Emilio, che inginocchiali a' piedi di papa 
rbano, nel concilio di Chiaramonte supplicarono d’essere cro- 
ciati . Guast. 

Ademaro vescovo non poto giungere a Gerusalemme, peixlic 
nella pestilenza, spiegatasi in Anlìochia dopo l'assedio, moti 
compianto da tutto reserctlo. A. lui sottcntrò Daiberto Arcive- 
scovo di Pisa. Flcury. ih. M. 


Digitized by Coogle 


45 


LIBERATA C. t. 

Il Conte de’ Carnuti indi succede , 

P utente di consiglio , e prò’ di mano . 

Van con lui quattrocento; e triplicati 
Conduce Boldovino in sella armati . 

XLI. 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino , 

Uom , eh’ all’ alta l'ortuna agguaglia il merlo . 
Conta costui per genitor Latino 
Degli Avi Estensi un lungo ordine e certo. 
Ma German di cognome e di domino, 

Nella gran casa de’ Guelfoni è inserto : 

Regge Carintia , e presso l’ Istro e ’l Reno, 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti avieno. 

XLII. 

A questo , che retaggio era materno , 

Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 


St. 40. Il Conte de Carnuti . 

Sbrano CMtc Jc’ Carnuti , oggidì Ciatret . 

^^• 4*' Guelfo il rampo a lor virino . 

Guelfo figliuolo d'Azzo quarto, marchese d'Este e di Ciinissa • 
Cunigonda ; sesto ne' Guelfi Tedeschi , e primo in quei di Ette, 
c uca 1 Baviera, e di Corinzia, e di Spoleto, principe di Sarde- 
gna, marchese di Toscana e di 'Verona. Il Pigna nell'Istoria di 
Casa da Este . 

fn ."T ‘‘IC all’ alta fortuna agguaglia il metto. 

eoe dalla fortuna avevasi molte grandezze, ma delle quali per 
li menti suoi era degno. i" 

I». <IC Guelfoni è inrerto. 

UI CIO vedi 11 Pigna nel primo libro dell' Istoria di Casa da 


nfj,’ retaggio era materno. 

voce tanto di verso, quanto di prosa , 
Uaiite nel i6 del Purgatorio: 

« £ or dineerm , , perche dal retaggio 
p. '1' f’Cvì furono esenti. 

* **** ih. cap, iL. EH il Dura di Eramante vi usa^ui 
ragione fntr retaggio di donna . 

*' K™!»!' eredità per lato di madre sra- 
Casa da Este '’*’^^**** ** Pigna nel primo libro nell'istoria di 

Pompeo Magno. 7>ro Arrida : N^uT'ùie 

Io.lfiImed«rmoSo^n^^^ ® '7* 

a . . percne, come di sopra e notato, 

A questo, che retaggio era materno. 
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Quindi gente traea , che prende a scherno 
D’ andar centra la morte , ov’ ei comandi : 

Usa a temprar ne’ caldi alberghi il verno, 

E celebrar con lieti invili i prandi . 

Fur cinquemila alla partenza, e appena 
( De’ Persi avanzo ) il terzo or qui ne mena . 

XLIII. 

Seguia la gente poi candida e bionda , 

Che trai Franchi, e i Germani, e ’l mar si giace. 
Ove la Mosa, ed ove U Reno inonda. 

Terra di biade e d’ animai ferace, 

E gl’ Insulani lor , che d’ alta sponda 
Riparo fansi all’ Ocean vorace , 

L’ Ocean , che non pur le merci e i legni , 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni . 


Acifuisti fi giunse gloriosi e grandi , 
coti Teocrito loda Tolomeo re di Egitto, Idiì. Vi. 

fi" tVfirayj^u fiiXu TrotTptioi ?rwvTot ^ 

07 àyoiS'J • TotSt xrixr • auro? . 

Cioè , « al quale è a cuore il cooserrare lo retaggio paterno , co^ 
« me a buon Re ti conviene: ed altri acquiati vi aggiunge egli da 
« $e tutto. 

— Quindi gente traea , che prende a scherno 
ly andar eonira la morte f ov’ ei romandi. 

Intende de’Bavarì e de' Reti, ovvero de’ Vindoliei , de’ quali 
scrive Orazio: 

« Devota morti pectora liberti , Gikt. 

St. 43. Stguia la gente poi ec. 

Intende de’Fiaminghi: e gli chiama gente candida; appunto 
come Dionisio De *itu orhis : 

. . • • fy^cL B^tràyott 

Aévxarf povroLt v/uv , 

Che Tuoi dire: « ove i Britanni , e la candida gente de’bellicosi 
a Tedeschi si pascono . Gbht. 

^ I Fiaminghi, hanno da Levante la Germania, da mezzodì la 
l’ rancia., e da tramontana il mare Oceano per confini . 

— E gl* Insulani lor . 

Quei d' Olanda e di Zelanda, c dell* altre isole circonvicine . 

Guast. 

— ’ // Ocean y cito non pur le merci e i legai , 
hfa intiere inghiottc le cittadi c i regni . 

Parla secondo la istoria di que' paesi, che noi Fiandra addi- 


r :ed ‘'oo^Ie 
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XLIV. 

Gli uni e gli altri son mille , e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo . 
Maggior alquanto è lo squadron Britanno: 
Guglielmo il regge al Re minor figliuolo. 
Sono gl’ Inglesi sagittarj , ed hanno 
Gente con lor, eh’ è più vicina al Polo. 
Questi dall’ alte selve irsuti manda 
La divi.sa dal mondo ultima Irlanda . 

XLV. 

Vien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 

0 più bel di maniere e di sembianti , 

O più eccelso ed intrepido di core. 

S’ alcun’ ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d’amore. 
Nato fra l’ arnie amor di breve vista, 

Che si nutre d’affanni, e forza acquista. 


I 


mandiamo: perchè l'Oceano al tempo de' padri nostri, alcune iso- 
le ri occupò ed inghiottì . Del che è da vedere Plinio. Ma niente 
è coti maraviglioao, come quello eh* Platone ed alti-i raceontauao 
dell itola Atlante , la quale era non minore dell' Affrica * slel- 
1 Europa insieme. Giar. 

St 44 - un ajtro Ruberto . 

Roberto conte di Fiandra . 

— Ln divisa dal mondo ultima Irlanda . 

Virgilio disse dell' Iughilterr.a , Egl. I. v. 67 : 

« Et penitiLt tutu divisos orbe Britanrutt . 

£ l' Irlanda è pììi su . 

St. 45. Vien poi Tancredi, 

Tancredi era figliuolo di una sorella di Boemondo e di Ruggiero 
duca dì Calabria , maritata ad un marchese Guglielmo. Boenion- 
«lo c Ruggiero eran nati di Roberto Guiscardo estratto da' Nor- 
mandi, del quale più a lungo nel Canto 17 . Di Tancredi, Boe- 
inondo , c altri Italiani , che presero la Croce, parla il Muratori, 
negli Annali, an. 1096. 

— c non ò alcun fra tanti 

( Tranne Rinaldo ) . 

Rinaldo in questo poema tiene il luogo d'AcIsUle, e Tancredi 
quello d'Ajace, nell' Iliade d'Omero, Guàst 
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XI.VI. 

È fama, che quel dì , die j^lorioso 
Fe'la rotta de’ Persi il pojiol franco. 


St. 46* fama , che quel di, ec. 

Frammette questa digressione nella mostra affin di ricreare il 
lettore, e ciò ad imitazion d'Omero nel secondo dell’ Iliade nella 
favola di Tamiri acciccato dalle Muse, ma ben con altro appicco, 
che Omero non fece; e Id imitazion di Virgilio nel 7 dell' bueide 
intorno a Viibio figliuolo d'Ippolito. Guist. 

Non posso terminar questo esame senza romper nna lancia in 
difesa del nostro Tasso, sacrificato troppo leggermente all’ idolo 
d'Omero. Non ò l’anior nazionale, ma qnel della verità che m'in- 
duce a parlare. Gli si rimprovera di non aver presentato il qua- 
dro de’ paesi. Quando ciò fosse vero, sarebbe questa una colpa? 
Non è i' esempio dell’Iliade, ma la filosofia della poetica che dee 
far legge . La pittura regolar dei paesi non può riputarsi essenzia- 
le , che ail un poema odeporico . Ma ove si tratta d' una rassegna 
per la battaglia , una descrizione di questo genere è piuttosto un 
abbellimento die una parte integrante, e questo aobellimento 
stesso può riuscire sazievole e inopportuno . ,11 carattere dei ca- 
pitani , il valore e le qualità delle truppe, la varietà dei vestiti , 
dell’arme, delle foggie del combattere, formano i pregi essenzia- 
li ed interessanti d'un tal soggetto, l cenni sulle città, c su i 
paesi possono spargersi nella descrizione con ottimo effetto per 
conciliarle più di varietà e di vaghezza, ma non saranno mai al- 
tro che un ornamento subalterno; nè un poeta potrà dirsi supe- 
riore ad un altro perchè lo avanza in questa parte, quando gli ce- 
de nell'altre coessenziali alla natura dell'argomento. È però .asso- 
lutamente falso che manchi un tal pregio al nostro grand'Epico , 
ed egli non può sembrar inferiore ad Omero se non perchè I' ag- 
giustatezza del suo spirito gli fc' conoscere con qual sobrietà, e 
con quali misure dovesse farsene uso. Due sono i suoi cataloghi, 
l'uno dell'armata Franca nel C. 1 . l'altro dell'Egizia nel i7,ein 
ambedue si veggono dipinti varj parsi ora con brevi tratti , ora 
con piu diffusione, sempre a norma fieli' importanza dei luoghi 
mentovali , e sempre mescolando con finissima avvotlutezza il mo- 
rale col fisico, e la natura dei paesi col carattere degli abitanti . 
Non ò forse eccellente la pittura dell'Olanda? 

Sc^ùi la genie ftoì candida e bionda. 

Che tra i Franchi, e i Germani, r ’l mar ri giace 
Ore ia Mora , ed ove il Meno inonda , 

Ferra di biade e d' animai ferace , 

E gl' Inf ulani lor che d' aha sponda 
Riparo fansi all' orca n l'oraee, 

IJucean che non pur le merci e i legni , 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni . 

Non meno insegne è l'altra che allude al proverbio della furia 
frantese, e contiene un prezioso sentimento filosofico sull’influ- 
enza del clima : 
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Poi che Tancredi alfin vittorioso 
I fuggitivi di seguir fu stanco , 


Ma citujue mila Stefano d' Àmhuosa , 

E di elesse e di Tour» in guerra àdduce : 

Aon ^ gente robusta e faticosa, 

Sehben tutta di ferro ella rilaees 
IjO terra molle, e lieta, e dilettoso 
Simili a sè gli ahitator produce: 
impeto fa stelle battaglie prime. 

Ma di leggier poi l angue e si reprisjie . ^ 

Con ugual maestria è siroilmeiite descritta U potixione, la rie» 
e la baldanza militar degli Sriuerì . L'uUtiua Irlanda c la ferti- 
le Campania sono caratterizzate con espressioni pittoresche , ed e- 
nergiebe. Più piena e ordinata è la descrizion de'paesi nel C. 17 ^ 
differenza che fa onore al criterio del nostro poeta , perché qui si 
trattava di provincie e di eilià meno note, e che perciò doveva- 
no punger maggiormente la curiosità dei lettori. Sembra che i 
critici sopraccitati non abbiano voluto ricordarsi di questo se- 
condo catalogo, che smentiva apeilamcnte la loro asserzione. 
L’Egitto colle varie sne parti, V immensa popolazione del Cairo, 
l’Arabia felice , T isola delle perle, TEtiopia, U Busto e riflusso 
<lei mare presso Boecan , vi sono descritte con vivacità ed ele- 
ganza , insieme colla figura , i caratteri , i vestiti , Tarme , e quan- 
to può interessare rapporto si ai capitani, che ai popoli. 

La seconda censura che gli fa il Pòpe, si. è che 1 episodio dcl- 
Tamor di Tancredi per Clorinda é mal collocato, e sproporziona- 
tamente lungo. Appena posso credere che un tal poeta tacesse u- 
oa tal obbiezione a onesto illustre suo confratello, nè so attri- 
buirla ad altro che alla smania di trovar Omero superiore in ogni 
punto ai mo<lrrui. Per giudicar del primo capo di questo obbiet- 
to, mettiamoci nella titiiaziooe degli spettatori. Dopo varj capi- 
tani comparisce Tancredi . Chi è questo? Uno de' uue maggiori 
campioni delTarmata Franca, il piii amabile, il piu virtuoso tra 
i principi . Tutti i cuori tono interessati per lui. Ma perchè mai 
cosi mesto? È innamorato e scontento. Di chi? D‘ ima pagana, 
guerriera e sconosciuta. L’interesse e la curiosità non doveva- 
no svegliarsi del paro in lutti gli animi di saper le circostanze di 
questa strana passione, e non era conveniente che il poeta appa- 
gasse questi lue desideri colTarrestarsi alquanto sopra una tal 
avventura? Non è forse il debito d’un buon epico quello d‘ an- 
nunziar tosto i caratteri con evidenza e con forza ? E se T amor 
di Tancredi doveva avere tanta influenza nelle azioni di qncIT e- 
roe nel cerso di questa guerra , non doveasi prevenirne il letto- 
re 6n dalla sua prima comparsa? Deesi pure far un’altra osserva- 
zione, che il Pope innamoralo d'Omero, quanto Tancredi di Clo- 
rinda, si lasciò scappare, ed è che le due rassegne d' Omero e 
del Tasso non sono nella iiiedesimA circostanza. L'armata greca 
ai mette precisamente in ordine di battaglia, e sta su) punto dà 
G. Lib. t. 1 . 4 
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Cercò di refrigerio e di riposo. 

All’ arse labbra, al Iravagfiato fiapco. 


azzuflTarfi ; quindi non sarebbe sUto forse opportuno l* arrestarsi 
cotanto sopra una tal avventura nel momento della massima e 
principale aspettazione. AlTincontro Tesercito Franco non fa prò* 
priaincnte che schierarsi dinanzi al suo capitano: tra la rassegna 
e Tassalto di Gerusalemme non ci corre meno dell intiero can> 

10 a colla metà del i . Niente dunque repugna che quest* armata 
si consideri a bell'agio, e il lettore ha tempo di trattenersi senza 
impazienza su questo interessante episodio. Esso non è poi ncm> 
meno così soverchiamente lungo, come pare al Pope. Tutta la de- 
acrizionc è di 38 stanze; Tancredi ne occupa 5 , e se si detrae la 
prima che ne descrìve il carattere, e parte della quinta che com- 
prende il numero delle truppe, e i paesi che le mandarono, non 
restano alla sua avventura che 3 stanze e mezzo, vale a dire ap- 
pena un settimo dell'intero pezzo. Ora se si consideri V impor- 
tanza eminente del personaggio , e la influenza della sua passion 
nel poema , si vedrà che questa digressione non è punto pìii lun- 
ga che sconveniente, ed è a proporzione ass.-ii più breve di quel 
che sia presto Omero la storia dì Tlepolemo compresa in 18 ver- 
si, storia non punto essenziale, ed in ogni senso meno interes* 
•ante di questa . 

Il Bitaube per ultimo dà la sentenza contro il Tasso perché 
non dipinte i suoi guerrieri con tratti cosi energici come fa Ome- 
ro. Circa il modo Omerico di rappresentarli mi rimetto a ciò 
ebe ne ho già detto, anzi meglio al tosto istesso del poeta greco. 
Quanto al Tasso, veggo i tuoi principali guerrieri distinti coi ca- 
ratteri proprj con precisione , con dignità c coU’energia conve* 
niente. Basta per tutti il tratto sopra Rinaldo: 

Se 7 miri Jtilmirutr nel V arma nveotto 
Marte io stimi ; Amor se scopre il volto} 
tratto luminoso ed enei'gieo , di ben altia aggiustatezza, che 
quello sopra Agamennone cui capo di Giove, il petto di Nettuno 
e la cintura di Marie. Osw.Tvcrò inolile che in varj dei caratteri 
del Tasso si trova espressa U realiti di quel sentimento che più 
d'una volta è appena abbozzato in Omero. Quanto non interessa 

11 quadro de' due sposi ed amanti Gildippe e Odoardo! quanto 
non SODO toccanti le querele della sposa d'Altarnoro per tratte- 
nerlo! qual vivacità c convenienza non ha la scappata contro i 
Greci , che furono scarsi di soccorso all’inipreaa de' Latini contro 
il nemico comune! V è poi nulla di più magnifico, maestoso, 
Ì!( ponente deU'aspetto del soldano d'Egitto assiso sul trono, che 
mira la sua armata schìerarglisi innanzi e adorarlo; o dì più pe* 
regrillo e abbagliante, che il carro d' Armida paragonata alla fe- 
nice che si trae dietro un esercito dkicceìli incantati da così nuo- 
vo spettacolo? Dopo questo esame , chiederò scusa al Sig. Bochc- 
fort, ed in lui all'oiuhra dì Pope, se malgrado le loro seuteiize, 
sono costretto a sospettare che vorrebbero piuttosto essere auto- 
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E trasse, ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo ^ 

XI-VII. 

Quivi a lui d' improvv iso una donzella 

Tutta, fuor che la fronte, armata apparse. 

Era pagana , e là. venula aneli’ ella 
Per r istessa cagion di rist orarse. 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza , e d’ essa si compiacque, e n’ arse . 
Ob meraviglia ! Amor, cb’ appena è nato. 

Già grande vola, e già trionfa armalo. 

ri dei cataloghi del Tasso , die di quel d' Omero. S’io m* ioganDo. 
non so credere d'averci colpa. Cssiaorri. 

St ^6. I: trasse ove invitoììo ni rezzo estivo . 

Rezzo è parola che significa Toiubra fresca, uaata in questo signW 
Beato da asuissimi autori: T Ariosto al canto quinto, stan. 5o. 

« ^i duo fratelli che stavano ni rezzo» 

11 medesimo , al canto decimo, stan. 37 . 

n itodeansi il fresco rezzo» 

E Dante; 

« E trema tutto pur gunrdàndò al rezzo . 

E il Petrarca: 

« Pih non mi può scampar V aura, nè 7 rezzo . 

£ Bernardo Tasso ncll'Amadigì al canto ^6, stan. 3i. 

a sii padJglion dove stavamo al rezzo» Ma»T 

St. 47 si compinCfjue . 

Principio d'amore. Dante in una Canzone. 

*— e n’arse. 

Ecco l'amore già fatto. Gvast. 

— Oh meravigliai Àmor eh* appena è natOf 
Già grande vola , e già trioifa armato » 

Dice, che appena è nato , perchè si finge un garzone: ma in Te* 
rità è vecchio , siccome scrive Platone nel Convito. Dice grande, 
perchè si fìnge picciolo , ma la sua potenza è grandissima. Nevio: 
a ^dcpol Cupido cum pusillvs sis nimis multum vaìes. 
Dice armato, per le saette c la face. Delle quali arme, perchè si 
crctlrssc Cupido esser armato, soleano i maestri di Qiiintiltana 
proporre a' fanciulli come per tema ed eiereizio di orare. Eil in 
vero r arme di amore sono le bellezze, siccome un poeta antion. 
disse in quei versi , che intitolò: Pervigilium Veneriz: 

« Ite nympfur , posuit arma , feriatus est Amor » 

H Jussus est inarmis ire , nudus ire jussus est , 

n. Se quid areu , neu sagitta , neu quid igne ìosderet ». 

« Sed tamen Symphee eavete , quod Cupido pulcher esP* 
tt Totue est in armis idem , quando nssdus est Amoe». 
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XLVIIl. 

Ella d’elmo coprissi; e se non era, 

Gli’ altri quivi arrivar , ben l’ assaliva. 
Parli dal vinto suo la donna altera , 

Ch’ è per necessità sol fuggitiva; 

Ma r immagine sua bella e. guerriera 
Tale ei serbò nel cor, qual’ essa è viva : 


Dice fìnalmente trioufa. ÀI che fa molto quelle# che racconta 
Lattanxio lib. tr. di un faggio poeta, il quale fcrisfc il Trionfo di 
Amore , nel qual libro 6ngeva Amore vincitore di tutti gli Dei , e 
annoverati gli amori di ciascheduno adornava al fìne una pompa 
trionfale, nella quale Giove con gli altri Dei era menato incate- 
nato avanti al carro. Laonde un altro poeta pure antico tolse la 
dignità ed il nome di Ferctrio a Giove, e lo diede ad Amore. 
Perchè ai trovano questi due versetti appo Terenziano Mauro 
grammatico antico : 

K Opima adpoxui stnex 
a Amori arma ferctrio . 

Ma Galeno nel primo libro de* Prognostici si ginoca di simili fin- 
zioni, dicendo che gl’innamorati patiscono affezione veramente 
umana, e non punto divina, se non vuole (dic'cgli) (jiialcuno cre- 
dere alle favole, e pensare che Amore sìa un picciolo demonietto, 
il quale con le faci aidenti in mano spinga gli uomini in questo 
furore. Le quali parole sono le meilesime con quelle di Varrò nel- 
la Satyra, rvw^^éaurbv, ovcdicca: Son videth unus ut par- 
vulus Amor ardijera Uimpiulc arida agat amantcs <Kstuantes ? 

Gbht. 

Non parla d’ Amore semplicemente, cioè del Dio d, Amore, co- 
me pare che c:;pongano alcuni, corcando però di mostrare perchè 
il poeta il dica appena nato volare, e trionfare; ma parla delfa- 
mor solo, e dell’ innamoramento di Tancredi; del qu.ile amore 
volendo mostrare il grande acciesciinento ch’e'fece in Tancredi i 
subito che in esso fu nato, ciò fa con attribuirgli quelli effetti 
eh' Amore ordinariamente siiule avere dopo molto tempo, ch'è in 
altrui cresciuto, ed ha gagliaidainente adoprate l’armi; perchè 
ragionevolmente ancora aggiunge l'etclamaziuiie (o meraviglia ) 
conformandosi eziandio con Plutarco che d' Amore disse queste 
parole: Amore nò in un subito ^ nè con molta vetmenia , come 
suoljar l' ira, da principio ci assalisce i nb entrato ch* egli è, tnt* 
to che alato , jacil mente si parte ; ma a poco a poco , ed a bell' a- 
gio fa Ventrata sua, quindi lungamente si serba, cxùuuìio nei 
vecchi : c con Cicerone, che disse quest'altre: Non può alcuno per 
una sola ^Hsta , nè in passiindo intuimonirsi . GcasV. 

Si. ^8. Ma V immagine sua bella e gnerrU rn 
Tal ei serbtt nel cuor ec. 

Imita (credo ) Ovid. lib, vii. MeUm. 
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E sempre ha nel pensiero e l’ allo e ’l loco , 
In che la vide , esca continua al foco . 

XLIX. 

E hen nel volto suo la gente accorta 

Legger poiria ; questi arde, e fuor di spene j 
Così vien sospiroso , e così porta 
Basse le cìglia, e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo , a cui fa scorta, 
Lasciar le piagge di Campagna amene. 
Pompa maggior della natura , e i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

L. 

Venian dietro dugento in Grecia nati, 

Che son quasi di ferro in tutto scarchi : 
Pendon spade ritorte all’ un de’ lati , 

Suonano al tergo lor faretre ed archi : 
Asciutti hanno i cavalli , al corso usati « 

Alla fatica invitti , al cibo parchi : 

Nell’ assalir son pronti e nel ritrarsi,- 
E comhatton fuggendo erranti e sparsi . 

LI. 

Talin regge la schiera , e sol fu questi , 


^ Àt Rex Odrysius , quamvis tecetsit ah il la, 

« j^stuat, et repetens J'aciem motusque manusque , 

« Qualia vult Jingit , qwr nondiun vùlit , et igne* 

« ip*e sito* ntitrit , cura removente saporem . 

$T. 49* LasciAr le piaggie di Campagna amene , 

Pompa maggior della natura . 

P!inio: XJt palam rit uno in loco gaudenti* opus es*e natura • 
E fu chiamata dagli antichi Certamen Liberi et Cereri*. Il Tasto 
<)icc pompa forse ad imitazione di Cbudiano, In laude* Stili^ 
eonit: ' 

<1 JVon icrvas peatdes , sed luxuriantis arena 
« Dclicioi , fìompam nemorum , 

St. 5o. e comhatton fuggendo erranti e sparsi , 

Così (scrive Platone nel Lachete) combattevano gli Sciti. Ed 
Omero loda sommamente Enea per tal perizia di fuggire. 

OnT. 

St. 5i. Tatin regge la schiera. 

Costui, secondo che dice Paolo Emilio, fu come uomo pratico 
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die greco, accompagnò 1’ armi latine. 

O vergogna, o misfatto! or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 

E pur quasi a spettacolo sedesti , 

Lenta aspetlando de’ grand’ atti il fine. 

Or , .se tu se’ vii serva, è il tuo servaggio 
( Non ti lagnar ) giustizia , e non oltraggio . 

Lfl. 

Squadra d’ ordine estrema ecco vlen poi ; 

Ma d’ onor prima e di valore e d’ arte . 

Son qui gli avventurieri , invitti eroi , 
Terror dell’ Asia , e folgori di Marte . 
Taccia Argo i Mini c taccia Artù que’ suoi 
Erranti , che di sogni empion le carte : 
di’ ogni antica memoria appo costoro 
Perde . Or qual duce fia degno di loro ? 


delle strade e de paesi, mandato con una aqiiatlra di cavalli da 
Alessio imperatore di Costantinopoli in compagnia de* Cristiani t 
affin d'ajutarli in quella impresa; ina l'Arcivescovo di Tiro il 
chiama Tanino, e di cavalli non fa mansione alcuna: ben dice 
ch'egli persona astuta , ingannevole e fraudolente dimorava nel- 
l'esercito cristiano come spia, per riportare aUTmperatorc lutto 
ciò che gli paresse espediente per lo suo padrone . 

— , . . l}e* atti» 

Ben’ ( atti ) , avendo detto ( spettacoìo ) quasi spettatrice stesse 
a vedere tragedia , o commedia , o altra rappresentazione . 

Gdàst. 

St. 5s. Taccia Ar^o i Mini e taccia ArtU que suoi 
Erranti f che di so^ni empion le carte . 

Furono i Mini popoli della Tessa^jUa , i quali sotto la condotta 
di Giasone nella nave andarono al conquisto del vello dcl- 

l’orO. Artù fu re di Berlagna , c sotto lui furono lutti ì Cavalieri 
della tavola rotonda ; i quali andando pel mondo qua c là, cer- 
cando varie avventuro , fecero prove meravigliose di valore ; c di 
essicosi cantò il Petrarca: i* 

s Ecco quei , che le carte empion di sogni , 

« Lanciììotio , e Tristano , e gli altri erranti . 

— Cli ogni antica memoria, appo costoro 
Perde. (È vinta)* È lo stesso Petrarca: 

« Avria ben detto e/ie sua Aglio perde 
a Coma stella che 7 Sol copre col raggio . 

Gosrr. 
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LUI. 

Dudon di Consa è il duce : e perché duro 
Fu il giudicar di sangue e di virtule, 

Gli altri sopporsi a lui concordi furo , 

Cli’avea più cose fatte, e più vedute. 

Fi di virilità grave e maturo , 

Mostra in fresco vigor chiome canute : 

Mostra , quasi d’ onor vestigi degni , 

Di non brutte ferite impressi segni . 

St. 53. Dudon di Conta è il duce, 

Di un Dotto (li Coz fa menxionc V Àrciretcovo ^ sua 

Ì8turia,ma non gi^ come (li.MotlMO d' nè 
anche tV alcun altro di colai nè egli nè Storico da 

me veduto, favella giammai . Oode per l'univcrsatè cht rìèerca la 
pot^RÌa, questo come molt* altro co^e nell' azione ì»tcssa, mi fo u 
crcdcie ch'abbia aggiunto il Tatto. Conta è citl^ del regno di 
Napoli antichissima e nobilissima. Guast. 

— Mostra t <fUtui d* onor vestigi degni t 
JDi non brutte ferite impressi segni . 

Intende delle ferite ricevute nel petto, le quali orano tanto 
pregiate da' Romani che nessuna cosa pili . Non la nobiUii , non le 
ricchezze valevano tanto ad ottener onori e magistrati dal popo> 
lo , quanto le onorate cicatrìci ; onde fu costume , che i candidati 
con la toga solamente senza veruna tonica di dentro andassero 
attorno; acciocché le ferite loro , se alcuna ve n'aveva , potessero 
più speditamente dimostrare al popolo. E non inciio valevano 
ne’giiidicj pubblici, siccome da quel celcbraUssinio fatto di M. 
Antonio si può conoscere. Nei medesimo pregio erano appo gli 
Spartani, ue' quali si racconta, che quanclo era seguita qualche 
zuffa tra loro e i nemici, solcano le donne loro andare a ricerca* 
re i corpi morti de figliuoli. E se si trovavano aver ferite nel ter* 
go , per vergogna gli lasciavano , o furtivaraentc gli seppellivario : 
se nel petto e nelle altre parli (linanzi , con grande onore c con- 
tento gli riportavano dentro alla città . Fulgenzio grammatico re> 
cita fuor di Varrone, che Sicinio Dentato cento e venti volte com- 
battè a ducilo, ed ebbe quarantacinque cicatrici tutte nel petto , 
nessuna di dietro. Gbzt. 

Costui faceva ad esempio di Sertorio, del (piale nella sua vita 
così parla Plutarco : Tandem alterum amitit oculum , dti etùim 
gloriari solcbat , <ptod alti non semper virtutis suor testimonia te- 
cum differerrent , ted tortfues , et luistas , et coronai domi relin- 
querent f sibi vero hellicu laudi» intigna continuo adettenf ^ eosque 
haheret foriìtnte tuce, et virtutis inspectores . E Polibio il mede- 
simo di un altro racconta, cosi dicendo al primo: Quam alii in 
pcctoribus conditam virtutem, ego oaUit sculptam gero, 

Màst* 
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LIV. 

Eustazio è poi fra’ primi , e iproprj pregi 
Illustre il fanno, e più il fralel Buglione. 
Gemando v’ è , nato de’ Re norvegi. 

Glie sccUri vanta , e titoli e corone . 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama , ed Engerlan ripone : 

E celebrali son fra i più gagliardi 
Un Gentonio, un Rambaldo e duo Gherardi. 

LV. 

Son fra’ lodati Ubaldo anco , e Rosmondo , 

Del gran Ducato di Lincastro erede . 

Non fia eh’ Obizzo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede , 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 

St. 54. Un Gentonio, un Rambaldo t duo Gherardi. 

Gentonio di Bear, Rambaldo conte d'Orangc , Ghcrai^^do di Koi- 
aiglionc,e Gherardo da Cereaiaco, I,* jiretvcseovu di Tiro, 

St. 55. i tre Jratei LeomhareU ni chinro mondo 

Involi t jlchilleyS/oria e Pnlamede, . „ 

Fmono quetli tre fratelli della nobilissima famiglia Bwaria 
di Pavia; la quale non solamente fino a que' tempi , ma eziandio 
molto prima era fornita dì molta potenza, ed abbonoautissima di 
^ ricchezze, ed unita di parentado con i maggiori Principi d Ita- 
lia; e<l in particolare con la gran contessa Matilda, comessa sles* 
sa testimonia in una lettera a Tebaldo Beccaria , fratello de tre 
prenominati; dove fa menzione della loro tornata di 
andare al predetto conquisto di Terra SanU; e lo stesso Tebaldo 
avvisa insieme, che con ciò fusse ch’ella giudicasse espediente u 
favorir Corrado primogenito d’Errico terzo nemico , c ribelle di 
santa Chiesa, a torre in lè le ragioni dciriaiperio, in questa giier- 
ra deU’Italìa , mettessi; in punto gli amici, i soldati c le forze 
sue . Ma della grandezza e potenza di questa casa si può vedere a 
lungo nell' istoria che dì essa compilò il Boni medico ferrarese; 
la quale il conte Alfonfo nobilissimo ramo di sì grande stii pe, e 
chiarissimo letterato de’ nostri tempi tiene appresso di se . Ma 
per maggior soddisfazione de’ curiosi, non ho stimato fuori di 
proposito il metter qui la stessa lettera della contessa Matilda ; 
ed è questa. Nella soprascritta: 

Nobili viro Thchaldo Reccnrice, Corniti et rquiti strenuo aj- 
finùfue f (ic devoto diìeetiysimu . Di dentro: MathUda^ Dei ^raita^ 
ti <fuid est , nobili viro Thebaldo Beccante , Corniti et etjoitif aj^ 
Jìnique ac devoto diUctittimo , salutem . 
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Involi , Achille , Sforza e Palamede , 

O ’l forte Olton, che conquistò lo scudo, 
In cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo . 

LVI. 

Nè Guasco, nè Ridolfo addietro lasso, 

Nè l’un, nè l’altro Guido , ambo famosi; 
Non Eberardo , e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi . 

Ove voi me, di numerar già lasso, 
Gildippe ed Odoardo , amanti e sposi , 
Rapite f Oh nella guerra anco consorti , 
Non sarete disgiunti, ancor che morti . 
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assidua ah Menrieo IV. Ecclesia Deip et misera 
Itaìiay tic nobis efinm illata I de cetero is^ercnda • Deo asutu- 
ente alt<iuando firusm hahuxnt % Conrado ejus primogenito , et ho* 
sii » imperìalia jurn orrupare conanti , auxilium et javorem no* 
strum et affinium nohiscum indissolubili societate juncturum , ne- 
gare non potuimus : ut dchilles , Sj'ortia et Pnlamcdes Jriitres 
vestri nobiles clarissimique duceSt ac heroes prapotcntes ad bel* 
lutn sacrum profecturi diebus prateritis e Huma redeuniev Jue^ 
runt a nobis certiorati . Propterca ik>s ctiam liticris nostris admo* 
nere opportunum censuimus ; ut socios , amicos et milites ve* 
stros , amuufue et etjuos prapartsre , et ad nutum in promptu ha* 
htre velitis : tfuibus in hoc bello Italico ad omnimodam retjuìsi* 
tionem nostram nobis fa vere valeatis, ut speramus i cum non se- 
mel de dileetione, et viribus, ac sirennitate vestra pcriculum fece* 
rimus: auxilium etiam nostrum vohis in sìmilibus tfuoties opus 
critf loeto libentitfue animo promittentes » Alantua, 5 Kulen. Febr» 
Jndict» I a. ^nno liiXC. 

^0*1 fwfe Otion, che cosufuistò lo scudo , 

In cui isslV angue esce il fanciullo ignudo . 

Che conquistò , cioè dipoi , nel tempo della stessa impresa di 
Gerusalemme, per cui ora si facera la rassegna; avvegnaché in 
essa Oto de’Vìsconti, vinto un certo Voluce capitan de'Saraceoi 
ch'avea sfidati ì Cristiani a singoiar battaglia y gli tolse il cimiero 
del serpentt ch*ei portava a quel modo, ed usollo poscia sempre, 
ed esso ed i posteri suoi per arma propria della sua famiglia. Il 
Corio . 

St. 56. Nh Guasco , nè Ridolfo addietro huso , 

Aè l’ un, nè V altro Guido, ambo famosi; 

Aon Eberardo , • non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi . 

D* alcun Rodolfo 6gliuolo d*un Gottifredu fa menzione T Arci- 
vescovo di Tiro, e di Eberardo c di Gemiero. Il modo di dire è 
aimile in parte a quello di Virgilio od 2 deirÈneide: 
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LVII. 

Nelle scuole d’ Amor che non s’ apprende ? 

Ivi si fe’ costei guerriera ardita : 

Va sempre alTissa al caro fianco, e pende 
Da un fato solo 1’ una e 1’ altra vita. 

Colpo eh’ ad un sol neccia , unqua non scende , 
Ma indiviso è Li dolor d’ ogni ferita : 

E spesso è r un ferito, e 1’ altro langue; 

£ versa l’ alma quel , se questa il sangue . 


<1 tu carminiòui nottris indictus ahibìs ^ 
c (Sbaie, 

— Ove voi me , di numerar già lasso , 

Gildtppe cd Odoardo amanti e sposi , 

Hapite ? 

Odoardo (dice lo stesso poeta nostro io una sua lettera) e 
scrìtto che fu barone Inglese | e che accompagnato dalla moglie « 
che tenerissimaraente ramava, passò a questa impresa , c che 
insieme vi morirono. Il modo del dire è tolto da Virgilio nel se- 
sto dcirEneidc: 

« Quo fessum rapitit , Fabii ? 

— Non sarete disgiunti , ancor che morti , 

£ perciò nell’ ultimo canto nella loro morte , dice il poeta : 

« E congiunte sen van C anime pie, Gdast. 

St. 5^. Nelle scuole d’ Arrsor che non s* apprende ? 

Apprese il Tasso dal Petrarca questo modo di dire, appo il 
qnale dice esso Amore : 

« Per quel ek‘ egli imparò nella mia scola . 

E Platone avanti tutti scrisse, che Amore è facondo c dotto , cd 
è sofista. Sofista ingiustissimo, siccome lo addimanda Senofonte 
in quella dottissima orazione di Araspc a Ciro, nella Ciropedia , 
Che piu ? valente Legista lo fece Ovidio . Cidippe ad Aconzio: 

« Dictatis ab co feci sponsalia tfcrhis 
« Consultoquc fui juris Amore vafer . 

— E versa Valma quel , se questa il sangue , 

Molto più efficacemente detto, che da Bìonc poeta nell’ idìlio 
sulla morte di Adone non ai dice. 

A^xpuov TOffov 

Al/*» f . 

Cioè; 

ff Tante versa Ut Dea stille di pianto , 

(t Quante di simgue Adone . Gurr. 

— Colpo , eh* ad un sul noceia, unqua non scende , 

Ma indiviso i il dolor ogni ferita. 

Graziosissimo concetto, usato prima da Eliodoro nel 5. Libro 
deir istoria Etiopica in parlando de’ tenerissimi amanti Cariebia 
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LVIII. 

Ma il fanciullo Rinal<lo e sovra questi, 

E sovra quanti in mostra eran condutti. 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regai fronte, e in lui mirar sol tutti. 

L’ età precorse , e la speranza : e presti 
Parcjjno i lior, quando n’ uscirò i frutti : 

Se ’l miri fulminar nell’ arme avvolto, 

Marie lo stimi ; Amor, se scopre il volto . 

r Tragcne. csm (cosi traduce Leonardo Gliini, non 

ci parendo a proposito il recar le stesse parole greche) di rimover- 
io dalia hattagha , dicendo che non le tojfferiva il cuore di dover 
esser da lui in morte separata; e thè se Joese avvenuto , eh* egli 
fosse stato ferito , ella delle stesse piaghe avrebbe sentito il me- 
desimo dolore. 

St. 58 . Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi ^ ec» 

Sovra, cioè di forza e di valore, non dì grado o dignità; avve- 
gnaché in queir impresa egli fussc privato cavalTcro avvcntiirie* 
re. Ora è da sapere, che siccome per privilegio di poesia é stato 
conceduto al poeta nostro di far capitan generale, e come re di 
tutto rcsercito cristiano Goffredo, che in quella guerra fu vera- 
mriite capitan privato, come furono molli altri; ed ancora con- 
servar vivi molli guerrieri Hno all’ espugnazione di questa città, 
i quali si sa veramente per le istorie essere già morti nelle fazio- 
ni seguite innanzi, come Ruggirr di Balnavilla, Guglielmo, A<le- 
maro ed altri; c fingere personaggi nuovi , nè mai più stati o no- 
minati, come Argante, Clorinda ed altri; cosi per lo medesimo 
•' ha fatto lecito , non essendo cosa che varj T essenza del fatto, 
d* intvo<lurvi il presente Rinaldo da Este figliuolo di Bertoldo, il 
quale non vi fu , pei quanto s’abbia dalV istorie; e per avventura 
o non era anche nato, o era tenero batohiuo, che di queste due 
cose non saprei io per vera quale sicuramente affermare; ma ben 
per l'istoria del Pigna mi par di vedere che sia lecito il dire, che 
Rinaldo non solo poteva esser nato in quel tempo, ma trovarsi e- 
ziaiidio a quella guerra, particolarmente così giovinetto d'appe- 
na quindici in diciott’anni, come il finge il poeta: perciocché 
scrive q^ucst’ ìstorìco che mori il detto Rinaldo nel ii^S, c la 
presa di Gerusalemme fu nel 1097. £ ben potè quel cavaliero 
campar novanta, o novant'un'aniio, se pur non c’è istoria iu 
contrario . Questo c ben coito dall’istoria dello stesso Pigna, che 
l’anno 1 1 tB era già nato questo cavaliero , poiché nel detto anno 
si morì Bertoldo il padre. Ma questi così stretti computi d* anni 
non s’hanno a ricercar cosi sottilmente ne’ poeti. Altrimentc che 
avremo a dire di Virgilio, il quale incontinente dopo la ruina di 
Tioja fa ricever’ Enea da Dìdone, mentr'clla si stava fabbricando 
In Africa U città di Cartagine: ed afTernia Trogo, o Giustino sue 
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LIX. 

Lui nella riva d’Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente : e pria che fusse 
Tolto quasi il bambin dalla mammella, 
Matilda il volle, e nutricoUo, e insLrusse 
Nell’ arti regie; e sempre ei fu con ella, 

Sin eh’ invaghì la giovinetta mente 
La tromba che s’ udìa dall’ Oriente . 

LX. 

AUor ( neppur tre lustri avea forniti) 

abbrcv»«toi'<* , cbf* non prima dì seltant’anni di Roma fu CarUgi- 
no da Didonc edificata (come che pure altri dicano altrimente, 
ma non già ti che salvino Virgilio), e dalla rovina di Troja all e- 
dìfirazione di Roma, scorsero piu di seiccnt'anni ? di più, se 
ancora verso i dialogisti si voleste utar tanta severità nell intro- 
duzìoii de' personaggi , ch'avremmo a dir di Platone, il (juale fa 
che con Socrate’ aveste Parmenide tali e tali ragionamenti , ove 
che l’età concede a pena di' essi potessero favellare insieme ? c che 
dairìstesso Socrate fusse amato Fedro, il quale a tempi di lui 
per alcun modo non potè esser vivo? e che Paralo c Santippo fi- 
gliuoli di Pericle, ragionassero con Protagora, allora eh egli dopo 
quelTacerba pestilenza s*era di nuovo ritirato in Atene, te dalla 
forza dì essa erano già eglino stati tolti dal mondo? c Senofonte 
non introdusse nel suo convito Callia figliuolo d'Ipponico che per 
la vittoria del Pancrazio d' Autolìco, cui egli amava, diè banchet- 
to ad amici, dove si ritrovò lo stesso Aiitolico, e questi allora o 
peravventura non era anche nato, o non avea passata Tcta pue- 
rile? 

— Se 7 min fulminar neir arme avvolto 

Marte lo Jitimi; Amor , »e satopre il wìto. 

Cotale finse anche Omero il suo Achille; il quale come di for- 
tezza e di valore superava ogn altro Greco, cosi di bellezza a- 
vanxava ad ogn' altro, e lo stesso Nireo ancora . 

St. 59. Luì ntflla riva ìV Adige produsse 
A Bertoldo S<\fiap Sufia la bella» 

Di Bertoldo figliuolo di Azzo quarto Marchese d' Eslc, e di So- 
fia figliuola del Duca di Zeringia, e moglie di Bertoldo, da qu^| 
nacque Rinaldo; favella il Pigna nel secondo libro dell* istoria di 
Casa da Estc. 

— Matilda il ìHììle, e nutricollo. 

Di questa grande, e nobilissima donna per sopranome chiama- 
ta la Contessa, o la Contessa d* Italia, s’ha nel Cauto 17, dove ss 
annovera dal poeta nostro fra gli Eroi di Casa da Este* Goàst. 
St. 60. Aliar (neppur tre lustri avea forniti) 

Cioè avea i 5 anni, perciocché appresso i Latini lustrum signi- 
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Fuggì soletto, e corse strade ignote: 

Varcò l’Egèo, passò di Grecia i liti, 

Giunse nel Campo in regi'on remote. 
Nobilissima fuga, e che l’ imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote . 

Tre anni son eh’ è in guerra, e intempestiva 
Molle piuma del mento appena usciva. 

LXI. 

Passati i cavalieri , in mostra viene 

La gente a piedi, ed è Raimondo innanti. 
Reggea Tolosa , e scel.se infra Pirene 
E lia Garoiina e l’Ocean suoi fanti. 

Son (piattromila , e bene armati, e bene 
Instrutti, usi al disagio , e tolleranti . 

Buona è la gente, e non può da più dotta, 
O da più forte guida esser condotta . 

LXII. 

Ma cinrpiemila Stefano d’ Ambuosa, 

E di Blesse e di Turs, in guerra adduce. 


fica uno ipazio di cinque anni, come dice Pesto, e Varrone al 
((uìnto con queste parole; Lastrum numinatum Um^us 
naie a luendo idest solvendo^ quod tfuinio quoque anno vectìf^alia 
tt ultra tributa per ctnsorca persoìvebaniur , Così OvidiftDcl pri* 
mo delle Trasformazioni dichiarando quello ch’aveva detto al se- 
condo de* Fasti in quel verso: 

« Jam tria lustra puer Jurto conceptus agebaip 

ditte: 


« Ecce L^caonim prole» ignara parentis 
• Arcas adest t tar quinque ferens nataiihut anttos. MitT. 

® * • . ed è fiaimondo avanti . 

Di naiiuondo conte di Tolosa tono nobilistime memorie in tut- 
ti gli istorici di que tempi. OatsT. 


* e scelse infra Pirene . 

Piicne e monte» che divide la Francia dalla Spagna , come di- 
ce Strabene al terzo, Plinio al secondo del quarto libro, e al 
terzo del tei-zo libro. Fn detto olfrdrifOpO^ , che vuol dire fuoco, 
^rchè nelle selve di detto monte, estenda stato gettato il fuoco 
da un pastoie s’abbruciarono: il che mostra Diodoro al libro se- 
sto. Il Sìpontino pensò, che fosse detto da ma per diversa 

cagione , perche ivi cadessero molte saette . Altri ( tra* quali è Pii- 
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Non è galle robusta o faticosa , ^ Vù 
Sebben tutta di ferro ella riluce 
La terra molle e lieta e diléUoM 
Simili a sè gli abitator produce. 

Impeto fan nelle battaglie priipe , \ 

Ma di leggier poi luigue, e li reprìme* 

Alcasto il terzo nen > qMjnreiso a Tebe 
Già Capanèo , còte mnilnioso volto : 
Seimila Elvezj , audace c fera plebe , 
Dagli alpini castelli avea raccolto 


nio e Silio Italico ) dicono così nomarsi per essere stata in quel 
luogo da Ercole violata unagiovinc del medesimo nome. Msrt. 
St. 6>. tfrra molle e lieta e dilettosa 
Simili a xh gii abitator produce. 

Sentenza verissima, e da tutti gli antichi scrittori celebrata. E 
di qui avviene, che una terra fertile c buona patisce sempre mu- 
tazioni degli abitatori . E però quel gran Ciro ( appresso firodoto) 
esorta i suoi Persi a non volere abbandonare il paese natio , ste- 
rile cJ orrido, per abitare paese ameno e fertile. Ovvero appa- 
recchiatevi ( die' egli) di non essere più signori, ma servi: perche 
non è proprio d'una medesima terra di produrre frutti eccellen- 
tissimi, ed uomini valorosi. Gbrt. 

Concetto spiegato a lungo da Marco Tullio nell’ orazione prò 
caria ad populum . Aon ingenerantur (die* egli) homini- 
bus mores tam a stirpe generis , ne xeminis; tjuam ex Ut rebus , 
ab ipsa natura ioti, a vitat consuetudine suppeditantur, quibus 
tUimur et vivimus, Cartaginense* fraudolenti et mrndaees , non 
genere, ted natura lodi quod propter portus suos multis et variis 
mercatorum et adienarum sermonibtts ad studium faìlendi, stu^ 
dio tpicestus vocantur, Ugures montani duri atqne agrestes doeuit 
ager ipse^ nihil ferendo, nisi multa cultura, et magno labore 
quccsitum . Campani tnmper superbi bonitatc agrorum, et frnrtuum 
magnitudine, urbis salubritate , descriptione , puìtbritudine . Ex 
hoc copia atque rerum omnium affiuentia primum iììa nata sunt 
arrogantia, qute etc, É anco Tistesso in un luogo di Livio nel 5. 
libro da pochi inteso j ma dal Tasso nòn solamente imitato qui , 
ma dichiarato in gran parte . .lam Samnites ( dke egli ) ea tempe- 
state in montihus vicutim habitantex , eamprstria et miiritima 
loca , contempto cuìtu moUiore ; atqtie ut evenit fere locis simili 
genere ipsi montani, atqne agrcstes depopulahantnr . 

St. 63. dleasto il terzo vien, qual presso Tebe 
Gùì Capanèo , con minaccioso iKtlto, 

Capanèo fu un di que* sette Capitani che assalirono Tebe ; il 
quale montò le mura pei foi'za, c vantandosi, cominciò a chiama' 
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Che ’l ferro uso a far solclii, a franger glebe. 
In nuove forme, e in più degne opre ha volto- 
E con la man, che guardò rozzi armenti, ’ 
Par eh’ i regi sfidar nulla paventi. 

LXIV. 

Vedi appresso spiegar l’ alto vessillo 
Col (liadema di Piero e con le chiavi . 

Qui settemila aduna il buon Cammillo 
Pedoni , d’arme rilucenti e gravi; 

Lieto, eh’ a tanta impresa il Ciel sortUlo, 

Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 

O mostri almen , eh’ alla virtù latina 
O nulla manca , o sol la disciplina . 

LXV. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate , e l’ ultima fu questa : 


re • batUglia Giove, dal quale coi tolgori percosto ai morì: eli al- 
Ui MI Re furono Adrasto, Polinice, Ippodcmonte , AnSarao. 
Tideo , Partenopeo ; tre ne nomina Virgilio al libro sesto : 

« Htc illi occurrit 'fydeuf , hic inclitus armit 
« Pa^mopaus , et Adratti pnUenth imago . Makt 
Che l ferro Uso a far solchi ^ a franger glebe, 

V . nuove forme ,e*n pili degn* opre ha volto . 

Virgilio nel primo della Georgica: 

c “ confiaatur d» autm . 

»T. (>4. Ueto ch'n tanta impresa il CUI sortillo . 

Il Petrarca nel capìtolo primo della Fama : 

« Perchi a sì alto grado il Ciel sortiUo . GniST 

qil&iniTS'.. • 

« Quando a colui , rlic a tonto ien sortWo , • ■ ’l' " ! ■ 

^ota, die il verbo sortire è proprio d'iddio. <Ja,T. 

3T. US. Ma fili tutte le sr/iindre eran con Iella - 

Mostra passate . f .Cì.wJ 

Fioritissimo esercito d'intorno a diecimila drealìì léiìfia eli ar- 

dia Wr"r’in poi ( *0"»»a i^erari- 

plia )per 1 industria del poeta, viene a tal partito, ebe scemato 
discorde, oppresso da forse, c da ineanni^diabolici, alRitto da’ 
eccessivi caldi estremamente indebolito, si dispera di poter con- 
durre a 6ne l'impresa, ed ha necessiti d'un uSmo mire d' 
privatogueiriero, eh' i assente, cioA Rinaldo: e questi 'viene e 

s" • ' jir 
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Quando Goffredo i maggior Duci appella , 

E la sua mente lor fa manifesta . 

Come appaja diman 1’ alba novella 
Vuo’che r oste s’ invii leggera e presta , 

Sì eh’ ella giunga alla città sacrata , 

Quanto è possd)il più , meno aspettata . 

LXVI. 

Preparatevi dunque ed al viaggio , 

Ed alla pugna , e alla vittoria ancora . 

Questo ardito parlar d’ uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno , e l’ avvalora . 

Tutti d’ andar son pronti al nuovo raggio , 

E impazienti in aspettar 1’ aurora : 

Ma ’l provido Buglion senza ogni tema 
Non è però , benché nel cor la prema : 

LXVII. 

Perdi’ egli avea certe novelle intese , 

Che ^ è d’ Egitto il re già posto in via 
In verso Gaza, bello e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Scrìa : 

Nè creder può che 1’ uomo, a fere imprese 
Avvezzo sempre , or lento in ozio stia ; 

Ma d’ averlo aspettando aspro nemico , 

Parla al fedel suo messaggiero Enrico : 

St. 66. Questo ardito parlar d*uom coti forte 
Solìeeitn ciascuno , e V avvalora . 

Il aedeiimo rìferÌBce C. Cesare de’ soldati dì Pompeo. Ac jam. 
animo victoriam prcrdpiehant , quod de re tanta a iam perito 
Ir^eraiore nihil frustra cor\Jirmari videhatur , Lib. ili. de Bel. 
Civili. Gent. 

— V avvalora * 

Oli dà possanza e valore. Dante nel decimo del Paradiso: 

V La bella donna eh" a del t* avvalora. 

St. 67. Da fronteggiare i regni di Scria . 

Da esser posto per difesa in nonte a' regni. Dante nel %o del 
Paradiso : 

« Da fronteggiar BrescLuii e Bergamaschi . Goast. 
— Parla al fedel suo messaggiero Enrico. 

Questi era un di que* soldati, che solcano i Romani Imperatori 
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Lxvni. 

Sovra una lieve saetti'a , tragitto 

Vuo’ che tu faccia nella greca terra . 

Ivi giunger dovea ( così ni’ ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra ) 

Un giovane regai , d’ animo invitto , 

Ch’ a farsi vien nostro compagno in guerra : 
Prence è de’ Dani , e mena un grande stuolo 
Sin da i paesi sottoposti al polo . 

LXIX. 

Ma perchè ’l greco Imperador fallace 
Seco forse userà le solite arti , 

Per far eh’ o torni indietro , o ’l corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti 
Tu nunzio mio, tu consiglier verace. 

In mio nome il disponi a ciò che parti 
Nostro e suo bene: e di’ che tosto vegna; 

Che di lui fora ogni tardanza indegna . 

LXX. 

Non venir seco tu; ma resta appresso 
Al Re de’ Greci a procurar l’ ajuto , 

Che, già più d’ una volta a noi promesso , 

E per ragion di patto anco dovuto . 


usare oell' eacrcito per mandar lettere, e •> diceano Spentiti- 
tores . Gut. 

St. 68. l/n piòvane regni , d* animo infitto . 

Sveno, principe de' Dani , il quale venendo al campe Col tuo e- 
lercito fu appretto Finiroiira tronfitto da Solimano, come t' ha 
nel canto ottavo. Gottr. 

St. 70. A* per ragion di patio anco dovuto . 

Perciocché aveva l'Imperatore prometto , e dato la fede tua ai 
capitani Latini, di doverli ajutare in queU’imprcta di tutto ciò 
eh' etto poteste, avute da loro all' incontro altre promittioni, co- 
me ti legge negl' istorici di que’ tempi. 

— 1 ^ lettre ha di credenza e di saluto , 

Lettere di credenza e di saluto ton quelle, che da'Prineipi ti 
danno agli anihateiatori che ti mandano per alcun particolare- 
negozio, le quali non contenendo altro chc'l saluto, e l'afferma- 
re che all’ amhatciatore ti pretti quella fede, e quella credenaat 
G. Lis. T. K 5 
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Così parla , e l’ informa ; e poi che ’l messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto , 

Toglie , aflf: citando il suo partir , congedo : 

E tregua fa co’ suoi pensier Goffredo . 

I.XX1. 

n dì seguente , allor che aperte sono 
Del lucido oriente al sol le porte. 

Di trombe udissi e di tamburi un suono, 

Ond’ al cammino ogni guerrier s’ esorle . 

Non è sì grato a i caldi giorni il tuono , 

Che speranza di pioggia al mondo apporte , 
Come fu caro alle feroci genti 
L* altero suon de’ bellici instrumenti . 

LXXII. 

Tosto ciascun , da gran desio compunto. 

Veste le membra dell’ usate spoglie, 

E tosto appar di tutte l’ arme in punto : 

Tosto sotto i suoi duci ogn’ uom s’ accoglie; 
E r ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie; 

E nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al cicl si spande . 

LXXIII. 

Intanto il sol , che da’ celesti campi 

Va più sempre avanzando , e in alto ascende , 


che alle parole proprie del Principe che manda, ai prcatcrchbc, 
sono perciò dette lettere di credenza e di sahitii . Goàst. 

Par elle sia troppo volitare, c Barlolesco il dire Lettere di cre- 
denza, ina è plinto di messaggiero . Di saluto, onde disse Mar- 
ziale d’una pistola: 

rt Charta salutatrix si modo ivcn docci . 

Ed intendi oltre al saluto volgare quello proprio irnn capitano di 
esercito; Sì vaìctis, ^audeo . Ugo et exercitns mcns bene valernus ; 
(lei quale ne sono alcuni csempj nelle lettere di Cesare appo Gio- 
acDb Giudeo . Grsv. 

St. et. Intanto il sol , che da* celesti campì, ee. 

Cosi Omero al secondo dell' Iliade: 

hit rwn’p)(,Ojiitv’ov éLifi SiCTrcioio 


Digitized by Google 


LIBER ATA C. I. 67 

L’ arme percete , e ne trae damine e lampi 
Tremuli e chiari , onde le viste offende . ' 

L’ aria par di faville intorno avvampi , 

E quasi d’ alto incendio in forma splende ^ 

E co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro scosso , e le campagne assorda. 
LXXIV. 

Il capitan , che da’ nemici agguati 
Le schiere sue d’ assicurar desia , 

Molti a cavallo leggermente armati 
A scoprire il paese intorno invia ; 

E innanzi i guastatori avea mandati , 

Da cui si debba agevolar la %ia , ' 

E i vóti luoghi empire , e spianar gli erti, 

E da cui siano i chiusi passi aperti.' 
ixxv. 

Non è gente pagana insieme accolta , 

Non muro cinto di profonda fossa , 

Non gran torrente, o monte alpestre , o follar 
Selva , che ’l lor viaggio arrestar possa . 


Al* yAo ira,fx.(pxvó ujot S'ai» tri po( ?p»vo iTijxf 

■ Spì<'ndor meraviglioso in del sen giva 
m DeW armi. 

Coti Lucr«io al MCondo de rerum natura: 

c Fuìgur ibi ad ceelum se tullit , totaqu e eircum 
a slere retùdeseit tellus . MatT. 

L'arme pervote , e ne trae fiamme e lampi . 

Virgilio nel 7 dell’ Eneide , t. 5a6: 

• aratjut fulgent , 

« Sole laeessita , Cvàst. 

onde le viste offende . 

L'arme di ottone , ({uali «olcano usare pii antictii , gioravaniv 
la vista anzi che no. Onde si crede , che Omero desse a questo 
mcUllo i titoli ditùtjvop, c di vipo^f; . Ed io mi penso , rlie 
non per altra cagione i soldati romani avessero per costume di 
sonare i bacini di ottone ncU’ccclisse della Luna, che per ajutarla 
feome dice il Boccaccio ) a vanire alla sua rotondità. Benché 
Piu Ureo , nel lib. della faccia, della- Lana ne assegna nn’ altra ra- 
gione, ma però favolosa. ùnts 



68 LA GERUSALEMME 

Cosi degli altri fìumi il re talvolta , 
Quando superbo oltra misura ingrossa , 


St. 75 . Cojti degli altri jSumi il re taltMjUa , 

Qunn/lo superbo olirà misura ingrossa . 

Intende del Po, che da' poeti fu chiamato re de’humi. 

L’Ariosto al canto 35 , st. 6. ' 

n Del re dc'jSumi tra C altere corna 
« Or siede umil, diceagli, e picciol borgo 
u Dinanti , ee. 

E fu detto re de’ fiumi , abbenchè sia minore del Itilo, e del- 
l'Eiifraie , e dell* latro; perché i fiumi da rac delti correotlo mille 
e due mila miglia han tempo di aggrandirsi; ma il Po è cosa ma- 
ravigliosa, come aggirandosi cosi poco nell* isboccare sia cosi gran- 
de e pieno d'acque. Simile comparazione fu fatta dal medesimo 
al canto 9 . stan. 46 . « 

«( Cosi , scendendo dal natio suo monte , 

« A/on empie umile il Po V angusta sponda , 

« Ma sempre pii» , ijuant' è pili lunge nljonte, 
n Di nos’c forse insuperbito tìhhonda . 

E dall' Ariosto al canto 4<> » stan. 3 1 . 

« Con quel furor che il re de' fumi altiero ^ 
a Quando rompe tal volta argini e spomle, 
c E che SIC* campi Ocnei s* apre il sentiero . 

E dal Chiabriera al canto 7 , stan. 5o. 

« Quale il gran fiume , dove ancor sospira 
a Febo sul CiUu di Fetonte indegno , 

« Se per nevi disciolte unque s adira , 
n E il freno usato , eie. 

Nè lascierò di dire, che il Po nascendo ( secondo Solino al ca- 
pitolo ottavo, Plinto al 16 . del terzo. Strabone al quarto) in 
grembo del monte Vesulo, ovvero secondo altri dalle mdici di det- 
to ( Tolomeo da tutti questi discorda, siccome riferisce il Cataneo 
sopra la prima deircpi&tolc di Plinio il giovane ) e procedendo 
avanti si fa vie maggiore , e con alquanto aggirarsi all' ultimo cade 
nell* Adriatico, avendo molti altri fiumi da destra; e da sinistra, 
sboccando con sette bocche, secondo Plinio al capo iG. Veggasi il 
Dottissimo Signor Giacomo Mazzoni al capo ai del terzo, e Fra 
Leandro ove parla della Lombardia . Maar. 

Così da Omero nel quinto dell' Ilìade : 

tJuvÉ yàp a^7Tt5/ov TTora^w TXifflovri iotnùi 
X«/A 0 ?pp*J, o« T tSxaps'wv «x/SouoTf /«{fupaf, 

Tev 5' óVi’ a.f T( yfpvpii iiyti.kvxl (c^avous’»', 

Our’ Afta, tpxfx l'ayit aXuauv (pl6>i\iuìy. 

ExWvt’ f 5aTi'v»}{, or’ iwi0ptffji ùib( o/ji/3po(’ 
rioXXà y ùt’ d'jTov tpyu xar^piffii xàX’ . 

cio^* Percìoechò correva il ctimpo simile ad un torrente , t/uttnda 

ha la piena dell'acqua. 
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Sovra le sponde ruinoso scorre , 

Nè cosa è mai , che gli s’ aitlisca oppoiTe . 

LXXVI. 

Sol di Tripoli il re , eh’ in hen guardate 
Mura genti , tesori , ed arme serra , 

Forse le schiere Franche avria tardale. 

Ma non osò di provocarle in guerra . 

Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la tèrra : 

E ricevè condizion di pace , 

Sì come imporle al pio Goffredo piace . 

I.XXVII. 

Qui del monte Seir , eh’ alto e sovrano , 
Dall’ oriente alla cittade è presso , 

Gran turba scese di fedeli al piano , 


il tf Utile velocemente correndo abbatte i ponti. 

Ed esso nè saldi ponti raffrenano , nè il ritengono siepi delle vi»' 
gne largamente verdeggianti : 

V enendo all' improvviso ogni volta che giuro fin scesa pioggia di 
Giove ; 

E da esso sono gittafi a terra molti bei lavori degli uomini . 

E Virgilio nel primo della Georgica , v. 4 ^i. 

« Proluit insano contortfucns vertice silvas 
a Fluviorum re.r Eridanus , ramposque per omnes 
« Cum stabulis armenta trahit, 

£ nel secondo dell' Eneide, v. 3 o 5 . 

« . . . . aut rapidus montano fluminc torrens 
« Sternit ngros, stemit saia lesta, boumque lahores , 

« Praecipitesque trahit sytvas . Goast. 

St. 76. Lor con messi e con dtmi anco placate . 

Ricettò volontario entro la terra . 

Quindicimila scudi , dice TArciveseovo di Tiro, ch’ebbero t 
Cristiani dal Re , o Gorcrnator di Tripoli , acciò da loro non rice- 
vesse offesa , con molti doni dì cavalli , muli , panni di seta e va- 
si preziosi ; c che furono da esso liberati tutti ì prigionieri Cri- 
stiani che sì ritenevano dentro della città, lib. 7, cap. 2. Guast. 
St. 77. Qui del monte Seir , ck' alto e sovrano 
Dall* oriente , ec. 

Grati turba scese di fedeli al piano ec. 

e guida 

Ebbe da lor Corredo amicai f da . 

Tutto questo lo abbiamo dall' istoria dell’ Altri vescovo di Tiro 
nel luogo ailegato. Guast. 
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D’ ogni età mescolata e d’ ogni sessQ . 

Portò suoi doni *1 vincitor cristiano : 

Godea in mirarlo , e in ragionar con esso: 
Stiipia dell’ arme peregrine ; e guida 
Ebbe da lor Goffiredo amica e fida . 

LXXVlll. 

Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade ; 

Sapendo ben che le propùique sponde 
L’ amica armata costeggiando rade , 

La qual può far che tutto il campo abbondo 
De’ necessar j arnesi ; e che le biade 
Ogn’ isola de’ Greci a lui sol mieta , 

E Scio pietrosa gli vendemmi c Creta . 

^ „i,, LXXIX. 

Geme il vicino mstf sotto l’ incarco 
Deir alte navi , e de’ più lievi pini; 

Sì che non s’ apre ornai sicuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini: 

St. 78 . ConAuct ei sempre ttìle nuirittime ond* 

Ticino il campo per diritte strade,. 

Dall* istoria , V Àrcivescoro di Tiro nrl luogo allegato . 

— Ogn* isola de* Greci a lui sol mieta • 

A lui , ciac a suo prò’, in aua utilità , per lui ; modo latino , ma 
usato, e fatto proprio ili questa liogtvi da’Toscani antichi, tutto 
ch'abbia chi non vuole, c ne ripremlesse già di errore il poeta . 
Ma con quanto fomUmentoconoscasida'sottoscritti esemp) . Il Boc- 
caccio nel Labirinto: ddialtrui nasciamo , Il Pasaavanti : Aon deb^ 
hi ntlunque , o uomo, amare te medesimo per te^ ma jyer Iho, per 
lo modo rlt’è sposto: e cosi dèi amare il prossimo, non per te, cio^ 
per tu*i utilità, o a tuo diletto , nò perch' egli sia il fine dell* a* 
mor tuo , ma per Dio , ai quote , e per lo yri<i/c dèi amare e te , e 
lui. Giacomo da Lentino in una sua Canzone , modo similisiimo 
e quasi lo stesso , clte qui ; 

« Ld> mio Diuro spica , e non mi grana , 

11 volgarizzatore antico dell’ orazione prò Dejotaro: 

Però Cetarc , io cantra voluntadc abbo sovente udito quella 
tua carissima, e santissima voce, che assai se ho mai vivuto ed 
alla natura , ed alti onori di questo mondo , io dico che assai se 
tu vttoli se* farsi vivuto affa natura , ed aggiungo se ti pittce che 
assai se* vivuto allionori, E questa ò grandissima cosa , ma.aìfa 
città di Roma, e al paese se’ ancor molto poco vivuto . Guast. 
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Cli’ oltra quei c’ ha Geòrgie armati, e Marco 
Ne’ veneziani e liguri contini , 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fcitil Sicilia altri ne manda . 

LXXX. 

E questi , che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere , 

S’ eran carchi e provvisti in varj liti 
Di ciò eh’ è d’ uopo alle terrestri schiere : 

Le quai trovando liberi e sfornili 
I passi de’ nemici alle frontiere , 

In corso velocissimo sen vanno 
Là ’ve Cristo sofM mortale affanno • 

»t. xxxxi. 

Ma precorsa è la fama , apportatrice 
De’ veraci roraori e de’hugiardi , 


St. 79. Ch* oltra quei c* ha Georgia armati , e Mareo^ 

I Genovesi iatende^ i quali sotto U condotta di Guglielmo 
Embriaco, grossissimo stuolo di galee beoiitioio annate, ebbero 
a queir impresa; afliii di condur vettovaglie ad altre cose , e vi 
furono nel fabbricar delle macchine di tanta utilità^ quanta piti, 
a pieno si vede nel canto 17. 

— c Marco . 

I Veneziani. Guast. 

St. 8 1 . Ma precorsa è la fama , apportatrice 
De* perori rumori e de* bugiardi . 

La fama aggrandisce assai piu le coso, ebe esse non sono in ve- 
rità : cosi la descrive Ovidio al 9 delle Trasformazioni , v. iZq i 
«... Cur^ forno loquax per\>enit ad aures , 

« Deianim , tuos, qua- wris odderc Julsa 
tt Gtwdrt , et e minitno sua per mendacia crescit . 

E Virgilio nel 4i 17V 

n Fama , malum quo non vclodus ullum: 

« Mohifit.ite viget , viresque acqttirit cundo» 

E CIÒ , che dice pia sotto: 

cui quot sunt corpore^pliMncs « 

a Tot vigiles ontli subter ; 
viene imitato dal medesimo Poeta nostro, che disse; 

« La fama che ha miti* occhi e mille penne . 

E Bernardo Tasso neirAmadigì 7 al canto 43* 

« Ma della morte lo Jtun/i rixitno 
« Apportatrice del bene, e del nude . 
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Ch’ unito è il campo vincitor felice , 

Che ^ià s’ è mosso , e che non è chi ’l tardi J 
Quante, c quai sian le squadre ella ridice; 
Narra il nome e il valor de’ più gagliardi : 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Si'on minaccia . 

LXXXII. 

E r aspettar del male è mal peggiore 

Forse , che non parrebbe u mal presente ; 


£ al canto 91 . 

« Laf <im(T che divulga il bene e il male . 

E r Ariosto al canto 33 , stan. aa. 

« Che tosto , • bona , o ria , che la fama etoe 
« Fuor d’una bocca , in it\finito cresce . 

Della mendacità della fama ne parla appieno Andrea TiraqucI* 
io al libro de poenis legum dalla causa 37 , ove a proposito induce 
di molte belle quìstioni legali, e per questo Seneca la chiamò 
mia ^ il che anche il Tasso Bernardo, al canto 9 dell’Amadigi 
diate: 

R Sona la fama garrula % e loquace, 

E Tonjuato al canto 1 a , stan. 7 1 . 

R Ma la garrula fama ornai non tace, 

E Virgilio: 

« Tarn yScti , pravique tenax , quam nuneia t*er< . 

St. 8a. E l* aspettar del nude è mal peggiore 

Forse , che non parrebbe il nud presente , 

Questa sentenza fu tocca da Cicerone nel 10 all'Epistola 1 1 ove 
ji leggono le seguenti parole: « Majusque mtdum tandiu timere 
« quam omne illud ipsum quod timeturw, E nella quarta Episto- 
la del sesto: Sed cum plus in metuendo mali sit, quam in ilio ip^ 
so , quod timetur. Laonde l' Onorato grammatico sopra quel ver- 
ao del 6 dì Virgilio: 

« Inclusi, paenam expectant , 

disse n Expevtant , quod gravius est, nam in e.rpectatione pree* 
« sens est metus , et dolor futurus : in ipsa autem pecna solus es^ 
dolor.* E il Sanaxaro alla Canzone, 

« Qual pena lasso ! ec. di^se 
a Miscr ! or non è meglio un chiuder d^occhi 
« Che a tutte ore aspettar , che il colpo scocchi? 

E al Sonetto, Qual chi per ria fortuna: 

« Che men duol è il morir che aspettar morte . 

Veggaii il Signor Giacomo Mazzoni, raro splendor della patria, 
al cap. a4dcllil}ro terzo, che ciò dimostra da molti luoghi di pro- 
batiuimi Autori . Mart. 
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Pende ad ogn’ aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente : 

E un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente . 

Ma il vecchio Re ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli . 

LXXXIII. 

Aladin detto è il Re , che di quel regno 
Novo signor , vive in continua cura , 

Uom già crudel, ma ’l suo feroce ingegno 
Pur mitigato avea 1’ età matura . 


La lentcnza ili CìceroDF con molti argomenti eJ eaempj prora 
ejtor vera Tìgraoe , nella Ciropedia (li Senofonte . Genr. 

Ma il contrario però t'ha dal verso del Petrarca passato in pro- 
verbio; 

« Che piaga antiveduta assai mcn duole. 

E da quello di Dante: 

€ Che ioetta precisa vien pili lenta , 

Ma è da dire che '1 male che s'aspetta è peggiore in quanto af. 
Iliggc pili lungo tempo. Onde allo stesso proposito dice il Boccac- 
cio nella Piamioetta: E perciò con forte animo ti disponi a ciò, 
che tjuando pure far ti convenga , fia meglio oprandolo passare , 
che con tristizia , e paura di farlo aspettare . Ed anco perchè si 
immagina alle volte maggiore dì quello, che divenga poi in cf- 
letto, come pure accenna il Poeta nostro, dicendo: 

— Pende ad ogn aura incerta di romore, ec. ' 
Dunque piaga antiveduta duole manco rispetto al colpo, ed al- 
la percossa, che non si sente rosi tutta in un tratto: ma duole 
più ed è peggiore, c perchè affligge più lungo tempo, c perchè ai 
stima più grande di quello che poscia incontra . Il poeta ha anche 
voluto moderar il concetto con la particella ( Forse). 

St., 83. Aladin detto è il Re . 

Costituisce il poeta un Re di Gerusalemme, cosi parendoli ri- 
cercar l'universale della poesia, che e’trattTva: ma la Città ve- 
ramente era allora sotto il Califfo d'Egitto, tolta da lui poco in- 
nanzi a' Turchi . Saladino ne fu ben signore alcuni anni dopo , e 
fu grande e valoroso re . Goast. 

— Uom già crudel , ma il suo feroce ingegno 
Pur mitigato a^ea V età matura . 

Tocca quivi quella sentenza, che nell’ Aminta sua avea già det- 
ta , die col tempo si mitigano le cose: e già di questo medesimo 
ne ragionò Menandro dicendo: 

riavTÒv (siTpo; Tur.» avay;^a'w,u xaxuiy ;cpovoc 

E Filìppide comico: 



74 L \ GERUSALEMME 

Egli , che de’ Latini udì il disegno 
Ch’ han d’ assalir di sua città le mura, 
Giunge al vecchio timor novi sospetti , 
E de’ nemici pavé e de’ soggetti . 

TAXXIV. 

Però che dentro a una eittà commisto 
Popolo alberga di contraria lede ; 

La debil parte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macomelto crede . 
Ma quando il Re fe’ di Sion l’ acquisto , 
E vi cercò di stabilir la sede, ' 
Scemo i pubblici pesi a’ suoi Pagani , 

Ma più gravoniie i miseri Cristiani. 

LXXXV. 

Questo ncnsierla ferità nativa , 

Che dagli anni sopita e fredda langue , 
Irritando inasprisce, e la ravviva , 
Sì, che assetata è più che mai di sangue. 
Tal fero toma alla stagione estiva 
Quel , che parve nel gel piacevol angue: 
Cosi leon aomestico riprende 
L’ innato suo furor, s’ altri 1’ offende. 

LXXXVI. 

Veggio, dicca, della letizia nova 


Oa((vo( loirpot « T£pxirtu« 

E Diffilo comico : 

AirraTf 3f iritjttyivfT tarpot j^povo; . 

E Cicerone in moltissimi luoghi . Mì«t. 

St. 84 . ^cetnò i pubblici pesi a* xtwi Pagani ^ 

Ma pih graconne i miseri Cristinsù . 

L’Arcivescovo eli Tiro nella sua istoria. Gdàst, 

St. 85. Questo pensier la ferità nativa , 

Che dagli anni sopita e fredda langue . 

Langue , j»rrhi> era sopita; ed è sopita , perché languiva . G>ii- 
ciosiacosaché il languore, ed il sonno l’uno dell'altro è causa ed 
effetto. Aristotile nella Topica: 

A 5-j'Jxpaa. xju Kirya Toisjnxò 9-arfpov 3-*TÌpov . 

Gekt. 
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Veraci segni in questa turba infida: 

Il danno universal solo a lei giova ^ 

Sol nel pianto comun par ch’ella ridaj 
£ forse insidie e tradimenti or cova^ 
Rivolgendo fra sè come m’ uccida; 

O come al mio nemico , e. suo consorte 
Popolo occultamente apra le porte. 

LXXXVII. 

Ma noi farà : prevenirò questi empi 
Disegni loro , e sfogherommi appieno : 

Gli ucciderò ; faronne acerbi scempi : 

Svenerò i figli alle lor madri in seno : 

Arderò loro alberghi e insieme i tempi. 
Questi i debiti roghi a i morti fieno; 

E su quel lor sepolcro in mezzo ai voiiy 
Vittime pria farò de’ sacerdoti . 

Lxxxvin. 

Così l’ iniquo fra suo cor ragiona; 

Pur non segue pensier sì mal concetto . 

Ma j s’ a quegli innocenti egli perdona , 

È di viltà , non di pietade , enetto : 

Che s’ un timor a incrudelir lo sprona, 

Il ritien più potente altro sospetto : 

Troncar le vie d’ accordo , e de’ nemici 
Troppo teme irritar l’ arme vittrici . 

• LXXXIX. 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana , 

Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi: 


St. 87. Ma noi farà: prevenirò questi empi , ee, 

Dall'ittoria . E (crive I' Arcivc*covo di Tiro, che fn quoto non 
cohuneote crudele, e malvagio consiglio del CaliBb d'Egitto, che 
scacciato di ootàsi ritrovava in quel tempo in Gerusalemme; ma 
insieme ancora de’ cittadini di quella città deliheraiione comu- 
ne: come- che pure poi per la cagione che segua appresso, egUuo 
se n' astenessero . 

St. 88. Che t’ un timor a incrudelir lo sprona , 
il ritien , er. 

Dall’istoria, nello stesso luogo. CvuT, 
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I rustici etlificj abbatte e spiana , 

E dà in preda alle fìanune i culti luoghi . 

Parte alcuna non lascia integra , o sana , 

Onde il Franco si pasca , ove s’ alloghi . 

Turba 1? fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confontle . 

St. 89. Turba le fonti e rivi ^e le pure onde 
Di veneni m'ìrtijeri confonde . 

fVnchè il Tasso attribuisca ciò ad un barbaro c reo tiranno ; 
#i può nondimeno dubitare, se questi sorta di fraudo è lecita tra 
} pubblici ucniici . E prima vediamo se ella è stata usata co- 
munemente nelle guerre, sicché sia quasi approvata per ragione 
delle genti, secondo la quale tutti i punti dì guerra si devono c- 
' saniinare . Oppiano dunque ne parla come di cosa volgare in quei 
▼ersi, che si leggono nel quarto libro Ds PUcatu : 

Q{ 3* oTt yTTtgijffwvraf ap/xa 

OpoSorv V«X3o^u.evo( palffat Tro'Xtv , òuS dviiGi 
riiffxxTx /SouXéuovTff dwà Kxì u5wp 

Kv>)pctj)v «oàpuafotv 

E si recita nell' iindociino libro di Ateneo, come i Cretesi tat- 
to un esercito degiHllirj disfecero collo strattagemma di nna ce- 
na sontuosissima, nclU quale arcano sparse erbe e succhi vcnc- 
nosi . Perchè se i Cretesi, la qual genie sovra tutte I' altre ripo- 
nca ogni gloria nella vera virtù , usarono nientedimeno tal’ arte 
di guerreggiare; che dovremo credere deiraltau nazioni ,c spe- 
cialmente degli orientali , e dei barbari? De* quali dice Lucano , 

lib. IV. 

« O fortunati , Jugicns quos harbnruf ho.tlir 
« Fontibiu immixto stravit per rara venrno. 

Che pili? i Romani stessi lo usarono. Perchè si legge in Floro, 
che Manlio(scbcn mi ricordo) con l^vvclenarc un iiume, che 
per mezzo della città assediata da Un passava, costrinse i nemici 
ad arrendersi . Ed il medesimo racconta Giulio Frontino di un 
9^pilano Asiatico, nc* Strattagemmi . Laonde si può dire, che era 
sorte dì fialide lecita , per esser comune a tulle le nazioni . E se c 
lecito lo usare le arme avvelenale; perchè non sarà lecito di av- 
velenare le acque? Ma non dubito, clic sìa cosa alfattn ingiusta 
ed illecita; sì perchè con quelle arti sole si deve combattere, alle 
quali l'umano consiglio possa provvedere, cd occorrere ; sì perchè 
usar simili frodi , è un guerreggiare contra la natura, ovvero la 
società naturale che 1‘ uomo ha con Tiiomo; nè per alcun dissidio 
ai può o si deve rompere da veruno: come dalle parole -sii Cam- 
millo a quel pedante dc'Falisci è lecito di conoscere appo Livioi 
Non ad fimUcm. ttii nec popuhint ^ nec imperatorem seelcxtuf ipxe 
mm sccìcxto munere venisti: Nobix atm Faliscis, quac parto ft 
humano, societax non exti qnam it^cneravit ntUiira utrisque, est 
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xc. 

Spietatamente è cauto , e non ol)lia 
Di rinforzar Genisalem frattanto . 

Da tre lati fortissima era pria; 

Sol verso Borea è men secnva alquanto . 
Ma da’ primi sospetti ei le miini'a 
D’ alti ripari il suo men forte canto ; 

E v’ accogliea gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria e di soggetta . 


eritque. Per tacere Tesempio di Fabrizio, che rimandò a Pirro 
Nicia medico , il quale avea promeaao di avvelenarlo. Perchè ge* 
neralmente disse Claudiano: 

« Romani scelentm semper sprevere minittros . 

E quanto al fatto di Manlio console , fu ripreso gravissima- 
iiiente dal Senato, siccome racconta il roedeaimo Floro, a^iun- 
gendovi, che quegli avea insieme violato la ragione sacrosanta 
ilcir armi romane . E non dubito che quasi eguale biasimo sia Tu* 
saie arme tinto di veleno. Perchè era legge degli Achei, giusti e 

f >rodi uomini , che non si potessero usare: il che lasciò scrìtto Po- 
ibio, lib. iQ. Benché questa è una fraudo quasi aperta , ed usitata 
dagli Sciti , e da altre nazioni valorose. Anziché Virgilio loda co* 
lui , che sapeva molto bene 

« Ùngere il ferro , e di x^eneno armario ; 
ma per usarlo contre le fiere nella caccia . La quale usanza fu 
propria degli antichi Francesi, acciocché divenisse la carne piti 
tenera , e più saporita: siccome testifica Plinio, e Cornelio Celso 
nel sesto libro, ove dice, che quel veleno, che i Francesi a tale 
efietto usavano, non era nocivo nel gusto, ma nelle ferite sola- 
mente . E questo non dubito, che sia lecito enntra le fiere; tuN 
tavia Platone (lib. 7. de Legihur) condanna e proibisce il cac- 
ciare col veleno, ed Oppiano altresì il pescare. Le quali cose tut- 
te ho proposte non per c^one di disputare, ma per dare Vltrui 
occasione di pensare sopra questo articolo delle fraudi lecite tra i 
nemici pubblici. Gekt. 

Se non di veneno, almeno di loto e di sterco, e d’altre im- 
mondìzie dice la storia, che furono intorbidate in que' tempi Tac- 
que da' Pagani . Gdast. 

Ecco ciò, che Guglielmo Tirio scrisse di queste fonti, e della 
piecauzione , che ne presero gli abitanti di Genisalemrae: « Porn 
ro rivet profcognito nv.ttrorvm adventu , ora Jonlium , et cister^a^ 
rum tptee in eircuitu urbis erant , usque ad quinque , veì sex mi- 
liaria Lib. 8. M« 
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CANTO SECONDO 

AKGOMENTO 

Nuoto incanto fa Ismen, che rano uscito, 

Vuole Aladin che mnoja ogni Cristiano.. 

La pudica Sofronia, e Olindo ardito , 

Perchè cessi il furor del re pagano 
Voglion morir. Clorinda , il caso udito, 

Non lascia lor più de’ ministri in mano. 
Argante, poiché quel eh’ Alete dice. 

Non cura il Franco, a lai guerra aspra indice. 


I. 

]Mentre il Tiranno s’ apparecchia all’ armi , 
Soletto Ismeno un dì gli s’ appresenta ; 

Ismen, che trar di sotto ammusi marmi 
Può corpo estinto , e far che spiri e senta : 

* 

St, I. Ismen, che trar ili sotto ai eftiusi marmi 
Può corpo estinto , e far che spiri e senta . 

Di Magia tono due specie principali , una che con gli spiritj , e 
ditToIi , o tacitamente , o eiprestamente ha commercio c pratica , 
ad è detta con altro e più proprio nome Goezia, infame, o Tie- 
tata dalle leggi; della quale poi sono diverse maniere , perciocché 
altra con le membra de' morti , altra con acqua , altra con terra , 
altra con fuoco, altra con dadi, e mill' altri modi tono esercitate, 
e quindi Negromanzia , Idromanzia , Geomanzìa , Piromanzia , ed 
in mill' altri modi vengono chiamate . L’altra maniera principale 
è più propriamente detta Magia ; c non é altro che nobilissima . 
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Ismen che al suon de’ mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Pluton spaventa , 


• principaliumia parte della filoaoGa naturnie, por la <pia1e con 
profonda e ciirìoaiasijna speculazione, cercate le nature e le prò* 
prietà delle cose, e la scambievole simpatia d'esse, coll applica- 
re («cT/Vo pnufiyis) come dicono i maestri di quell'arte, ne ven- 
gono prodotte fuori cose, le quali miracoli stimale dal vulgo, al- 
tro non son però die effetti naturali ; qual è il tirar del ferro del- 
la calamita, che miracolo altresì ntiovainenle vedutt», e non cosi 
volgare sarebbe stimato. Ora amendue queste maniere per acqui- 
star la meraviglia ba il Tasso introdotto nel tuo poema; l'nna in 
questo Itnieno, e l'altra nel Saggio, che indirizzò i cavalieri an- 
dati a richiama're Rinaldo nel Canto i4- Ma della prima ha scelto 
parte oltre a tutte l' altre famosissima ed antica, cioè la Negro- 
manzia, della qual sorte d'incanti, che versa intorno a' morti, 
facendoli o risorgere , o apparire che risorgano , a’ ba nobilissimo 
esempio al cap. aK del primo de' Re, dove San] per aapere il auc- 
cetao deUa-battaglia ultima, eh'ei fece contro a’Piliatèi, doman- 
dò Rano Mrere alla incantatrice d’ Endor ; la qital fece peiciò ri- 
suscitar Miouelte , c profetarlo ; eoine die pure vogliano ''alcuni 
santi Padri , die quelli non hisse veramente Samuelle, nfa si be- 
ne il Diavolo. Un altro ancora n' è appo Lucano nel setto della 
Farsagli.v, dove dal ligliunin di Pompeo il Magno, ricercata quel- 
la Erittona incantatrice di Tessaglia ncU’opra sua, fere risiisd- 
tar quel soldato poco avanti morto ( deaeri ve il poeta tutto 1’ ap- 
parato dell'incanto) e predirgli le cose avvenire. Ed nn terzo in 
Eliodoro nel testo libro dell'istoria cf Etiopia ; il quale trasporte- 
remo qui , deacrivendo tutto il fatto, com'egli rsecoirfa ; e ciò se- 
condo la traduzione del Ghini , la quale non ri è parato di ]aiter 
migliorare. Dice adunque così : « Levavasi gii la Luna , e di chia- 
« ro splendore ogni cosa allumava ( percioedu'^ quello era il terzo 
« giorno dopo eh' ella fa piena ) quando Callasiride tra per esser 

■ vecchio e per esaorc allMo dalla fatica del viaggio , fu dal son- 
s no oppresso. Ma Carichia costretta per li continui pensieri a 
« vr^iare, fu spettatrice ^nna rappresentazione sccllnata nel ve- 
« ro, ma molto usata dagli Egiziani . Perciocché la vecchia sti- 
" mando eh' essi occupati in piarrvol' ozio, non islessero a gnar- 
« dare quello che si facesse, cominciò primieramente a mettere' 

• orrende strida , quindi d'araeadue ì lati aeroso il fonco, vi po- 
« se in mezzo il corpo del suo morto figliuolo. Poi d'un trespola 
« che qn ivi pretto avea, tolto un vaso di conca d'ottiTga , mia* 
« in una fossa del mele, ed in un altro vi sparse del fatte, e nel 
e terzo v' infute del vino . Ihapo questo ebbe una certa massa di 

• patta formata a guisa d uomo; e cintole il capo d'alloro, e d| 
« cera moHe, la gittò nella fotta, e menando una spada in giro 
« quasi da divino furore spinta , con torbido e fiero aspetto si 
« moveva; e molti preghi porgea alla Luna , usando parole bar- 

■ bare , e nnove ad udire; c feritasi in un braccio andava con un 
« ramoacello dì lauro apargen^o del tuo sangue sopra il fuoco , 
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E i suoi demon negli empi ullit;i impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. 


Q Avendo allt fine compiuto <li fare tutti gli altri suoi mostruosi 
a alti f 8* inchinò verso il corpo del morto Ggliuolo, e dettoli non 
u so che incanto nell* orecchie , lo drizzò; ed incontinente lo co> 
« strinse con quegli incantesimi a tenersi in piedi. Carichia ben- 
tt che nè anche il princìpio di tal fatto avesse siairamentr ri- 
s guardato, ciò vediemlo , fu dal timore affatto oppressa ; e da si- 
« luili , e non più vedute cose spaventata, destò Calasiride, e 
« Toile che ancnegli fosse di tal rappresentazione spettatore. Es- 
a si essendo nello scuro non potevano esser velluti , ma vedeva- 
n no molto ben quello che ti faceva nel chiaro, ed appresso al 
u fux)co; ed agevolmente essendo poco lontano udivano quei che 
a si diceva: e tanto più che la vecchia cominciava già con più 
«< alta voce a domandai'e al morto; c la domanda era, se il fra- 
u Icllo di lui, e fìgliuolo di lei , ch’era rimase, tornerebbe sano. 
H U morto non rispose cosa alcuna, ma solamente accennando , 
41 mise la madre io dubbia speranza de’ suoi pensieri ; ed egli tu- 
<4 bitamente da non so che forza spinto cadde in terra bocconi ; 
« ma la vecchia rivolse quel corpo alla supina, nè si rimase di 
« dimandarli , anzi di nuovo gli disse negli orecchi incanti , co- 
ti me pare verisimilc, e molto più polenti a costrìngerlo, e con 
« la spada in mano qua e là saltellamlo , ora verso il fuoco, ora 
« verso la fossa , di nuovo lo drizzò in piedi ; ed avendolo drizza- 
« to gli fece nuovamente la stessa domanda , costringendolo a far 

V palese questo suo pronostico non solamente con cenni, ina con 
n parole ancora. Estendo la vecchia occupata in questo incante- 
« simo, Carichia pregò molto sti'cttamente Calasiride,. die do- 
« vesserò ancb’ essi appressarsi , c domandargli qualche cosa dei 
« fatti dì Tcagcnc . Ma egli lo ricusava , diceudo quello estere un 
« reo, c scellerato spettacolo, c che egli costretto a forza sostene- 
« va di vederlo : perciocché non è convenevole ad un profeta nè 

V rallegrarsi , nè ritrovarsi presente a simili fatti ; anzi che essi 
(( hanno U scienza ilcU'indovin.are per via di legittimi sacrìfìz) e 
« di sante orazioni; ma i rei ed i cattivi, ed occupati alle cose 
« veramente terrene, e corpi morti, indovinavano; come essi 
<1 per volere dell' infelice ocxasionc di quel tempo arcano veduto 
« lare alla vecchia Egiziana. Mcutr'cgli così diceva, il morto 
« come di qualche profondo luogo, o di qualche dirupata grotta 
a mandava fuor gemiti, con mesto c focoso suono dicendo: lo da 
n principio, o madre, ti perdonai, c soffersi che tu rompessi le 
tt leggi aclU natura degli uomini, c che tu forzassi gli eraini dei 
K fati; 0 che tu violassi lo cose inviolabili ; peicioccbè ai mantic- 
n nc anco presso ì passati , quanto ad essi è lecito , una certa os* 
t( M^rvanza versoi loro genitori . Ma poiché tu , quanto vagliuno 
ti le forzo della scienza tua, mi uccidi e perseguiti, usando non 
« solamente scellerati principj, ma accrescendo già la scelleratezza 
« in infinito, costringendo un corpo morto a parlare, non che 

V tenersi in piedi, cd accennare, nò prendi cura alcuna di farmi 
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II. 

Questi or Macone adora , e fu Cristiano; 

Ma i primi riti ancor lasciar non puote ; 

Anzi sovente in uso empio e profano. 
Confonde le due- leggi a sè mal note : 

Ed or dalle spelonche , ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol 1’ arti ignote, 

« I'e<equie,e mi vietì il congiungermi con le altre anime; e aei 
« divenuta curioa solamente del comodo tuo , ascolta quello die 
« già io non volli scoprire: Nè il tuo 6gliuolo tornerà salvo, nè 
s tu per la ferita datati , scamperai da morte . Anzi, ec. s Gdìst. 
St. a. Questi or Mitrane adora , er. 

Qui appunto cominciano le censore degli oltramontani contro 
del Tasso. Essi mal solTrono, che il nostro poeta tratto abbia 3 
meraviglioso dai Maghi, dalle Fate e dagl'incantesimi de’Demo- 
nj; e dicono che scusare non ■ possono queste meschine favole 
di cui la Gerusalemme è ripiena . Leggasi la Poetica di Boileau , 
il ^ggio di Voltaire sul Poema epico, e l'Enciclopedia all'artico- 
lo Poème Epique , 

Per rispondere a tal censura bastar potrebbe l'annotazione set- 
tima posta all'Elogio del Tasso (Tomo 3o di questa edizione). 
/Gioverà nondimeno l'aggiungere, che gli oltramontani critici 
doveano pur ricordarsi del precetto di Orazio : 

« Aut fnmam seqiiere t nut sihi ronrenientia Jìnge. 

Questa faina , di coi parla il Venusino , non è soHanto relativa 
alla storta dalla quale per avventura preso abbia il Poeta l'azio- 
ne del suo Poema , ma ancora a quella qualunque siasi favola', la 
anale, comecché a capriccio dello stesso poeta inventata, esser 
«Itre però sempre coerente a se stessa ed acconcia alle opinioni , 
ai costumi, ed all'indole dei tempi. Ora non solo ne' tempi, ai 
quali appartiene l'azione della Gerusalemme, ma ne'tempi anco- 
ra , ne' quali scriveva il Tasso, era comune opinione del volgo e 
della più parte de' letterati , che grandi prodigi operar poteste 
rinferno co' suoi ammaliamenti . A questa fama pertanto s' appi- 
glia opportunamente il nostro Poeta; colla scorta di lei inventa 
egli e compone tutto l'edifìcio della sua favola; edifìcio che w- 
hi convenit, e che ad un tempo è pur conveniente alla Cattolica 
religione , giusta gl' insegnamenti della tinaie è vcrisimile, che 
Tlnferno si armi cantra i progressi della fede dì Cristo. Ecco ro- 
me il Tasso, imitando l' Ariosto e tutti gli altri epici, o romanze- 
arili italiani poeti spargere seppe una nuova specie di meravi- 
glioso nel suo Poema. In generale poi fa d’uopo l'avvertire, che 
facilissima cosa è il censurare, e porre in ridìcolo qualsivoglia 
luogo anche d'insignissimo poeta, quando la censura astragga, 
per dir così , quel luogo , e lo consideri separatamente dal tutto 
del pMma; e che la critica allora è vera e filosofica, quando 
con giusta analisi mette al paragone , e fassi a ragionare le parli 
eoi tutto e col complesso di un poema . M. 

G. Liz. T. I. 6 
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Vien nel pubblico riscbio al suo signore, 

A re malvagio consiglier peggiore . 

III. 

Signor, dicea, senza lardar sen viene 
Il vincitor esercito temuto. 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene : 
Darà il ciel , darà il mondo ai forti ajuto . 
Ben tu di re , di duce bai tutte piene 
Le parti , e lunge hai visto e provveduto . 

S’ empie in tal guisa ogn’ altro i proprj uffici , 
Tomba fia questa terra a’ tuoi nemici. 

IV. 

Io , quanto a me , ne vengo , e del periglio 
E dell’ opre compagno , ad aiutarle . 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio , 
Tutto prometto , e ciò che magic’ arte : 

Gli Angeli, che dal cielo ebbero esigilo, 
Costringerò delle fatiche a parte . 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’ incanti 


— Afa i primi riti ec. 

Gioò gli incanteiimi, e l'Arie diaboliche, tervendosi in esse an- 
cora delle cirimooie Criitiane, mitchiate alle MaomelUoe. Goait. 

$T« 3. Ma Jaeeiam moi dò che a noi far conviene: 

Darà il ciel, tiara il montlo ai forti ajuio. 

Sente quel detto di Varrone, De Re Rustica: Dii faeiemtes 
oAjuvant. Al propoaito del quale dice Monandro pure dì Dio c 
deir agrieoi toré: 

riocuv ra V col uvj/ci^aou ^lov 

Ttjv ySv àpo'jurai vt'KTa xy.i t>Jv tuipxv. Gekt. 
Ha avuto rìtguardo a quel proverbio: fortes fortuna adjuvat , 
recitato da Cicerone al secondo delle Tusculaue , con parole si- 
mili: « Fortes enim non modo jortunn adjuvat sed ratio multo 
R magis ; » e da Ovidio al secondo de Fasti : 

« Audentvs sorsque Deusque jiivat : 

E da Claudiano negli Epigrammi : 

R Fors juvat audentes Chii scntcntia ratis . 

St. Gli Angeli che dal cielo ehhero esiglio ec. 

Parla de’Demonj, e quasi col medesimo modo, che parlò Dan- 
te al nono dell’ Infoi no, c 1‘ Ariosto al canto ao, stan. qZ, 

R E siano più dell' anime tibe.Uc 

R Che uscir del ciel con lor perpetuo scorno . Makt. 
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E con quai modi , or narreroUi avanti . 

V. 

Nel tempio de' iQrisliani occuUo giace 
Un sotterraneo altare; e quivi è U volto 
Di colei , die sua diva e madre face 
Quel vulgo (del suo Dio,nato e sepolto . 
Dinanzi al simulacro «accesa face 
Continua splende : «egli è in un velo avvolto ^ 
Pendono intorno in lungo ordine i voti, 

Che vi portare i creduli devoti . 

yi. 

Or questa effigie lor , 4i là rapita 
Voglio che tu di propria man Irasporte,. 

E la riponga entro la tua meschita ; 

10 poscia incanto adoprerò sì forte , 

Ch’ ogn’ or, n>entre ella qui fia custodita,. 
Sarà fatai custodia a queste porte. 

Tra mura ineducabili il tuo impero 
Sicuro lia p«i’ novo alto mistero . 

VII. 

Sì disse , e ’l persuase : e impaziente 

11 Re sen corse alla magion di Dio , 

E sforzò i sacerdoti , e irriverente 
Il casto simulacro indi rapio; 

St. a. Di a>lei che tua diva e madre fare, er. 

^ Quelli due reni sono dal Galileo censurati di durezxa eri oscu^ 
iita, specialmente per la traspoaizione di quelle parole del evo 
Dio n^o e tepolio . E^li aggiunge che il mcdeiinio concetto con 
le medesime parole si sarebbe per avventura più chiarameuto 
apiegato nella seguente guisa : 

Di miei, che sua Diva il volgo face, 

E Madre del suo Dio nato c sepolto . M. 

St. G. e la riponga entro la tua meschita . 

Mesebita è rocabolo Inrchesco , che signiGca Chiesa , e con tal 
nome da' Turobi vengono chiamali i, tempi loro . L' usò Dante al 
CantoS deiriiiierno: 

« Edio: maestro , già le tue meeeìdte ee. ’MsaT. 

Ciò èfinto a somiglianza del Palladio, del quale e Virgilio, ed 
altri autori fanno menzione; il quale mentre era cooserTato io. 
Troja , rendea ineapuguabile qpeUa città . Gus» 
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E portello a quel tempio , ove sovente 
S’ irrita il Ciel con folle culto e rio . 

Nel profan loco , e sulta sacra imago 
Sussurrò poi le sue bestemmie il mago . 
vili. 

Ma come apparse in ciel 1’ alba novella , 

Quel , cui r immondo tempio in guardia è dato , 
Non rivide l’ immagine dov’ ella 
Fu posta , e invan cerconne in altro lato . 
Tosto n’ avvisa il Re , eh’ alla novella 
Di lui si mostra fieramente irato; 

Ed immagina ben eh’ alcun fedele 
Abbia fatto quel furto , e che sei cele . 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva , 

O pur il Ciel qui sua potenza adopra , 

Che di Colei , eh’ è sua regina e diva , 

Sdegna che loco vii l’ immagin copra . 

Incerta fama è ancor, se ciò s’ a.scriva 
Ad arte umana , od a mirabil’ opra : 

Ben è pietà , che la pietade e ’l zelo 
Uman cedendo , autor sen creda il Cielo • 

X. 

Il Re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione, 

Ed a chi gli nasconde , o manife.sta 

Il furto, o ’l reo, gran pene^ e premj impone. 

Il mago di spiarne ancor non resta 

Con tutte r arti il ver , ma non s’ appone : 


St. 1 o. Ed n chi gli nasconde , o mwiifesta , te. 

Vizioso scherzo di parole, che fa troppo sentire l’artifiaio della 
eorrispondrtiza tra nasconde o manifesta , e pene e premj , e che 
perciò chiamasi dal Galileo scambietto . Questo e simili altri di- 
fettucci che anderemo qua e là notando , aprirono pur troppo la 
ria a quel pessimo gusto cbt tanto infettò 1* Italia nel secolo 17. 
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Chè ’l Cielo ( opra sua fosse , o fosse altrui ) 
Celolla , ad onta degl’ incanti ^ a lui . 

- XI. 

Ma poiché *1 Re crudel vide occullarse 
Quel che peccalo de’ fedeli ei pen.sn , 

Tutto in lor d’ odio infellonissi, ed arse 
O’ ira e di rabbia immoderata, immensa : 

Ogni rispetto oblia , vuol vendicarse , 

Segua che puote , e sfogar 1’ alma accensa . 
Morrà , dicea , non andrà l’ ira a vuoto , 

Nella strage comune il ladro ignoto . 

XII. 

Pur che '1 reo non si salvi, il giusto pera 
£ 1’ innocente; ma qual giusto io dico? 

È colpevol ciascun; nè in loro schiera * 

Coiu fu giammai del nostro nome amico . 

S’ anima v’ è nel novo error sincera , . 

Basti a novella pena un fallo antico . 

Su su , fedeli miei , .su via prendete 
Le fiamme e ’l ferro ; ardete ed uccidete . 

\iii. 

Così parla alle turbe , e se n’ intese 
La fama tra’ fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti restar; si gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente: 

E non è chi la fuga , o le difese , 

Lo scusare, o ’l pregare ardisca o lente; , 

Ma le timide genti e irresolute. 

Donde meno speraro, ebber salute. 

St. la. Pur che il reo non »i salvi, il giusto pera. 

Voce degna di AUdino tiranno, e contraria a quella di Traja- 
no , ottimo Principe: Satius est impunitum relinqui facinus /lo- 
crnti^ , <juam innoccntem damnari . Gmt. 

^ Su sutjcdeli miei, su via prendete 

Le fiamme e *l ferro; ardete ed uccidelt , 

Virgilio nel 4deU'Eucide di bidone infuriata, v. 5 q3: 

« Ite, 

« Ferie citi Jlammas , date vela , impeìlite remos . 
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xi'v. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d’ alti pensieri e regi; 

D’ alta beltà; ma sua beltà non cura , 
O tanto sol quarti’ onestà sen fregi . 


St. y ergine era fra tor t ee. ^ 

OiiMto episodio, quantunque di es«o molto si compiacesse il 

Tasso, tuttavia nella riforma eh’ egli prepata>-a del poema, come 

appare dalle sue lettere, era tolto via; e ciò per i’ esser giudicalo 
troppo lirico, troppo tosto introdotto e poco connesso . Ma niuiit 
di queste eagioiii era per avventura così sùlficiCntc, che avesse a 
farglielo sbandile. Bellissimo egli è certo, leggiadro ed affettuOM 
a meraviglia, ma non già Ulc, che corte tioppo lirico debba da 
poema eroico esser discacciato. È se ben si vuol considerare tut- 
to, qual parte ha però tanti fiorì, o così falli , che ne debba esser 
detto tioppo lirico? Io veramente' non so vedere altra stanaa, che 
possa esser giudicata tale, se non se forse quella sola, i^ve si de- 
scrive l’abito di Sofronia. Perchè quelle dove parla Olindo af- 
fettuose si, ma non già nè liriche, nè fiorite s’iianno a riputare. 
Ma perchè per una starna sola , tutto il rimanente pieno di UnU 
maest;. e dolcézza s'Iia a sbaiidifc? Ma quando Vi fossero bori e 
vaghezze eziandio sopra abboitdevoli, se per altro 1 episodio s a- 
TCSSC luogo , qual materia il meriterebbe pia , ehe Ule semplice , 
nuda eii amorosa? Furono anello iiotaic le parole che si giudioa- 
rono troppo lascive, e quelle furono cangiate; ma che sarebbe 
per dio, sfacesse introdotto sino a' carnali congiungimenti, come 
fà Omero? e che avrebbon detto que' signori? Nè meno è da dirsi 
troppo tosto introdotto, o poco connesso, avvegmrehè e la favola 
è già in questo tempo introdotta , essendó fatta la rassegna dell e- 
acrcito, ed inviato il campo al luogo destinato; e gli episodj han- 
no luogo in ogni pai'tc del pocrti, ogni Volta però che siano bene 
appiccati , e se n’na rcsempio in Omero ed iii "Virgilio; ed il pre- 
sente è intrinsichissimo alla favola; perchè è di cosa a lei appar- 
tenente, da lei dipende, ed in lei si rivolge, c giova per l' intro- 
duzione della persona di Clorinda. M.s che appicco maggiore ha 
il riconoscimento di Glauco e Diomede appo Omero , steso con 
tante parole , e in che giova alla favola? Èd il raccoglimento di 
Achemenide in Virgilio, c la lunga narrazione d Evandro , che 
opera? c tariti altfi che per ofa tralascio . àgcvoli da considerarsi 
per Ognuno . 

D' aliti beltà; ma stia beltà non cura, 

O tanto sol (juanf aiieiià sert fregi . 

Il Petrarca , son. aaS : 

« D' aita beltà, ch’ai Mondo noH ha pare, 

« Nojà te, te hott quanto II bel tesoro 
' « Di castità par eh’ ella adorni , c fregi , 

E Dante in un tuo sonetto: 
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E ’l suo pregio maggior che tra le mura 
D’ angusta casa ascx)ncle i suoi gran pregi , 
E de’ vagheggiatori ella s’ invola 
Alle lodi , agli sguardi , inculta e sola . 

XV. 

Piir guardia esser non può , che ’n tutto celi 
Beltà degna ch’appaja e che s’ammiri; 

Nò tu il consenti , Amor , ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi desiri . 

Amor , eh’ or cieco, or Argo , ora ne veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri, 
Tu per mille custodie entro a’ più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

XVI. 

Colei Sofronia , Olindo egli s’ appella , 

D’ una cittade enlramlii c d’una fede. 


« Tanto gentile , e tanto onesld pare 

e La Donna miti , quanti’ ella altrui saluta > 
u Ch’ogni lingua Hivien tremando muta , 
n E gli òcchi non artliscon di guardare , 
n Ella sen va tentendosi laudare 

«I Benignamente d’ umiltà vertuta ee. 

^ È ’l suo pregio maggior che tra le mura 
D* angusta casa asconde i suoi gran pregi» 

Sentenza di Tucidide, che quella donna inaggioi’ lode meritai* 
te, la cui lode e la cui fama tra le mura della ca«a privata fotte* 
ro contenute. Gdist. 

— E de’ vagheggiatori ella s* invola . 

La parola vagheggiatori fu usata dal Boccaccio, come nel Cor- 
boccio pili fede al numero de’ vagheggiatori dando , e in altri 
lac»gbì . Mabt. 

St. 1 5. dmor eh’ or cieco , or Argo , cc. 

Amore ti dipinge volgarmente cicco* Ma il Petrarca: 

« Cicco non già , ma faretrato il veggio . 

E Mosco poeta greco gli attribuisce occhi acri e fiamm^gian* 
ti , dicendo: 

OuiuotTat S* ctOtou ùptpvhoL xai (pXoyéfvrcL» 
n quale fu segnilo dal Boccaccio nel sesto libro del suo Filocopo, 
ove ragione di uba flgùra d’ Amore nella camera di Biancofiore. 

Gbrt. 

Argo, figlio d’Arìslone, rosi detto da* Greci, perché tutto era 
ieminato d'occhi. Posto da Giunone aHa custodia d’Io, fu da 
Mercurio uccìso per comando dì Giove. V. Oyidìo 1 Metam. M. 
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Ki , die modesto è sì coni’ essa è bella . 
Biania assai , poco spera , e iMilla chiede, 
Nè sa scoprirsi , o non ardisce: ed ella 
O lo sprezza , o noi vede , o non s’ avvede. 
Cosi fin ora il misero ha servito 
O non visto , o mal nolo , o mal gradito • 

XVII. 

S’ ode r annunzio intanlp, e che s’ appresta 
Mi.serabile strage al popol loro. 

A lei, die generosa è ipiaiilo onesta, 
Viene in peiisier come salvar costoro . 
Move fortezza il gran pensier; 1’ arresta 
Poi la vergogna e ’l virginal decoro : 

Vince fortezza ; anzi s’ accorda , e face 
Sè vergognosa, e la vergogna audace. 


— O non visto , o mal noto > o mal gradito . 

Ha ritguarJo particolare al verso posto poco di sopra 
O lo sftrvxxti t o noi vtde ^ a non s‘ 

Mal gradito^ se lo sprezza^ noo visto, se no 1 vede; mal noto, 
•e Boii s’ avvede . Gcast. 

Questi .seberzi , dice il Galileo, non si possono tollerare se non 
hanno due condizioni; Tuna, che siano con sotuma diligenza con- 
dotti a tìuc, sicché la grazia sommerga V alTeitazione; l altra che 
voglion essere in un poema separaU) c in se stesso finito , come 
in un sonetto o madrigale, il quale sia tutto dcirislessu tessitu- 
ra: ma in una narrazione contiimata non hanno luogo ; perchè 
non vi è ragion nessuna, per la quale si debba più in questa , 
che nell' altre parti aaltnbellarc : iti quel modo che sopra una 
scuola di ballare, o in una festa dove si danzi, noi vedremo eoa 
diletto a un ballerino leggiadrissimo quando una partita di ga- 
gliardia , c quando una partita di caiidrio; pur per ì'opposito ap* 
pareria cosa mollo sconvenevole, te un gentiluomo andando alla 
chiesa, o al magistrato ad ogni cento passi spiccasse una mutau- 
za di calate con un par di capriole, tornando poi al tuo viaggio . 
Hi tal difetto peccano pure i due seguenti versi della Stati. 17. M. 

St. 17. yUu:eJortczxa, anzi s' a*:curdtit c Jote 
Sè vergogtu>Six , e la vergogna nutLice . 

Sentimento di Platone il quale scrive nel Politico, che l'ani* 
ma vergognosa e modesta è contraria alla forte cd all’ audace. 
Pelò vuole, che si tenga ogni mcnlo da quel suo regio Tessitore 
pci colligarc e congiungere insieme i costumi meri modesti dei 
cittadini, ed i meri audaci, a fine che d'indi nasca nella Repub- 
blica una tela veramente regia e divina. , Gziit. 
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XVIll. 

La vergine tra ’l vulgo uscì soletta ; 

Non coprì sue bellezze e non l'espose: 

. Raccolse gli occhi; andò nel vel ristretta 
Con iscliive maniere e generose . 

Non sai ben dir , s’ adorna , o se negletta , 

Se caso od arte il bel volto compose: 

Di natura , d’ amor , de’ cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici . 

XIX. 

Mirata da ciascun passa e non mira 

L’ altera donna, c innanzi al Re scn viene: 
Nè perchè irato il veggia, U piè ritira. 

Ma il fero aspetto intrepida so.stiene , 

Vengo , signor , gli disse ( e intanto l’ ira. 
Prego, sospenda, e ’l tuo popolo affrene) 
Vengo a scoprirti , e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi , onde sei tanto offeso . 

XX. 

Air onesta baldanza , all’ improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante. 

Quasi confuso il Re, quasi conquiso. 

Frenò lo sdegno , e placò il fier sembiante. 
S’ egli era d' alma , o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante; 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende, e sono i vezzi esca d’ amore. 


$T. l8. La vergine tra 7 vulgo uscì soletta ec. 

Figura (la’ Greci t da' Latini detta diatiposi» loediante la qua- 
le dipinge , e mette innanzi agli occhi il poeta, le luauicre , le 
forme c Tabito esirano di Sofionia» veramente confacevoli a* co- 
stumi a lei poco avanti atUibuiti; e particolarmente a quel pro- 
ponimento per cui essa allora si movea. GuasT, 

St. ao. Àia ritiosa beltà ritroso core 

^on prende t e sono i vezzi esca d* amore, 

Cneo Mattio, Famico di Cesare Dittatore: 

« Blanditia non imperiosi dulcis Vensss , 

£ dice il Tasso, beltà , peichc i vezzi soU^pentc delle belle so- 
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XXI. 

Fu stupor , fu vaghezza , e fu diletto , 

S’ amor noli fu , che mosse il cor villano . 
Narra ( ei le dice ) il tulio : ecco io commetto 
Che non s’offenda il popol tuo cHstiano . 

Ed ella: il reo si trova al tuo cospetto; 

Opra è il furto, signor, di questa mano; 

Io , r immagine tolsi , io soii colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

XXII. 

Così al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e ’l voLse In sè sola raccorre; 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Sì bello , che si po.ssa a te preporre ? 

Riman sospeso , e non sì tosto il fero 
Tiranno all’ ira , come suol , trascorre . 

Poi la richiede: io vuo’ che tu mi scopra 
Chi diò consiglio , c chi fu insieme all’ opra . 


no esca d' Amore. AUrimcntì le vecchie tutte troveriano degl'in- 
namorati, siccome Afriano poeta disse in quegli clegantUiiiui 
▼ersi del suo Vopisco; 

■ Sì possent homines AtUnintcniis capi , 

« Omncj hnbercnt rmhc amntorcK ttnUi • 
a Aitas et corpus tencrum et morigeratio , 
tt //fTC stint venenn Jormotarnm mutierum » 

« Mnlti trias nulla déllniMehta inventi « 

E perciò il Tasso dice di sotto , che Armida se n'andava altiera 
« E de* (ioni del testo e deW etnie , Gkst. 

St, aa. Muf^nanima menzogna , or quando è il vero ee. 

Simile a quel che dice Orazio di una delle fìgliuolc di Danan* 
Od. xì, lib. aiii. 

« Una de nìUlih fàtt tìdpiiall 
m Digfia , pérjùmrà JìtU in pàreniein 
« Splendide Mendai" 1 

E noQ mctt funerale > <*he arguta ò quella sehtenza di Mattio, a 
questo proposito: 

« ilnum vitià protuht « peccai qui revie faeit * 

— » Chi dib atniiglio j e chi Ju insieme atV opra • 

Allude alla i'ormula atllica di fart Utt tèu di furto: Ope tonti* 
ito tuo furtum faeiutn esse ofo» 

OeiT. 
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XXIII. 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Ncppur minima parte , ella gli ‘dice : 

Sol di me stessa io consapevol fui , 

Sol consigliera, e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripigliò colui, 

Caderà l’ ira mia vendicatrice. 

Disse ella : ò giusto; esser a me conviene, 
Se fui sola all’ onor , sola alle pene . 

XXIV. 

Qui comincia il Tiranno a ri.sdcgiiarsi ; 

Poi le dimanda: ov'hai l’imago ascosa? 
Non la na.scosi, a lui risponde, io 1’ arsi, 

E r arderla stimai laiidabil cosa: 

Così almen non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti ingiuriosa . 

Signore, o chiedi il furto , o ’I ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno , e questo il vedi . 
xXV. 

Benché nè furto è il mio , nè ladra io sono : 
Giusto è ritor ciò eh’ a gran torto è tolto . 


St, 34. Per man di miscredenti. 

Misci-edeuli , cioè infedeli, non tenenti buona credenza 
particella ( miit ) importa nianchmenUi , o malizia nella voce che 
le ra appreisoj mialealc, miaaTTcnUira, miaavTenente , teiivcn- 
netche questo è l'intiero, come ehc per accorciamento ridica 
più spesso, svenne cd isvenoe. Lo stesso opera la (dis) ed in luo- 
go della sopradetta si mette alcuna Hata , come nelle voci allegate 
poco innanzi ; ed in altre si vede seguire , disleale , disavventura , 
disavvenente , che altresì a questo modo si dicono: e questo per- 
chè nelle cose da loro signiiicate , mancamente e malizia viene 
pure ad aSser il medesimo ) ma non perù cosi sempre incontra : 
percrocehè discrederey altro pure importa y che miscredere appo il 
Bococcio; Tsitto il numdo nùa mi avrebbe dato a credere, nò J at- 
te discredere. E nel Filocopo: Ntìn Mi vogliate far discredere 
tfuello che la vera vision ni ha mostrato , E disfatto altro signifi- 
ca , che misfatto come ognun conosce. Guast, 

St. a5. Giusto i ritor db eh' a grati torto ò tolto . 

Il ritorre ad un ladro cose rubate non è lecito se non a colui 
che n'è signore. Ma una cosa pubblica e comune, quale è quella 
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Or questo udendo , in minaccevol suono 
Freme il tiranno , e ’l fren dell’ ira è sciolto . 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente , o nobil volto : 

E indarno Amor contra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo . 

XXVI. 

Prt«a è la bella donna , e incrudelito 

Il Re la danna entro un incendio a morte . 

Già ’l velo , e ’l casto manto è a lei rapito ; 
Slringon le molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace, e in lei non sbigottito. 

Ma pur commosso alquanto è ’l petto forte ; 

E smarrisce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza, ma candore. 

XXVII. 

Divulgossi il gran caso , e quivi tratto 

Già il popol s’era: Olindo anco v’accorse. 
Chè, dubbia la persona, e certo il fatto. 

Venia che fosse la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea , ma di dannata ei scorse; 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

• 

che togliendosi si commetto sacrilegio , a ciascuno è lecito di 
rilorla , come a proprio signore di essa. Gbbt. 

St. GiV/ 7 irefu e 7 casto manto è a lei rapito . 

Sentimento legale . Perchè qnando un reo è condannato a raor- 
re, le vesti che egli portava indosso nella prigione , gli sono di 
ragione rapite dai sergenti , o custoili delle carceri , i quali Ulpia> 
no addimanda spiailatores , e la causa di queste spoglie pannivu^ 
laria , Dissi sergenti , come il poeta gli chiamerà di sotto , che è 
voce fraucese in questo significato, ma* venuta dal nome latino 
Cafsnrùaù, col quale negli ultimi tempi si dimandarono cotali 
uomini , siccome un grande Giuiesconsulto francese ha scritto. 
£ da’medcsiini tempi è venuta la voce nostra, Birri ^ perchè cosà 
dimandavano certi cappcìli de' soldati, i quali soldati secondo 
r antica usanza degl' Imperatori solcano fare V ufficio che oggi 
fanno i nostri birri. Ma di questo si dirà nel mio libro: Delta o* 
rigìtp: della lingua volgare, Gzxt. 


s 
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XXVIII. 

Al Re gridò : non è , non è già rea 

Costei del furto , e per follia sen vanta . 
Non pensò , non ardì, nè far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 

Come ingannò i custodi , e della Dea 
Con qual’ arti involò l’ immagin santa ? 

Se ’l fece , il narri . Io l’ ho , signor , furata . 
Ahi tanto amò la non amante amata ! 


St. 38. Al Re gridò : re. 

Luogo ili Virgilio, lib. IX, T. ^17 dove Niso co«i porla; 

« Me me, adsum qui feci: in me convertite Jerrum , 

« O Rutuli f mett fraui omnir: nihil iste nee ausus , 

« Nee potuit : eeelum hoc t et conscia sydera teetùr , 

Nel Tauo tono da avvertire que'due versi: 

— Non pensò , non ardì , nh far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta . 

Perciocché, si contiene in essi una di quelle sentente, le quali 
perchè hanno in sé fona di ragione e di prova , sono addinian- 
ilatc da Aristotile Entimciiiaticlie . Non pensò dunque : perchè 
donna, la quale spronilo il meilesimo fUosofo non ha il discorso, 
te non fiacco e debole. Ciocché avviene ( dice San Tommaso nella 
Politica ) perchè la ragione non aderisce fermamente alle cote, 
ebeti consigliano perla mollezza del temperamento femminile. 
Non ardì, perchè sola. Cosi quel Siracusano appo Livio: Traso- 
nem esse auciorem consilii mentitus ; ner nisi tam potenti ducè 
eon/isos rem tantum ausuros . N> far potrà • perchè inesperta , la 
qual ragione s'esplica più largamente ne'diie versi seguenti . 

GeaT. 

— Ahi , tanto amò la non amante amata t 
Figura da' Greci detta. Epi fonema , da’ Latini Aeelnmatiof 
quando dopo la narrazione d'alciin memorevole fatto, il poeta in- 
torno ad esso, o lodando, n biasimando, o amplificando, o in al- 
tro modo aggiunge alcuna rosa di suo. Il medesimo poeta nostro 
nel canto |8, parlando di Tancredi: 

e in questo dire 

Dentro snltovvi , O memorando ardirei 
Ed in altri liioghàancora per lo stesso modo. Ciò dee ben’ es- 
ser fatto dal porta molto parcamente; perciocché egli in simil 
maniera di favellare abbandona certamente l'imitazione, nella 
quale è principalmente risposta i'essensa sua. In questo Itiojo il 
'Tassolo fece ad imitazione di Virgilio, nel nono dell'Eneide, do- 
ve parlando di Niso, che per salvar il caro compagno s' era sco- 
perto a' nemici, disse: 

« Tantum infelieem nimiuin dile.xit amicum Guast. 
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XXIX. 

Soggiunse poscia : io là , donde riceve 
L’ alla vostra meschita e 1’ aura e ’l die. 

Di notte ascesi , e trapassai per breve 
Foro , tentando inaccessibil vie. 

A me r onor, la njorte a me si deve; 

Non usurpi costei le pene mie : 

Mie son quelle catene , e per me questa 
Fiamma s accende, e ’l rogo a me s’ appresta . 

XXX. 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira : 

A che ne vieni, o misero innocente? 

Qual consiglio , o furor ti guida , o tira ? 

Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’ un uom può l’ ira ? 


Potrebbe tottaTÌa ceoturarii nel Tasso quest’ultimo verso: 
tanto amò la non amante amata ! 
come alTettato per l'antitesi, e per Io scherzo delle parole amò a- 
mante amata, scherzo disdicevole airepifouema , ed alla passio- 
ne, che il poeta vuol qui naanifcstare. Clon maggiore patetico, e 
veriti scrisse Virgilio come i stato notato. M. 

St. I}i notte axeesi. 

Per colorare il fatto: essendo la notte tempo de' furti, siccome 
dice Euripide. 

KXf JTTwv àvi)| , rat 5’ aXxiuoif t'o (pùs . Garr. 


— 1 . e’idie. 

E questo nome cosi delle prose , come delle rime . H Petrarca : 

« Che qu€ui un bel ftfeno a metto il die . 

Gio. Villani : E stettonvi un die e una notte . Fu detto anco dia, 
da Dante da Majano: 

« Ched' io alcuna parte de lo dia . 

— per breve 

Foro . 

Breve per picciolo esser ben detto centra la Crusca a* i provato 
altrove , ed è chiaro dal verso di Dante nel 33. dell’ Interno : 

« Breve pertugio dentro della muda , 

' — .... E 'I rogo a me s" appretta . 

Non so se questo anco abbia da esser ripreso come quei di so- 
pra (a lui tot mieta)-, ma siccome questa per l’ esser più usato e 
più dommtico , non pare straniero , ma buono « proprio ; cosi t 
da dir di quello; se ben per Tesser meUiòricamente tpiegato il 
concetto pare un poco piii straordinario il modo coli. Gdìst. 
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Ho petto aneli’ io , eh’ ad una morte erede 
Di bastar solo, e eompagnia non chiede. 

XXXI. 

Così parla all’ amantP , P noi dispone 
Sì eh’ egli si disdica , o pensier mote . 

Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore , p inagnanima virtutp ! 

Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, e ’l mal del vinto è la salute! 

Ma più s’ irrita il Re , qoant’ ella ed esso 
È più costante in ìnpolpar se stesso, 
xxxii. 

Fargli che vilipeso egli ne resti , 

E che ’n disprezzo suo spr«^in le pene. 

Credasi , dice , ad ambo , e quella c questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti , i quei son presti 
A legar il garaoii di Ipr catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso , e vólto 
È il tergo al tergo, e ’l volto ascoso al volto. 

St. 3a. Parali che vilifiexo egli ne resti , ee. 

Non co«i parvo a quell' altro tiranno ili Siracusa, che anii vol- 
le essere ascritto pel tono amico tra Damope o Pitia giovani Pit- 
tagorci , i quali voleano l'un per l'altro morire. Qostume degli a- 
manti soli , siccome scrive Platone nel Convito. R Tullio nelle 
Tusculane racconta, clye in India quando (ino muore, è grandis- 
simo contrasto fra te mogli che furono gik sue , quale i)i esse dal 
marito fusse stata più amata ; c quella che vipee , tutta allegra eil 
altiera se ne va accompagnata da’ suoi ai] abbruciarsi vira nel 
medesimo rogo nel quale è posto i| marito. Ciò ctw <liò forse O0‘< 
oasionc al Tasso di dire: 

Ove (a morte ■«/ vincitor (i pane 
In premio , e V mal ffel vinto ò fa talute • 

— Crc'iiui , dice , o4 amie , e (/nella e t/ite/ti 
yinca , c la palma sia (/ual si conviene . 

Persevera nella inetaj'oi'a della tentone , o tiglio spettacolo , 
Perchè quelli che a singoiar tenzone vinccauo, eraoo coronati di 
palma . In questo luogo fg moHo a proposito un epigramma di 
Marziale, ove dice, che Pomiziano imperatore mandò la palma, 
e 'I rude a Prisco , c Valerio gladiatori , i quali l'un l'altro avea 
morto nella tenzone, come se ambedue fossero stati vincitorii 
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XXXIII. 

Composto è lor cl’ intorno il rogo ornai , 

E già le fiamme il mantice v’ incita , 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe , e disse a lei eh’ è seco unita : 
Questo dunque è quel laccio , ond’ io .speraL 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco , eh’ io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 

XXXIV. 

Altre fiamme, altri nodi Amor promise; 

Altri ce n’ apparecchia iniqua sorte . 

Troppo, ahi nen troppo! ella già noi divise, 
Ma iluramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poiché in sì .strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte, 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato , 

Il mio non già , poi eh’ io ti moro allato . 

XXXV. 

Ed o mia morte avventurosa appieno , 

O fortunati miei dolci martiri ! 


St. 34. Piaeemi almen , poiché in sì strasic guise 
Morir pur dèi , dei rogo esser consorte . 

Perchè, ticcnme dice Clitennrstra nell' Afjamennone di Seneca; 

« Mors misera non est rommori rum quo velis . 

Quel che poi loggiunge il Tasso, che dice Olindo a Sofronia: 

« duoimi a tuo Jato 

il mio non già , poi eh* io ti moro a iato, 
li può illuitrare col memorabile esempio di Arrìa gentildonna 
romana, la quale essendo suo marito condannato a morte da 
Claudio, prese in mano un pugnale , e feritasi mortalmente lo 
porse a Peto suo marito dicendoti: Prendi, Pelo , e non mi duole 
fa ferita mia , ma quella che tu ti farai . 11 che cosi espresse Mar- 
ziale : 

« Si quajides, vulnus quod feci non dolet , inquit , 

« Sed quod tu J'neies , hoc mihi , Poste , doiet . 

Biancolìore legata al palo col suo Filocopo, <■ Oiinè (dice) 
« quanto è più il dolor cne io di te sento , che quel che di me mi 
0 la dolore > . 

Gcast. 
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Se imprlrcrò elio giunto seno a seno 
L’ anima mia nella tua bocca io spiri; 

E, venendo tu meco a un tempo meno , 

In me fuor mamli gli ultimi sospiri ! 

Così dice piangendo . Ella il ripiglia 
Soavemente, e in lai delti il consiglia : 

XXXVI. 

Amico, altri pensieri, altri lamenti , 

Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome , e fian dolci i tormenti; 

E lieto aspira alla superna sede: 

Mira il ciel com’ è bello , e mira il sole , 

Cli' a sè par che n’ inviti, e ne console. 

St, 35. Se impetrerif rhe f^untv seno a seno , et. 

È tolto dal Boccaccio nella setta novella della auintaGiornata> 
dorè Gian di Pi-ocida trovato con una fanciulla dal re Federico, 
fu intienie teco per ardere lef^ato ad un palo con le reni l'uno a 
l’altro volte: nel qual tempo riconosciuto da Ruggier dcll’Oria 
.Ammiraglio del Re, e parlato seco, gli disse queste parole: Deh 
sfgnor mio , / esser può , impetrtUemi wmi grazia da chi così mi 
Jn stare . Huggieri domandò quale . A cui Gianni disse: lo veg- 
gio eh* io debbo , e tostamente morire : ìHsglio adunque di grazùi , 
che come io sono con questa giovane ( la quale io ho piis che la 
mia vita amata, ed ella me'); ron le reni a tei voltato , ed ella a 
mei che sud siamo co* visi V uno all* altro rivolti; acciocchì' mo» 
rendo io , vedendo il viso suo , ne possa andar consolato • Gcast. 
St. 36. Altra il del com* è bello , e mira il sole et. 

Dante, Purg. i4> 

■ Chiamavi il cielo , e *ntórno vi si gira , 

*( Afostrandovi le .tue Mletze eterne: 
n E V occhio tHìstro pure a terra mirai 
H Tasso , dicendo il cielo e 7 sole , alluse forse al detto d'A* 
oasaagora, il quale essendo interrogato, per cagione di che nato 
fotte ^ Per sedere il ddo e *l sole rispose, come recita Xiattan- 
zio, Ub. III. Snst, Vedi qui Seneca De vita beata . Gskt. 

Gli rammenta bellrxzo e felicità eterne ed immortali , alle 
mali avesse da riguardare allora, lasciando da parte le terrene e 
uagili, pur innanzi rimirate e ricordate da lui. 11 Petrarca alla- 
Canaone zzi . 

« Or ti solleva a piis beata spene 
<t Mirando il del , che ti si valve intonto 
« Immortale et adorno^ 

G. Liz. T. f. 
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XXXVII. 

Qui il vulgo de’ Pagani il pianto estolle : 

Piange il fedel , ma in voci assai più basse . 

Un non so che d’ inusitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse . 

Ei presentino, e si sdegnò, nè volle 
Piegarsi, e gli occhi torse, e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni , 
Sofronia , e pianta da ciascun non piagni . 

XXXVIII. 

Mentre sono in tal rischio , ecco im guerriero 
( Che tal parca ) d’ alta sembianza e degna, 

E mostra d’ arme e d’ abito straniero , 

Che di lontan peregrinando vegna . 

La tigre , che sull’ elmo ha per cimiero , 

Tutti gli occhi a sè trae, famosa insegna. 
Insegna usata da Clorinda in guerra ; 

Onde la credon lei, nè il creder erra. 

XXXIX. 

Co.stei gl’ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dall’età più acerba: 

Ai lavori d’Aracne, all’ -ngo, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba ; 

St. jS. E mostra d'arme e d'abito straniero , ec. 

Ed egli stranirro il' arnie e d' abito , cioè vestito ed armato alla 
straniera , mostra oc. Gdast. 

St. 39. Costei f^r ingegni femminili t e gli usi, ec. 

Ci descrive aranti lo ingegno di Clorinda; perchè attribuendo- 
le poi fatti valorosi c fieri, non sia tenuto, che per ignorante 
pecchi nella convenevolezza de' costumi. Conciosiacosacbè dice 
Aristotile nella Poetica, lo esser forte ed aspra non si conviene 
a donna. E ciò fece il Tasso ad imitazione di 'Virgilio, il quale 
non alti’iinente ci descrisse lo ingegno ed i costumi di Caminil- 
la . Nè si fa in tanto contra il verisimilc : essendo anzi vero e cer- 
to per le istorie, che inhnite donne sono vissute simili a queste , 
delle quali p.srliamo. 

— Ai lavori d' Ararne , ec. 

Benché il tessere appo i Greci fosse cosa onorata e regia ( sicco- 
me c'insegna Omero nelle persone di Penelope e di Elena regi- 
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Fuggì gli abiti molli e i lochi chiusi ; 

Gilè ne’ campi onestate anco si serba : 

Armò d’ orgoglio il volto , e si compiacque 
Rigido farlo ; e pur rigido piacque.. 

XL. 

Tenera ancor con pargoletta desira 

Strinse e lento a un corridore il morso: 
Trattò r asta e la spada , ed in palestra 
Indurò V membri , ed allenogli al corso : 

ne ) ; e appo i Bomanì aUres'i fu usurpato da nobiìissime dmme^ 
perchè Svetonio racconta in due hioghi della vita dì Augusto ^ 
che egli assuefece la.fìgliuoìa e le nipoti a tessere; e che non usò 
altra veste, che quella gli avea fatta la moglie, ola Kglia, c le 
nipoti; ma in Persia, ove fu cretluta esser nata questa Clorinda 
del Tasso, era cose infame tra le donne. Quinto Curaio,* lib. v. 
Oìùppc non aliud mnf'is in contumcìiam Persanim Jarminn: ac- 
cipiunt, tjiiam arimovcre lame munu.v. 

Chè ne rampi onestate anco sì serba, 

E perciò Ermagora celebratissimo retore volendo dare un e- 
sempio di quello pruove artificiali , che si dimandano segni non 
necessari , diede questo: che Atalanta non era vergine, neirhè 
andava co' giovani per le selve e per i campi vagando. Grnt. 

I.<e oxioni attribuite a Clorinda in questo poema, non sono mi* 
ea Ha donna, nè quali onlinarìamente quelle di tal sesso le %o- 
gliono esercitare. Onde il poeta per guadagnar ramrairabile sua 
principalissima parte, che nasce dal raro e dal grande, od insie- 
me non abbandonare il verìsimile , che è Tanima sua; introdu- 
cendo donna <li valor virile , scuepre innanzi i costumi di lei, af- 
fìn di render piti credibili le sue azioni. E ciò è fatto ancora ad 
imitazion di Virgilio, il quale nel 7 delVEneide lo stesso operò 
SKlia persona di Camilla, così dicendo, r. 8o5: 

<r Bcllatrix f non illa colo, calathisvc Minerva» 

« Farmineas asmetn manus ; sed prtrlia virgo 
« Dura pati. Gpast. 

Arsene fu giovane di Lidia bellissima, che per esser molto e> 
aperta nell' arte dfliHa lana, volendosi perciò agguagliare a Pallade 
inventrice di simile arlificie, fu da lei convertita in verme del 
medesimo nome: e però P Ariosto al canto 7 , stanz. a3: 

« De* projìtmnti lini j • 

m Che pareano di man d* Ararne nsriti, 

E Bernardo Tasso neìl'Amadrgi , si canto a3 : 

• Che Amene forse tpsel Ai che i*olse 

« Carreggiar con Minerva onde si dolse. 

Inoltre scrive Plinio, che Ararne fn quella che ritrovò il li- 
no , e le reti , e il figlio di detta il fuso . Maet 

St. Indurò i membri, ed (AUnogH al teff ter. 
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Poscia o per \ia montana , o per silvestra , 
L’ orme seguì di fier leone e a orso : 

Seguì le guerre , e in esse e Ira le selve 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 


Allenoglì hanno tutte le stampe, fuor che una scorreltissima 
che (lice allcntogli: ed è questo buono ed usato rerbo . Petrarca: 
« Ch' al leni ftr rum lasciava il duro fletto . 

Equi avrebbe per avventura luogo, quasi dicesse il poeta , che 
Clorinda con Teseremo della lotta rese duri, forti c gagliardi i 
membri , ed insieme lenti , cioè flessibili c pieghevoli al corso. 
Ma il verbo all<^narc è pur anch'egli usato da’poeti antichi, non 
so se nel medesimo signUìcato che qui . Guitton d'Ài*ezao: 

« La pianeta mi pare oscurata 

« Ùv io chiar sole, che rilueca piena, 

« Similemente nel cielo è cangiata , 
a Tiirhatn V aere , che stava serena . 

« Lttna, e stelhi mi par tenebrata 

« Salvandone una che già non s’ allena, 

« E per virtute nel ciclo è formata; 

« Per lei lo sole si eommove , c mena . 

Cino Giudice da Pistoja: 

a Pietà , o mercè mi raccommande a vui , 

« E rimembrar vi Jaccia la mia pena , 

« Quando è etm voi quella eh* orgoglio mena 
« Ferezza , e erutieltà %>cnto colui , 

« Che ha smarriti gli spiriti sui 

« Per la tempesta d* tunnr che no allena; 

« E quella cìi è di grazia e virth piena 
« Mitdre di Dio ve ne ricangi poi . 

Ma non è anco per avventura da tralasciar di dire , che se non 
nel signiGcato d’alcuno de’ due esempj allegati, par clic convene- 
▼olmcnte s'esponga il luogo; forse col formare il verbo da ('/e- 
na) che vuol uirc fiato e spirito, coin' ognun sa, si potrebbe (lar- 
gii alcun ronvencvoU' sentimento. 

— Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

Fera agli uomini per la rici(*z/.a e crudeltà contro Amore: uo- 
mo alle belve per il valore c gagliardia sua. Guast. 

Dice cosi , pcrcliò era forse vestita delle spoglie di fiera come In 
Cammilla di Virgilio , lib. 1 1 , v. 5^7 , a cui 

« Tigridis caruvice per dorsum a t*cr//cc pcndent , 

Per la qual causa, dice Seneca, che i Sarm&tì, che oggi si di- 
cono Poliacchi , somigliavano in vista cinghiali cd orsi . Ovvero 
Clorinda paroa una fiera, porche amava più tosto ire solitaria fra 
le selve, che alT usanza ileUe donne maritarsi : siccome dice Di- 
done, lib. 4t v. 55o: 

« Aon licuit thalami expertem sine crimine vitam 
« Dcgere more ferre ? 

E potrebbe eziandio sentire quel detto d’ Aristotile, che chi 
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XLI. 

Viene or costei dalle contrade Perse , 

Percliè a i Cristiani a suo poter resista ; 
Bendi’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge , e l’ onda di lor sangue ha mista . 

Or quinci in arrivando a lei s’ offerse 
L’ apparato di morte a prima vista . 

Dì mirar vaga , e di saper qual fallo 
Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 

XLU. 

Cedon le turbe : e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso : 

Mira che 1’ una tace, e l’ altro geme , 

E più vigor mostra il men forte sesso . 

Pianger lui vede in guisa d’ uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di se stesso ; 

E tacer lei con gli occhi al cicl sì lisa , 

Ch’ anzi al morir par di quaggiù divisa . 

XLIil. 

Clorinda intenerissi , e si condolse 

D’ ambedue loro , e lagrimonne alquanto : 

Pur maggior sente il duol per chi non duolsc : 
Più la move il silenzio , e meno il pianto . 


fngge la conTeruBÌone-cÌTilc, o i una 6era , o un Dio, perchè nè 
le fiere hanno cognizione (li tal' amicizia, nè bisogno li Dei. Geiit. 

St. ^ 3 . Pianar lui vede in /^uisn uom cui preme ee. 

Questa differenza del pianto d'Olindo nascente non per cagio- 
ne o compassion propria , ma per cagione e compassione della ca- 
ra amata , ben poteva da Clorinda esser conosciuta , e compresa 
nel volto d'Olindo, da alcuni atti in quello apparenti, come da 
nn guardar compassionevole verso l'amata, da sospiri gettati ver- 
so lei , e da altri simili segni. Dante nel i5 del Purgatorio: 

« Indi mi parve un alfro con (ftulV acque 
« Gih per te gote , che ’l dolor distilla, 

« Quando per gran dispetto in altrui nacque. 

St. 43. Pur maggior sente il duol per chi non duolse , 

Perchè in quel tale uomo lo s'immagina maggioie per lo non 
vedere sfogato} o pure maggior compassione aveva Clorinda verso 
la donzella per somiglianza ancora del sesso. Gdxst. 

— Pia la move il silenzio, e meno il pianto . 
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Senza troppo indugiare ella si volse 
Ad un uom che canuto avea da canto ; 
Deh , dimmi chi son questi , ed al martoro 
Qual gli conduce o sorte , o colpa loro? 
XLIV. 

Così pregollo : e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimandeiìie. 

Stupissi udendo, e immaginò ben tosto 
Ch’ egualmente innocenti eran que'due. 
Già di vietar lor morte ha in sè proposto , 
Quanto potranno i preghi , o 1’ armi sue . 
Pronta accorre alla liamina , e fa ritraila , 
Che già s’ appressa, ed ai ministri parla : 
XLV. 

Alcun non sia di voi , che ’n questo duro 
Ufficio ultra seguire abbia baldanza , 

Sin eh’ io non parb al Re ; l>en v’ assicuro , 
Ch’ ei non v’ accuserà della tardanza , 
Ubbidirò i sergenti , e mossi furo 
Da quella grande sua regai sembianza. 

Poi verso Ù Re si mosse , e lui tra via 
Ella trovò , che ’nc ontra lei venia . 

X1.VI. 

Io son Clorinda , disse ; hai forse intesa 
Talor nomarmi ; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla diiesa 
Della fede comune, e del tuo regno . 


Sìmile a quel (letto di Livio parlando di Virginia; Cumitatut 
mulieìirù plus tacito fiotu , fu im ulta vo.v muvebat . La ragione 
ai è perchè il non far aegno di dolore in caso, che non può M 
non sommamente dolere, è segno di maggior dolore , come in un 
altro luogo di questo poema si dirò . Ovvero perchè la fortezza 
Con la quale si sopporta un gran male, si rende agli spettatori 
più miserabile . Il che scrive Cicerone ad Attico essere accadut 
a se stesso, dicendo che in egual dolore , e pianto del figliuolo , 
del nipote per certe lettere di Celio, egli era commosso più dal 
figliuolo, perchè era più forte, e di niun'altra cosa gli caleva che 
della digniU . Gaar. 
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Son pronin, imponi pure, ad ogni impresa: 

L’ alte non temo, e r umili non sdegno . 

, Veglimi in campo aperto, oppur tra ’l chiuso 
Delle mura impiegar , nulla ricuso % 

XLVII. 

Tncfpie, e rispose il Re: qual sì disgiunta 
Terra è dall’ Asia, o dal cammin del sole, 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua lama, e 1’ onor tuo non vele? 

Or, che s’ è la tua q>ada a me congiunta, 

D’ ogni timor m’ allidi, e mi con.sole. 

Non , s’ esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo , avrei più certa speme. 

XLVIII. 

Già già mi par, eh’ a. giunger qui Goffredo 
Oltra il dovere indugi: or tu dimandi. 
Ch’impieghi io te. Sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi . 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro , e legge sia quel che comandi , 

Così parlava : ella rendea cortese 
Grazie jjer lodij indi il parlar riprese. 


St. 4?’ * * * qual disgiunta 

Terra è daW Asia . 

Doode «tsa veniva allora: e dove aveva fatto le prove maravU 
glìoie. Guast. 

St« 4^> Sovra i nostri guerrieri a te concedo ' 

Ijo scettro ec. 

Aladino sembra qui al Galileo troppo corrivo ed inconsidera^ 
io , perchè dà a Clorinda appena da lui per J ama cuno^ciiUa lo 
scettro assoluto sopra i suoi guerrieri , non considcran^iu , se Jtu> 
da torto o no ad tiltri smà antichi campioni , sottoponendogli al^ 
V imperio tV una femmina» Riflettasi perè che, siccome avveiti lo 
stesso Poeta nella stanza 4? » 1^ fama di Clorinda cia {>i'ai}de a $e* 
gito d’imporre sull’ animo del tiranno, non mcuo che di tutti i 
di lui campioni . Nè già come una femmina semplicemente vuol 
essi‘i*e qui considerata Clorinda , ma bensì come una guemera 
generosa , già conosciuta per le sue imprese, e clic gareggia copiti 
grandi croi, a’ comandi della quale doveano anzi a gara, c con u* 
na certa ambiaionc sottoporsi i giienieri di AUdiuo . M* 
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XLIX. 


Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a’ servigi il guiderdone; 

Ma tua bontà m’ alTida: io vuo’ che ’n merto 
Del futuro servir que’ rei mi done . 

In don li chieggio ; e pur^ se ’l fallo è incerto , 
Gli danna inclementissima ragione : 

Ma laccio questo, e taccio i segni espressi, 

Ond’ argomento l’ innocenza in essi . 


£ dirò sol , eh’ è qui comun sentenza 
Che i Cristiani togliessero l’ immago : 

Ma discord’ io da voi ; nè però senza 
Alla ragion del mio parer m’ appago . 

Fu delle nostre leggi irriverenza 
Queir opra far , che persuase ’l mago ; , 
Chè non convien ne’ nostri temo) a nui 
Gl’ idoli avere , e men gl’ idoli altrui . - 


Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell’ opra ; ed ei la fece 
Per dimostrar che i tem]>j suoi con nova 

St. 40' <'ona parer dorrà per rerto ec. 

T. Livio lib, 5. Nunquam avr opera sine emolu/ntnto , n#c C- 
nolumentum ferme line opera imprnra est . 

— Gli flanna inclementissinui ragione, 

L.i raeione vuole, che uno il quale confessa di aver fatto qual- 
che delitto , sia punito come se fusse stalo trovato per farlo; sic- 
come dice Catone appo Salustio. Ma questo si deve intendere, 
quando confessa una cosa certa. Perchi aciive Ulpiano lib 5: De 
omnibus Trihnnsslibns : Cvrtnm esmfestus prò jodieato erit: incera 
tum , non erit: e però dice il T.isso, e par,' se fallo è inrerto. Di- 
manda poi questa ragione inclementissima; perchè lasciata l'e- 
quità e la sentenza della legge s'appiglia alle parole. Ciò che vie- 
tano esse leggi , c ne discorre a lungo Cicerone, Pro Caàna . 


L. 


LI 


Ge»t. 


Dante nel i6, del Purgatorio . 

« yoi che vivete ogni eagion reeate 
■ Pur luto al lieto . 
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Roligi'on contaminar non lece. 

Faccia Tsmeno incaiitamio ogni sua prova. 
Egli , a Oli le malie son d’ arme in vece ; 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : 

Quest’ arte è nostra , e ’n questa sol si speri. 

LII. 

Tacque ciò detto; e ’l Re, benché a pielade 
L’ irato cor diiiicilmente pieghi. 

Pur compiacer la volle; e ’l persuade 
Ragione, e ’l move autorità di preghi. 
Ahhian vita , rispose , e libertade ; 

£ nulla a tanto intercessor si neghi: 

Siasi questa giustizia , ovver perdono , 
Innocenti gli assolvo , e rei ^i dono . 

LUI. 

Così furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato ; 

Ch’ atto potè mostrar, che ’n generoso 
Petto allin ha d’ amore amor destato . 

Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo , non pur d’ amante amato ■ 
Volse con lei morire: ella non schiva. 

Poi che seco non muor, che seco viva. 

LIV. 

Ma il sospettoso Re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 


St. 5a. Siati tfuetta giuttixia , ovver perdono 9 ee. 
Prudentemente . Perchè essendo stato provato da Goiiodt che 
U fallo era incerto, dovrà la sentenza ancora essere pronunziala 
incertamente. Ove che Papirìo Dittatore appo Livio così pronun- 
zia del fallo certo di Fabio: Non noxee ertmitur Q. Fahius , qui 
cantra edirtum Imperni, pugnavit , ted noxae damnatut donntur 
popolo Jiomano , donntur Trihunitice potestaii prccarium non 
juttum auxiiium ferenti. Ma in questo si dee seguire quella di- 
vina senleuza di Paolo Giurisconsulto : Certe humnnee raiionit 
est favere miteris: et propc innoccntet dieere^ quos absolute 
oentet pronunciare non possunt . OasT. 

St. 53. oUc con lei morire : ella non schiva ec. 
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Onde , come egli volle, ambo in csiglio 
Oltre a i termini andar di Palestina : 
l'ii pur, seguendo il suo criidcl consiglio , 
Bandisce altri fedéli, altri confina . 

Oh come lascìan mesti i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti! 

Ovidio nrl to delle Tratformaziom : 

M Occidet hic igitur voluU quia infere ntecum? GuJisr. 
St. 54* Onde, come egli ì>oUe, ambo in esigUo ec. 
L'epÌKHÌiodi Sofronia ed Olindo fu a grandi censure soggetto 
fin dal tempo dui Tasso, siccome vciler si può neU’elogio prcines* 
so al poema, perchè sciolto per forsa di macchine, c non cosi be- 
ne unito coir azione principale. Sembra nondimeno eh' esso abbia 
una bastevole connessione col tutto del poema, giacché dal rapi- 
mentodcirimagine, c dalle vicende di Sofronia e d'Olindo ne 
nasce 1 ' esilio de' Cristiani eh' erano in Gerusalemme, altri dei 
quali vanno opportunamente ad unirsi coiresercito de’ Franchi. 
L'episodio fa inoltre risaltare a tempo U cosUiiza de' fedeli, e la 
crudeltà del tiranno; ed interessa vivamente i lettori per Clorio' 
da, la quale in appresso non pìccìola parte occupar dovrà nel 

t oc ma . La macchina stessa , colla qualp e sciolto repismlio , som- 
tra qui assai verisiinile , essendo che non sarebbe questo il primo 
fatto, in cui taluno condannato a morte venga ad esserne salvo 
per l’arrivo anche acciilentale di chi lo dimostri innocente, 0 gli 
rechi la liberazione; del che molti csempj sono c nelle storie, c 
ne’ poemi. M. 

Non c proprio di un tiranno lo mandare in esìlio quelli i qua- 
li teme: ma il contrario, cioè, lo ritenergli sempre mai appresso 
di sè, acciò che meglio possa da loro guardarsi , spiando ogni a- 
zionc ed ogni detto loro. Anzi, che portando guerra in qualche 
paese, mena seco i cittadini, per avergli (come senti Aristotile) 
sempre nella sua custodia, ovvero (come Platone ) per pittarli in 
mano de' nemici: e lascia alla guardia della città gli soldati stra- 
nieri . per lo contrario fu rimedio usato dallo stato popolare, di 
mandare in esilio quelli, la virtà c la grandezza de’ quali temeva 
il popolo non fosse per nuocere al suo stato e governauiento . La- 
onde gli Ateniesi I’ Ostracismo, e i Siracusani il Petclismo ritro- 
varotio , detti cosi perchè in una testa di ostrica , o in una foglia 
di uliva si scrivea da' popolari U nome di cohii che per dieci 
anni dovea estere confinato. Le quali cose non ignorò il Tasso: 
ma non le osservò in Alsdino tiranno , per aver riguardo a’ peri- 
coli, clic correva grandissimi , se dentro alla città assediata da 
così poderoso esercito avesse ritenuti tali e tanti Cristiani. Gest. 
— Bandhat alin 'fedeli, tUtri Corami. 

DalTìstoria. ■ JN- 

— Oh come Inedan metti i pargoletti 

Figli , e gli antichi padri ,t i dolci letti! 

AlTclto dalla età, 0 troppo tenera, 0 troppo matura. 


CUAST. 
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LV. 

T)ura divisi'on ! scaccia sol quelli 
Di forte corpo , c di feroce ingegno j 
Ma -’l mansueto sesso , e gli anni imbelli 
Seco ritien, sì come ostaggi, in pegno. 

Molti n’ andaro errando : altri ruuelli 
Persi, e più die ’l timor, potè lo sdegno. 
Questi unirsi co’ Franchi , e gl’ incontraro 
Appunto il dì che in Emaus entraro . 

LVl. 

Emaus è città , cui breve strada 
Della regai Gerusalem disgiunge; 

Ed uom, che lento a suo diporto vada, 

Se parte mattutino , a nona giunge . 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggrada! 
Oh quanto più il desio gli alfretta e punge! 

Ma , perdi’ oltre il meriggio il sol già scende , 
Qui fa spiegare il Capitan le tende . 

LVII. 

L’ avean già tese ; e poco era remota 
L’ alma luce del sul dall’ oceano , 


St. S7 r poco era remota 

L' alma luce del tot dall'oceano. 

Coll di fopra: 

e Li alma luce del sol chiuso mi scopra . 

Ne'quali luoghi il Tuso, secondo mi pare, ha seguito lopiniQ- 
ne di coloro , che dissero che il nome alma derivava ab alendo 
come disse Pesto e Servio nel primo di Virgilio; le cui parole ioa . 
queste : Alma lux dieta , ifuod alai universa , nam pbytici dicunt 
omnia per diem crescere: e a ciò dir sono mosso sapendo, che il 
soie con la caidczxa sua putrclh, e dalla putrefazione iic naKO- 
no le cose ; però Lucrezio al primo de rerun natura , v. 80S : 

« Solane sua prò parte Jovet tribuitifue ealorcm ; 

« Crescere non posrint jruges , arbusta, animantes . > 

E Ovidio al primo delie Metamorfosi: 

« Quippe ubi tempcriem sumtere humorjue calori/ue, 

« Concipiunti et ab bis driuntur cuncta duobut. 

Perciò Omero dice , che ad Apollo si sacrificavano i tauri, « 
la ragione di ciò ricercando Eustaiio disse : 1 tauri sacrifica, per- 
còò sono opefttuti nella terra, ed al sole compagni nella genera- 
rne . Maar. 
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Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti, e’n portamento estrano . 
Ogn’alto lor pacifico dinota , 

Che vengan come amici al Capitano. 

Del gran re dell’ Egitto eran messaggi , 

E molti intorno avean scudieri e paggi * 

LVIIl. 

Alete è r un , che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto; 

Ma r innalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto , 
Pieghevoli costumi , e vario ingegno 
Al finger pronto , all’ ingannare accorto ; 
Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi, che sono accuse , e paion lodi . 


— Quando duo gran harOfU in wste ignota 
Venir son insti . 

Intende Y abito che solevano usare gli Egizj nell’ ambascerie, e 
apeciaimente il Caduceo, invece del quale i Romani portavano 
l'erbe dimandate Sagmina , ef Verhenoe: gli Spagiiuoti ( come re- 
cita Polibio) le pelli di lupo: i popoli barbari le corone de’ fiori 
in testa, siccome testifica l' interprete di Omcio. I Greci usavano 
per lo più di Trombetta con la cotta rossa , aU’usaiua de’ nostri 
tempi . Di tutte quasi le genti era costume il portare un ramo di 
uliva, quando venivano a supplicare c pregare. E però i Greci 
chiamarono cotti ramo tKiTtìpiov, cioè supplicazione . Al che al- 
luse Valerio Fiacco, lib. 3. Argonaut. imbellii oliva, 

Gint. 

Di questa ambascicrìa fa menzione l’Accolti nel 4 libro, c l'Ar* 
dveseovo di Tiro nel 7 al cap. 19, e fu veramente dello stesso 
soggetto che descrive qui il poeta: ma non già così brava cd al- 
tiera. Alcune pattile son tolte da Virgilio nel 7 deU'Eneide in 
raccontando pure venuta d’ambasciatori , v. 166: 

<c Cum provectus eifuo longavi regis ad aurei 
« Nuncius ingentcì ignota in vette reportat 
« Advenisse virai, Guast. 

St. 58 . Alete è T un, che da principio indegno . 

La descrizione di questo Alete è tolta, come penso , da C. Ta- 
cito colà nella vita di Vespasiano. Chi brama poi vedere quali 
cose devono osservarsi dagli oratori , parlo di quelli i <|uali da 
un Principe a un altro vengono in tempo di guerra mandati, cer- 
chi Giulio Ferretti nel trattato de Oratoribut , leu legaiis Prìn-» 
ci/mm , et de eorum Ji^ et officio . hlanT. 
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LIX. 

L’ altro è il Circasso Argante , noni che straniero . 
Sen venne alla regai corte d’ Egitto ; 

Ma de’ satrapi fatto è dell’ impero , 

£ in sommi gradi alla milizia ascritto ; 
Impaziente, inesorabil, fero, 

!Nell’ arme infaticabile ed invitto , 

D’ ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge, e sua ragione. 

LX. 

Chieser questi utlienza , ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrar© ; 

E in umil seggio , e in un vestire schietto. 

Fra’ suoi duci seilendo il ritrovar© , 

Ma verace valor , benché negletto, 

È di se stesso a sé fregio assai chiaro . 

Picciol segno d’ onor gli fece Argante, 

In guisa pur d’ uom grande, e non curante. 

LXI. ' 

Ma’la destra si pose Alete al seno, 

E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 


— Gran fabbro di calunnie adorne in mòdi ec. 

Novi , cioè , non volgari . Pei'chè questo modo di calunnia fu n- 
trorato gran tempo innanzi ad Alete nelle corti orientali . Del 
che cosi scrive Polibio 1 « S' è ritrovato un nuovo modo di calaft- 
« niare, non coll' accusare , ma col laudare la fama, ed agli como- 
« di altrui porre uguali » . Lo qual vizio nato nelle corti de’ Prin- 
cipi , in tanto s é accresciuto, w ei pare s’abbia quelle elette per 
sua propria sede e dimoranza . Gzar. 

St. 5^ Impaziente i incsorahil i fero te. 

Preso da Orazio nella Poetica, ▼. I9t: 

« Impig»'r, iracundus t ineronJfilis , aeer , *• 
a Jura neget fili nata , nihil non arroget armit . 

Quanto a quel che ei dice , di ogni Dio sprezzatore , è da sape- 
te , che egli ebbe risguardo in ciò a Mesenzio, del quale cosi nel- 
Tottavo^ V. ^ dice Virgilio: 

u Contemptorifuc Dcìim Mtxentms, 

E al Capaneo di Stazio, del quale vedilo al terzo. Mazt. 

St. 61. Ma la destra si pose Alete al seno er. 

Di questi ^izj scrive Eiodoto, che in vece dì quel saluto che 
le altre nazioni lamio con le parole , es«i s’ inchinano « e si tocca- 
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E r onorò con ogni modo appieno , 

Che di sua gente portino i costumi . 

Cominciò poscia , e di sua bocca uscieno , 
più che mel dolci , d’ eloquenza i fiumi . 

K , perchè i F ranchi han già il sermone appresa 
Della Sorìa , fu ciò eh’ ei disse, inteso . 

LXII. 

Oh degno sol , cui d’ ubbidere or degni 


no con le mani ì ginocchi , e vanno da un altro Iato della strada ^ 
quando nc'piii vecchi si avvengono. E nota che il Tasso propri-- 
mentc dice, chinò il capo, perchè questo dire viene dall’ antico 
verbo de’Latiiii Coru/iiinùcu , che significava lo chinare il capo: 
siccome testifica Prisciano. 

— £ l’ onorò con ogni modo appieno ec. 

Cioè i costumi di sua gente nel riverire quegli, a' quali era 
mandata anibasciadore, ed i quali se trasgrediva peccando io a- 
dulazione gli era cosa capitale. Perchè si legge che Arsace re dei 
Parti mise a morte Oriobazo per aver sopportato che Siila, al qua- 
le era mandato, si fosse mostrato sedere tra lui ed Ariobarzanc 
re di Cappadocia, E gli Ateniesi condannarono a morte Tlmagc- 
ra, perchè ncll'uilizia del salutare avea adulato Dario secondo il 
costume de' Persi : e lodarono all' incontro Ismenia , il quale nel 
medesimo nlSzio si lasciò cadere in terra l'anello, c volendolo 
raccorre fu di mestieri che s' inchinasse . E cosi sodisfece alla di- 

5 nità della patria, ed insieme all’usanza de' Persi, che era di a- 
orare il lor Re. 

— Cominciò poscia ^ e di sua boera uscieno ec. 

Cicerone del Nestore di Omero: Cujus ex ore melle dulcior 
fiuthat oratio . Oairr. 

— Piò che mel dolci di eloqucnxa i fiumi . 

Imita Omero in que' versi , i quai parlando di Nestore si trova- 
no al primo libro: 

Toù x«i xnh yAtiffcijs yXuxiuv ptiv oìuS*}. 

« Piò che mele dolci ne veaòino parole 
n Dalla sua bocca . 

Egli è vero, che tra il verso del Tasso, c quel di Omero, vi 
pare alcuna differenu , perchè in Omero la voce oiOSiv' ha per 
oggetto gli orecchi , i quali anche ponno conoscere con le forze 
dell’animo quel che sia dolce ad usar nel suono, ma que'Rumi di 
eloquenza soggiacciono a gli occhi , o alla lingua . Onde in Orazio 
Duìec fiumcn . E questo o perchè siano chiari , o pur che 1' intel- 
letto li stimi dolci, ma già non entrano per gli orecchi, come 
quando Virgilio disse: ' 

n Binndos audire susurros . 

Ma si permette , perehè T\>v pifTx^òpxv presso di 

Cicerone: Odor urbnnitatis ^ et rnollitudo humanitatis . M-ìst. 
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Questa adunanza di famosi croi , 

Che per V addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe, e dai consigli tuoi: 

Il nome! tuo, che non riman tra i segni 
D’ Alcide, ornai risuona anco fra noi; 

K la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparle . 

Lxin. 

Nè v’ è fra tanti alcun che non le ascolto , 

Come egli suol le meraviglie estreme ; 

Ma dal mio Re con istupore accolte 
Sono non sol , ma con diletto insieme ; 

E s’ appaga in narrarle anco più volte , 
Amando in le ciò eh’ altri invidia e teme; 
Ama il valore , e volontario elegge 
Teco unirsi d’ amor , se non di legge. 

LXIV. 

Da .sì bella cagion dunque sospinto , 

L’ amicizia e la pace a le richiede : * 

E ’l mezzo , onde 1’ un resti all’ altro avvinto. 
Sia la virtù , s’ esser non può la fede . 

Ma , perchè inteso avea che t’ eri accinto 
Per iscacciar 1’ amico suo di sede. 

Volle, pria ch’altro male indi seguisse, 

Cb’ a te la me^te sua per noi s’ aprisse , 

I.XV. 

£ la sua mente è tal , che , se appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo. 

Nè Giudea molestar, nè 1’ altre parti 
Che ricopre il favor del regno suo, 

St. 64* E iV mezzo onde Vun resti aìV altro avvinto. 
Avvinto cioè legato: cosi presso il Petrarca: 

« Che intorno al collo ebbi la /urte avvitUa. 

E in altro luogo: 

a Ed ogni laccio » onde il mio cor avvinto , ec. 


Mabt, 
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Ei promette all’ incontro assecurarti 
H non ben fenno stato: e, se voi duo 
Sarete uniti , or quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 

T.XVI. 

Signor, gran cose in piccini tempo hai fatte , 
Clje lunga età porre in oblio non puote : 
Eserciti, città, vinti , e disfatte. 

Superati disagi e strade ignote; 

SI eh’ al grido o smarrite, o stupefatte 
Son le provincie intorno , e le remote : 

E , se ben acquistar puoi nuovi imperi , 
Acquistar nova gloria indarno speri . 

LXVII. 

Giunta è tua gloria al sommo; e per l’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 

Gli’ ove tu vinca , sol di stato avanzi , 

Nè tua gloria maggior quinci diviene : 

Ma r imperio acquistato e preso dianzi , 

E 1’ onor perdi , se T contrario avviene . 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto , 

Por contra il popo e incerto , il certo e ’l molto . 

LXVIII. 

Ma consiglio di tal , cui forse pesa 

Ch’ altri gli acquisti a lungo andar conserve, 


St. 6^. Fug^r le dubbie guerre a te conviene 
Cosi il mcdeiimo in altro luogo : 

Che dai giudìzj dell* incerto Marte . 

E timilmentc: 

tpero , e pavento 

« I giudixj incertissimi di Marte: ce, 

£ Sìlio Italico al terzo: 
a Dùcede periéUt , 

« incerti MartU . 

E in altri luoglii Cicerone, ragionando della guerra » non con 
alilo epiteto, che con questo, quasi sempre la nominò, come si 

f »u6 vedere dalle orazioni prò Sextio, prò Milane , e dall* Episto- 
a prima del 6 delle Familiari . Maar. 
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E 1’ aver sempre vinto in ogni impresa , 

£ quella voglia naturai che ferve , 

E sempre è più ne’ cor più grandi accesa , 

D’ aver le genti tributarie e serve , 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir , più che la guerra altri non face. 

LXIX. 

T esorteranno a seguitar la strada , 

Che t’è dal fato largamente aperta; 

A non depor questa famosa spada , 

Al cui valore ogni vittoria è certa , 

Sin che la legge di Macon non cada , 

Sin che l’ Asia per te non sia deserta . 

Dolci cose ad udire , e dolci inganni , 

Ond’ escon poi sovente estremi danni . 

LXX. 

Ma , s’ animosità gli ocelli non benda , 

Nè il lume oscura in le della ragione, 
Scorgerai , eh’ ove tu la guerra prenda , 

Hai di temer, non di sperar, cagione; 

Chè fortuna qua giù varia a vicenda , 
Mandandoci venture or triste , or buone : 


• St. 70. Che fortuiM qua gih varia a vicenda ee. 

Quetti Tersi si assomigliano alquanto a quei d'Ovidio nel quia. 
<0 de Trùtibue.- 

* Pnisibut amhiguit fortuna mbtbilù errat , 

<■ Et manet in nullo certa tenaxque loro ; 

« Sed modo latta manet , vultns modo tumit aeerhot , 

« Et tantum constanj in levitate ma ett . 

E s'io volessi addurre le molte autorità di ehi ha ragionato del- 
la instabilità della fortuna, per certo sarei troppa lungo; pure- 
accennerò alcuni luwhi di chi abbia espresso con leggiadria it 
gioco della fortuna. Fuvvi il Tasso nostro quivi, e Giovenale ia 
duo Inoghi; il primo è nella satira io. 

« Si fortuna voletjiet Ae rhetore eouml , 

< Si volet hme eadem/ies de eontule rhetor . 

H secondo è alla satira terza : 

K Qualet ex humili magna ad fartigia rerum, 

« ExtollU, quotine voluit Jbrtuna focati 

Q, Lii. T. t. 8 
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Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini . 

LXXI. 

Dimmi : s’ a’ danni tuoi l’ Egitto move , 
D’oro e d’armi potente , e di consiglio; 

E s’avvien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso , e ’l Turco , e di Cassano il figlio ; 


Quei che di ciò p^irlarono furono Seneca nel Ticste» e Ovidio 
al quarto de PorUo , Plinio al secondo della nat. hist. T Ariosto in 
più luoghi . 

— Ed a voli troppo alti, e repentini et* 

Ha avuto la mira alla sentenza del Petrarca: 

« £ dissi a ctider va* ehi troppo sale. 

A questo proposito si adduce la favola d* Icaro, che volendo 
volare con audZcià inusitata, tanto si avvicinò al sole, che dal 
calore disfatUsegli la cera, donde erano appiccate Tali, cadde 
nel mare, il qual poi dal proprio nome fu wto Icario, e però 
Fausto Andrelino alla prima Elegia disse : 

41 Dum puer audiiei nimium petit iirdud curtu 
«( learus f in vitreas pracipitatur aquas , 

E Gio. Antonio Flaminio al secondo delle Selve^ * 

« Andct immensum per inane ferri 
« Dum puer , pennis le^’ihusque tranat 
« Arduus nttbes f \ntreo reLiru^uit 
« Pkomina punto, 

E il Sanazaro ne' Sonetti : 

« Jenro cadde j e qui queste onde il sanHO, 
n Che in grembo accolser quelle audaei penne . 

E il Petraixa: 

« Icaro , quel che in Po cadde , e morio . Msbt. 

St. 71. Dimmi t $' a‘ danni tuoi V Egitto mosfe , ee. w 

Ayefe rEgiftoih quel tein()o abbandonato per la maggior parte 
il culto di Cristo, c vivea sotto un Re maomettano, detto il Ca« 
lido , di cui essi erano ambasciatori . 
li Perto f e’’*/ l'ureo. 

Erano ambedue queste nazioni di que'leinpi sotto ub Impera- 
tore di nazione turco secondo Paolo Emilio, detto per nome Bel- 
chefone, o Belfetoch: Iba egli per la vecchiezza ritiratosi in Per- 
sia tvea de'paesi c degli stali turchcschi guodagnati in guerra, 
dato il reggimento alla custodia di quattro Soldani ^ fra' quali 
princlpalissitDo guerrieix) era Alfansalc figliuolo d’un suo fratello 
detto altrimente Solimano , che in questo tempo avea perduto Nk 
cea , come abbiamo detto di sopra f * 

— e di Cassano il ^gìio , 

11 figlio del Re d’ Antiochia , che perduta U città « avuta altresì 
in dono dal prenomiiiuto Imperatore de‘ Persi , c mandato prigio- 
ne da’ Cristiani all Impcrator di Coslanlinopoli n' era da lui at ti- 
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Quai forze opporre a sì gran furia , o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo }>eriglio ? 

T’ affida fórse il Re malvagio greco, 

Il qual dai sacri patti unito è teco? 

LXXII. 

La fede greca a chi non è palese 7 

Tu da un sol tradimento ogn’ altro impara : 
Anzi da mille , perchè mille ha tese 
Insidie a voi la gente infìda , avara. 

Dunque chi dianzi il passo a voi contese » 
Per voi la vita esporre or si prepara? 

Chi le vie , che comuni a tutti sono , 

Negò, del proprio sangue or farà dono? 


ficionmente, come narrano gl* iatorici di que'tempi, stato 
rato, e messo in suo potere. 

— lì tfual dai sacri patti unito è teco? 

Area promesso e giurato l'iinperator greco in Costantinopoli di 
ajutaic di vettovaglia e di quant' altre cose potesse i Cristiani , 
avute da loro incontro altre promesse ; come anco di sopra s' è 
notalo. Goast. 

St. ^ 1 . Jede greca a chi non è palese ? 

Non accaderclibe qui raccontare quei , rhe della fallacia dei 
Greci scrissero ; ma per smldisfare in parte a’ curiosi , non mi sa- 
rà grave il recitare in ciò alcuni scrittori, tra gli altri Giovenale 
alla Satira io, Valerio Fiacco al 8 dell' Argonautica , Virgilio al 
a dell'Eneide, e Cicerone per tutta la orazione prò fiacco, e 
Plauto nell' Asinar. Luciano nel dialogo de' Cortigiani , Plinio al 
rap. ao del 8 , Euripide netl'Kigenia taurìca, l'Ariosto alla Sati- 
ra a . Màst. 

— 7ii da un sol tradimento ogn^ altro impara. 

Virgilio nel secondo dell' Eneide; 

a et crimine ab uno 

a Disce omnes . 

— rimi da mille, perchb mille ha tese , ec. 

Degli inganni di questo Imperatore, che con malissimo animo, 
ed occhio molto torto mirava i felici progressi de'Prineipi ocri- 
deutali in qiie' paesi , ne son piene l' istorie di que'tempi. Gdist. 

, — Chi le vie , che cttmussi a tutti sono , ec. 

Per vie comuni intende non quelle di terra , perchè queste si 
possono a ragione impedire, e le impedirono i Francesi ad Anni- 
naie, e Giulio Cesare agli Svizzeri; ma quelle del mare, il quale 
è comuue di tutte le genti non meno, che 1' aria stessa: siccome 
scrivono Paolo e Celso giurisconsulli . E Ilioneo appo Virgilia 
lib. dice a Inalino re: 
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Lxxni. 

Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste S(|uaare , ond’ ora cinto siedi . 

Quei che sparsi vincesti , uniti insieme 
Di vincere anco agevolmente credi : 

Sebbene son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi , e tu tei vedi; 

Sebben novo nemico a te s’ accresce, 

E co’ Persi e co’ Turchi Egizj mesce . 
nxxiv. 

Or quando pur istimi esser fatale, 

Che non ti possa il ferro vincer mai , 

Siati concesso : e siati appunto tale 
Il decreto del ciel , qual tu tei fai . 

Vinceratti la fame : a questo male 
Che rifugio , per Dio , clic schermo avrai ? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fìngi . 
nxxv. 

Ogni campo d’ intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti; 

E ’n chiuse mura , e ’n alte torri il frutto- 
Riposto al tuo venir più giorni avanti. 

Tu, eh’ ardito sin qui ti siei condotto , 

Onde speri nutrir cavalli c fanti? 

Dirai : P armata in mar cura ne prende ; 

Dai venti dunque il viver tuo dipende? 

LXXVI. 

Comanda forse tua fortuna ai venti , 

« DiU sedem exiguam patrii* , littiu<fue rogamut 
c Jnnocuitm , et nuutis undam^^ue auramtfue patcntem . 
Ma forse che Aldo, airusaoza degli oritori, aggravando la per* 
fìdia de* Greci , comprese eziandio le vie di terra . Garr. 

St. ^5. Dai venti dunque if viver tuo dipende? 

Simile sentenza è quella di Cicerone, lib> 5. Tuscul. A'oa san^ 
optabiiis ista quidem nidentihus apta fortuna . La qual sentenaa 
amplificando Alete soggiunge: 

St. ^6. Comatìda forte tua fortumi ai \»entit €c. 
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E gli avvince a sua voglia, e gli dislega? 

Il mar , eh’ ai preghi è sordo , ed ai lamenti ^ 
Te solo udendo al tuo voler si piega? 

O Jion potranno pur le nostre genti , 

E le Perse e le Turche unite in lega , 

Così potente armata in un raccorre , 

Che a questi legni tuoi si possa opporre? 

LXXVII. 

Doppia vittoria a te, signor , bisogna , 

S’ hai dell’ impresa a riportar l’ onore . 

Una perdita sola alta vergogna 

Può cagionarti , e danno anco maggiore ; 


Che comaDdaMC la saa fortuna a* venti , »e Io credette nna voU 
la Giulio Celare , ma indarno. Non indarno gli avvinie Einpedo^ 
eie filosofo siciliano, locando degli otri sopra certi colli, (tonde 
spirava an vento nocivo alle campagne della sua patria . Onde Io 
cbiamarono i cittadini ed i paesani KidXuAVE ^oiv , cioè, 
gator de’vfnti; siccome racconta Diogene Laerzio e Clemente lib. 
6. Strom. il quale aggiunge , ebe quel vento rendeva sterili ezian- 
dio le loro mogli . Gaar. 

Il che faceva Eolo secondo Virgilio al I. delVEneide, ed Ulisse 
di coi nella Cassandra cosi parla Lirofrone in quei versi, ne'qoa- 
li vi è simile sentimento secondo la traduzione del Cantero: 
a P^entù autem in utre tonelusU bubiUo 
a Retrogradi! errant damnis 
a Fulmineo Jìagellahiiur flagello 
a Lanu eaprijiei insidens ramo . 

Con queste parole dal medesimo dichiarati! a Ventit , quot alt 
a Aiolo aceeperat , utribus deinde opera sociorum apertis in eFo~ 
a lùm revectu! est , post rum sodi hoves solis devoriissmt,Julmi- 
a ne prorellaque vexatus soeios omnes amisit . Larum dieit Ulis- 
a /em a. La qual cosa vien narrata da Omero nel io drll'Odis- 
sea, c da Diogene Laerzio. Non molto lontano da quell' Ulisse fu, 
il modo dì Astolfo, come narra l’ Ariosto al canto 38 , stan. 76. 

Màit. 

— F gli avviare, 

Nnvamente , per quello che io ne sappia , è usato tal verbo dal 
poeta nel tempo presente; che se non ( avvinse J nel passato non 
mi ricordo d' aver veduto giammai . Goasr. 

— Il mar thè ai prieghi i sordo , ed ai htmenti . 

Col medesimo epiteto nominò il mare Bernardo Tasso al cara- 
to 7z . 

« Ove il sordo Alar di Adria il lido frange . 

E al canto 81 dell' Amadigi : 
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Ch’ ove la nostra armata in rolla pogna 

La tua , rpii poi di fame il campo more : 

E se tu sei perdente , indarno poi 
Siirari vittoriosi i legni tuoi. 

LXXVIII. 

Ora , se in tale stato ancor rifiuti 

Col gran re dell’ Egitto e pace e tregua, 

( Diasi licenza al ver ) l’ altre virtuli 
Questo consiglio tuo non bene adegua . 

Ma voglia il ciel che ’l tuo pensier si muti , 
S’ a guerra è vólto, e che ’l contrario segua. 
Sì che r Asia respiri ornai dai lutti, 

E goda tu della vittoria i frutti . 

LXXIX. 

Nè voi, che del periglio e degli afTanni, 

E della gloria a lui sete consorti , 

Il favor di fortuna or tanto inganni , 

Che nove guerre a provocar v’ e.sorti ; 

Ma , qual nocchier che dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai desiali porti, 

Raccor dovreste ornai le sparse vele , 

Nè fidarvi di novo al mar crudele. 

LXXX. 

Qui tacque Alete , e ’l suo parlaf seguirò 
Con basso mormorar que’ forti eroij 
E ben negli alti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta aiuioi ■ 

Il Capitan rivolse gli occhi in giro 

Tre volte e quattro, e mirò in fronte i suoi; 

E poi nel volto di colui gli affisse , 

Ch’ atlendea la risposta , e così disse: 

LXXXI. 

Messaggier , dolcemente a noi sponesti 
Or minaccioso , ed or cortese invito . 

« Ed ei /tordo tjuol mar, 

E al ^5 canto: 

« O piii sordo che il mare, o piU, 
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Se ’l tuo re m’ ama , e loda i nostri gesti , 

E sua mercede, e m’ è 1’ amor gradito . 

A quella parte poi, dove protesti 
La guerra a noi del paganesmo unito, 
Hispondcrò , come da me si suole , 

Lìberi sensi in semplici parole. 

LXXXIl. 

Sappi , che tanto abbiam finor sofferto 

In mare e in terra, all’ aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne l'osse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura , 

Per acquistarci appo Dio grazia e merto , 
Togliendo lor di servitù sì dura : ‘ 

Nè mai grave ne fia, per fin sì degno. 

Esporre onor mondano , e vita , e regno . 

LXXXIII. 

Gilè non ambiziosi, avari affetti * 

Ne spronavo all’ impresa , e ne fur guida ; 
(Sgombri il Padre del ciel dai nostri petti 
Peste sì rea , s’ in alcun pur s’ annida : 

Nè soffra che 1’ asperga, e che l’ infetti 
Di venen dolce, che piacendo ancida) 

Ma la sua man , che i duri cor penetra 
Soavemente , e gli ammollisce , e spetra . 

LXXXIV. 

Questa ha noi mossi , e questa ha noi condotti , 
Tratti d’ ogni periglio e d’ ogni impaccio : 
Questa fa piani i monti, e i fiumi asciutti, 

L’ ardor toglie alla state, al verno il ghiaccio i 
Placa del mare i tempestosi flutti : 

Stringe e rallenta questa a’ venti il laccio 
Quindi son l’alte mura aperte ed arse, 

Quindi r armate schiere uccise e sparse . 


St. 83. Ne tprttnnro ttlV imprcfia f e ne fur guùi%t . 
E qiieslo s’ha da lipetcre . 

— Ma la sua man cc. 
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LXXXV. 

Quindi'!’ ardir , quindi Ta speme nasce^ 

Non dalle frali nostre forze e stanche, 

Non dall’ armata, e non da quante pasce 
Genti la Grecia, e non dall’ arme Franche. 
Pur eh’ ella mai non ci abbandoni e lasce, 
Poco dobbiam curar eh’ altri ci manche . 
Chi sa come difende , e come fere. 
Soccorso ai suoi perigli altro non chere . 

LXXXVl. 

Ma quando di sua aita ella ne privi 

Per gli error nostri , o per giudizj occulti ; 
Chi ha di noi eh’ esser sepolto schivi 
Ov’ i membri di Dio fur già sepulti ? 

Noi raorirera , nè invìdia avremo a i vivi : 
Noi morirem , ma non morremo inulti j 
Nè r Asia riderà di nostra sorte. 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 


Pende dal verbo coutenuto nel verso di sopra . 

St. SocK.x>rso a* suoi perigli altro non chere. 

Cheto parola spagnola derivante ( se non fallo) dal verbo lati- 
no auctro, che significa cercare, c fu usata dall Ariosto , al can- 
to 4. 

A O tranne tutti gli altri , e più non chero, 

E al canto , 35 stan. 79 . 

« Ferito al vineitor chere mercede . Maat. 

St. 85 . . ma non morremo inulti. 

Virgilio nel secondo dell' Eneide, v. 670. 

« Nunujuam omtues hodie moriemur inulti. 

— Nè V Asia riderà di nostra sorte , 

Nè pianta fia da noi la nostra morte . 

Accenna quel verso del Petrarca : 

« iS*' pianse, Italia non ne rise. 

£ vuol diro, se noi pure vinti c sconfìtti da' nemici morremo , 
così bone innanzi «il morire faremo le vendette nostre, che non 
ci dorrà poi dell'avere ad abbandonar la vita; nè piangeremo la 
nostra morte , come avviene a coloro che invendicati e senza 
prar dc^nc iasioni, sono costretti a morire. Goast. 

Simile a quel di Claudintio, in Rudi . Lib. a , v. 1C6. 

« At’C mea securus ridebit Junera irictor, 

« ìise rervLr nan soia cadet: mUcchiiur alter 
Sang;uU,nec Stjgins Jerar incomitatus ad umbras.Ow. 
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LXXXTII. 

Non creder già , che noi fuggiam la pace^ 

Come guerra mortai à i'ugge e pavé; 

Che r amiciaa del tuo re ne piace, 

Nè d’ unirci con lui ne sarà grave : 

Ma se al suo imperio la Giudea soggiace , 

Tu ’l sai : perchè tal cura ei dunque n’ have? 
De’ regni altrui 1’ acquisto ei non ci vieti , 

E regga in pace i suoi tranquilli e lieti . 

LXXXVIII. 

Così rispose , e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 

Nè ’l celò già; ma con enfiate labbia 
Sì trasse avanti al Capitano, e disse: 

Chi la pace non vuol , la guerra s’ abbia ; 

Chè penuria giammai non fu di risse : 

E ben la pace ricusar tu mostri , 

Se non t’ acqueti ai primi detti nostri . 

LXXXIX. 

Indi il suo manto per lo lembo prese, 

St. 87. Come guerra mortai rifugge e pavé . 

11 Bembo in certe stante sur: 

a Come cosa mortai si fogge e pavé . Mast. 

• — Ma se al suo imperio la Giudea soggiace ee. 

La Giudea per la maggior parte era allora sotto l’imperio dei 
Turchi; e Gerusalemme essendo pure degli stessi, pochi giorni 
innanzi era loro stata tolta da Emiscrio generale del re d’Egitto. 
Ma n pMta per ragion di poesia , di quella contrada ha fatta un 


Re particolare. Gssst. 

St. 88 con enfiate labbia 


Si trasse avanti re. 

Il Galileo si sdegna qui fìcramentc contro del furore di Argan- 
te, cui chiama bestiaccia atta a scompigliare ogni cosa. Questo 
critico però non s'avvide, o non volle avvedersi, del bellissimo 
contrasto che ne risalta dall’opposizione de' due caratteri di Ale- 
te e di Argante: e si che dovea pur ricordarsi , che lo stesso O- 
mero nelle ardue imprese accoppia talvolta l’uomo astuto, o pru- 
dente coir uom feroce ed impetuoso, siccome fece appunto di 
Ulisse e Diomede nel X. dell'Iliade. ftL 

St. 8<). Indi il suo munto , ee. 

Questo atto fu veramente di uno amhasciadore romano nel Sc- 
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Curvollo, e fennc un seno, e ’l seno sporlo. 
Così pur anco a ragionar riprese , 

Via più che prima ilispcltoso e torto : 


Odio (li Cart:)ginc. Del quale porto i versi di Silio poeta , il quale 
per beochè sia di gran lunga inferiore di artiiìcio al Tasso, ha 
lorsr dato lui occasione di fai-c i suoi tali quali sono. Dire 
dunque lib. a , t. 38a: 

c Non ultra Fahiut patient texisjte dolorem. , 

« Coneilium exposeit propere , Patribur<fue voeatts 
« Bellum se gettare sinu , paceanfue projatut ; 

M Qutd sedeatt legerct amhiguis neu /oliere dictis 
• Imperai , ac torvo ncutrum renuente Semttu , 

« Ceu clautat aciety gremioque ejfunderct arma: 

« Aceipite infauttnm Liby<ry evvntuque priori 
« Par t inquit , hellum , et la.xxts cffitdit amictut . 

Ora si dee notare, che tra due risposte, quella che Silio ed altri 
dicono, che fu fatta da'Cartaginesi alTambasciadur romano , cioè 
che i Romani si eleggessero quel che volevano, c più magnanima 
che questa, che il Tasso attribuisccNi* Cavalieri cristiani, che egli 
per la più magnanima che si potesse fare, labbia eletta; cioè clic di 
concorde grido chiamassero la guerra. Perché Argante ambasciador 
del Re d'Egitto , ne resta non poco di sopra, essendo quegli che 
dà la elezione, ciò che si conviene ad uno su^x^riore; od i Cri' 
•tiani quelli che la ricevono, ciò che si conviene ad un inferiore ; 
siccome ben intese Pomponio prudente giuriscunsulto , il quale 
scrive, che rimettendo i Cartaginesi la elezione n Romani , lo am* 
baseiadoie si trasse avanti e disse, che i Cirtagincsi dovevano 
eleggere, Come quelli che erano stati una volta vinti da'Roinanì, 
e però erano a’ Romani inferiori . Ma il Tosso riguardò forse ad 
altro lesele circostanze si esaminano, si troverà che benissimo 
fece. Gbitt. 

Cosi dice Livio nel ai libro, che fece qucirambascìatore ro- 
mano nel Senato di Cartagine, dopo alcuna disputa di parole. 
Tum Homarutt sinu ex toga factOy hie, inquity ìfobit bellum et pa- 
eein portiunus : utrum placet , sumite . Sub hunc vocrm haud mi- 
nus ferocitery darei utrum vellet, kueclamatum etti Eteum ittinu 
if rum tffuto , bellum dare dixùsct, accipere^ se omnes responde- 
nini ; et quibus arciperent animit , iindem t^'-g^sfurot . Ma diffe- 
rentemente da Livio è però raccontata i'azione da Pomponio giu- 
risconsiilto , il quale attribuisce quella a Q. Muzio : come che fra 
gli ambssciAoii romani alcun dì iat nome non annoveri Livio . 
Onde pensano pure alcuni, che o abbia errore in quel testo, o 
che peccato di memoria di quel giurisconsulto sia questo da sti- 
marsi. Egli dunque fa che queU'atto del proporre o guerra, o paci? 
fiissc dalla parte de'Cat taginesi , e che i Romani facessero pf*i la 
risposta ; c dice cosi: Deinde O. Matius , qui ad CnrtUogin'ntcs 
mitstts legntu* y rum esseni dure testerà* patita- umi pacix, altera 
belli y arbitrio sibi dato utrani vrllent r/errcnt Romani y utr.im- 
que sustuUt i et ait, Cart.tginentex petcre debere utrum i cUctU 
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L-r'8 E R A T A C. II. 

O sprezzator delle più dubbie imprese , 

E guerra e pace in questo sen t’ appoito: 

Tua sia 1’ elezione: or ti consiglia 
Senz’ altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 


acàptre . E Tariamcnte anco da A. Gellin nel cap. 37 del io libro, 
che dice cosi : Q. Fahiut imp, rum. dedit ad Càrthaginieiues tpi- 
ttolam , ubi scriptum Juit populum romanum misisse ad eos hoc 
slam et eadueeum , signa duo beili, aut pacss . E.r t/uis utrum vet- 
lent , eligerent ; sjuud eUgissent id unum ut esse snlssum existi- 
snarent . Carthaginitnses rcspondenint, nrutrum sese eìigere; sed 
posse tjui attulissent f ufrvrn mallent , reiisujucre , tfuud relitjuis^ 
sesti id àibi , prò elerto Juturum . Marcus Farro autem nssn ha* 
stam ipsam, ncque iptum eadueeum missa dsdt , sed duas iessc- 
rulas . in quarum altera eadueeum in altera simulaera hastsujue- 
rant incisa . Ora comunque s' andasse il fatto, siccome non è dub- 
bio , che *1 Tasso ha voluto qui imitarlo ; così può esser certo che 
in questo,» nella risposta fatta da'Ciistiani , essi non restano 
punto al disotto , come pure vogliono alcuni , con dire cli'essi so- 
no quelli cb'eleggoiio , ed altri danno l'elezione; il che tocca ai 
superiori : nè fu già di tal parere Pomponio, se bene i medesimi 
glie rattribuiscono , tutto che dica , C Ùarihttginenses petcre tlvbe* 
re) che non già sue, ma sì bene sono parole dell' ambasciatore 
quelle; nè egli altro fa ebe riferirle . Ma nè eziandio per queste , 
anco in persona di quell' ambasciatore è necessario il dire, ch’e- 
gli volesse dar partito ed elezione quasi superiore; che ben sono 
molt'altre condizioni e circostanze, alle quali si possono applica- 
re quelle parole; e di A. Gcllio fu opinione per quel fatto nel mo- 
do che dì sopra con le sue stesse parole l'abbiamo posto, che ai 
tenessero eguali di potenza que'due popoli, e dello stesso valore, 
perciocché cotale è il titolo ìli quel capitolo; Historia de popolo 
Rottiano , deque populo Punico , quod pari prtspetnodum vigore 
fuerint srmuli . E segue poi nel capitol* cosi . /é librit peteribue 
metnoria exstat , quod parfisit qsttsttdam *’>for, et aeritudo, am- 
plitudoque popoli Romani atqtu Pomi. Aeytie imsturilo eiisti- 
matum. Aam cum atiis quidem popoUt de tmivtejtttque Rep. 
cum Panss autem de omnium remsn imperio deaertatum. Ejut 
rei specitnen est in ilio utriusque pofmU verbo Jaetem , quod Q. 
Fabius , ed il resto che abbiamo registrato di sopra. Eccome 
adunque da quel fatto, simile come il raoeonta Pomponio, te ben 
sono pure alquante parole diverse, che l'un (debere)e l'altro dice 
(posse) non cavò A. Gelilo altrimenti superiorità uè maggioran- 
za dell'uno sopra l'altro, ma egualità e contesa del pari; così 
le parole dì Pomponio si possono pure interpretare . Ma quanto 
tocchi a questo del nostro poeta, non restano già in esso per al- 
cun modo al disotto i Cristiani, avvenga che quanto airclezioiie 
essi al nemico la davano co’fatti, non con le parole, portandu lo- 
ro la guerra a casa ; ed essendo da Argante proposto l'arbìlrio di 
guerra, o di pace, mostrano essi incontinente aui;iie guerriero e 
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xc. 

L’ atto fiero, e ’l parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido , 

Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Golfrido . 

Spiegò quel crudo il seno , e ’l manto scosse : 
£d a guerra mollai , disse, vi sfido ; 

E ’l disse in atto sì feroce ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio . 
xci. 

Parve , eh’ aprendo il seno indi traesse 
U Furor pazzo e la Discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d’ Àletto e di Megera . 


valoroto lovra i nemici; da'qiiali o l'una cosa, oValtra ail essi 
proposta, eleggono eglino subito la guerra, quasi certi d'aver a 
vincere . Onde e che si tengan superiori a loro , e che lo si riman- 
gano, sema dubbio s'avrà a dire; e tanto maggiormente che a* 
vendo potato colui subito e sena' altra dimora dopo le parole de- 
nunciar la guerra senaa dar loroarbitrio alcuno, non lo fa, te- 
mendo pui-e i nemici; e quasi, sei' avesse potuta ottenere, non 
essendo per riSutar la pace. Dove che questi all'incontro corag- 
giosamente, e seiixa temerli punto, accettano incontinente la 
guerra; oltre che sono ancora altre circosUnxc le <(uali difendo- 
no il fatto . Ma bastando per mio parere quanto si è detto , non è 
mestieri il farvi intorno più lunga diceria . 

St. 90. Che parve aprir di Giano il chiuso tempio . 

Costume antico del Laxio essere stato questo scrive 'Virgilio 
nel 7 dcll'Eneide, cioè dì aprir quando eglino uscivano a guerra 
le ben chiuse e serrate porte di Giano . Ma Virgilio veramente 
da' (empi più bassi l’usanza a' più antichi trasportò; avvenga che 
il costume s'istitui da Numa Pompilio secondo re de' Romani, do- 
po ch'ebbe a Giano fabbricato e consecrato il tempio, secondo 
che afferma Livio nel secondo libro • Goasv. 

St. 91. U Furor passo ec. 

Passo aggiunto dato al furore ancora da Lucano: 
s Proh camts , et ament amiitiose /uror . 

E da Seneca : 

s Fundam furorem melius, alt furor demens. 

In questo luogo ebbe riguardo il Tasso a quel di Virgilio nel 
primo deir Eneide: 

« Furor impius intus 

« Sceva sedtns super arma . MaBT. 
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Quel grande già, che incontra il cielo eresse 
L’ alta mole d’ error, forse tal era; 

E in colai atto il rimirò Babelle 
Alzar la fronte , e minacciar le stelle . 
xcn. 

Soggiunse allor Goffredo : Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s’ affretti; 

Che la guerra accettiam che minacciate; 

E s’ ei non vien , fra ’l Nilo suo n’ aspetti . 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere , e gli onorò di doni eletti . 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 

Cli’ a Nicea conquistò fra l’ altre pre^. 
xeni. 

Ehhe Argante una spada; e ’l fahro egregio 
L’ else e ’l pomo le fe’ gemmato e d’ oro. 
Con magistero tal , che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro . 

Poicliè la tempra , e la ricchezza , e ’l fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro, 


— Quel grande giti , eìte incontra il cielo eresse ee. 
Nembrot , nipote di Cam ; il quale venuto nel campo Caldeo 
detto Senaar , e volendo per la sua pompa e nominanaa edificar 
quella meravigliosa torre che toccasse il cielo, sdegnato Iddio 
mandogli la varictìi e confusione delle lingue; perlochè fu e Ut 
torre, e la città , eri il paese detto Babel, ed il poeta la dice, mo- 
ie d' error . V. il Genesi . ' ‘ 

St. ya e gli onorò di doni eletti, , 

Di certi che andarono ambasciatori a' Cristiani mentre essi era- 
no sotto Antiochia , scrive Paolo Emilio eh' ebbero doni . Ma di 
questi venuti a Gerusalemme, non è già islorico da me veduto 
che ne faccia menzione. 

St, p3. Con magistero tal , che perde il pregio er. 

Oridio nel secondo delle Mebamorfosii 
« Materiam superabnt opus . 

Il ('perifej è posto come di sopra. Gniav. 

— Poiché la tempra c la ricchexta e 7 Jregio ec. 

Questo stare a mirarla così sottilmente non ha punto dell’Ar- 
gante, e massime a mirarla qui dove era in colien, e sprezzava 
ognuno . Della quale azione poco al costume di lui conforme il 
medesimo PoeU più a basso fa testimonio c. 7 , sla^. 5a, dove 
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Disse Argante al Buglioli : vedrai ben tosto 

Come da me il tuo dono in uso è posto . 

• cxiv. 

Indi tolto congedo , è da lui ditto 

AI suo compagno : or ce n’ andremo ornai , 

10 ver Gerusalem, tu verso Egitto, 

Tu col sol nuovo, io co’ notturni rai; 

Gli’ uopo o di mia presenza , o di mio scritto 
l’isser non può colà dove tu vai . 

Reca tu la risposta : io dilungarmi 
Quinci non voglio, ove si trattali l’ armi, 
xcv. 

Così di xnessaggier l’atto è nemico , 

Sia fretta intempestiva, o sia matura: 

I . 

drl incd6«imo ÀrgAntc nel pigliare alcune armi donategli tlal re 
AUdino dice coti: 

« Srrita molto mirarle egli It prende . Galileo . M. 

St. 9^ /o %fer Cerusalem , tu verso Egitto, 

11 Petrarca. $on. 109. 

« Egli in Gerusalem, ed io in Egitto . Gbht. 

— Reca tu la risposta . 

Qui vuol la Crusca che abbia errato il Tasso nell' uso di questo 
▼erbe (reca) convenendo in quel luogo metter porta; avvegnaché 
per quanto dichiarò poi l' Infarinato secondo, (recare) si dice di 
quelle cose che da pili lontano luogo si portano, e t’avvicinano 
dove siamo, o dove ponghiamo tV esser noi; c (portare) al modo 
contrario; come che pure questo in vece di quello alle volte, ma 
iton giammai recare all' altro modo secondo esso sì dica: ma noi 
pensiamo tuttavia , che cotal regola, se ben data con grand' a(Br- 
inazione, non sia vera sempre; c lasciando da parte il luogo del 
Petrarca addotte» dal Pcllegriuo, e chiosato dal predetto Infarì* 
nato per mantener la data regola ( mi sia perdonato) ridicolamen' 
le in vero,c miir altri di quella sorte, che si trovano appresso 
approvalissimi scrittori : ecconc un chiarissimo di Dante nel i 5 
dei Purgatorio in persona di Marco lombardo : 

« Eoi che vivete , ogni eagioa recate 
« Pur suso al ciclo , 

Perchò so qui si chiosa come di sopra, c col cielo si confonde 
il Purga torio, io ben mi confesso per vinto, c veramente dico : a- 
vele ragione . 

St. 95. Così di messaggicr /fitto ^ nemico, cc. 

Il tnessaggìero od ambasciatore ( come il medesimo Tasso pro' 
va nel suo dialogo del Messaggicro) non tire mentre dura rufticio 
suo I esercitar uHicio di nemico; ma ruQìcio dura, lucnlie va, 
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La ragion delle geqti , e l’ uso antico 
S’ offenda, o no, nè ’l pensa egli, nè ’l cura. 
Senza risposta aver va per 1’ amico 
SUenzio delle stelle all’ alte mura , ’ 

D’ indugio impaziente j ed a dii resta 
Già non men la dimora anco è molesta. 

xcvi. : .<■ 

Era la notte allor eh’ alto riposo - 

llan r onde e i venti, e parea muto il mondo. 
Gli animai lassi , e quei che ’l mare ondoso, 

O de’ liquidi laglii alberga il fondo j* o 
E chi si giace in tana , o in mandra ascoso , 

E i pinti augelli nell’ oblio profondo , 


fjirntre sta e mentre ritorna. Dunque mentre va, mentre sta e 
mentre ritorna tire ej^li nstcnersi dal maneggiar Varmi, e dal mi* 
arhiarsi nella guerra , ed altrimenti facendo, viola la ragion delle 
genti . Ma Ai gante come uomo inconsiderato ed impaziente che 
egli era , secondando la natura sua, ed a quello solo mirando, a 
che il cieco impeto dell’animo il trasportava, non badò a cotal 
costume ; ma avido di contese c di zuffe , aeiiza tornar altrimenti 
a casa a rinunciar rambasriata com'e’dovea, d’ambasciatore, 
quella ragion violando, diviene inimico, e s’ intromette nella 
guerra. Guast. 

— Ixi ragion tieUe f^cnti , e Vuso antico ^ cc. 

La ragione delle genti vuole, ebe siccome alTarobasciadore si 
presta sicuro ritorno , così egli nel ritornare non iogiurj in alcun 
mollo quel Principe al quale ha fatta la sua ambasciata . Vedi so- 
pra ciò il Messaggiero del Poeta nostro, e se hai ozio, il secondo 
libio. De LegtUionihuji di Alberico mio fratello. Gemt. 

St. 96. Era la notte atlor che alto riposo ec. 

Tutta questa stanza è felicissimamente tratta dal 4 dell’B- 
jieide, v. : 

« iVi».r erat , et pìacidum carpebant fessa soporem 
M Còrpora per tcrraSf syle/r<fuc et s/eea ffuiernnt 
e A'.quora: rum medio volvuntnr sydern lapsu, 

• Cum tneet omnis ager , perudes , pìefaeqitc t>olueres, 

«I Qutr<fue lacus late tiquidos , qurrque aspera dumi 
« Hura tenent , somno positae sub norte silenti 
« Lenibant curas, et corda old ita laborum. 

Del quale anche leggiadramente prese il Petrarca quando disse! 
« Or che il cielo e la terra e il x^ento tace , 

« E le fiere e gli augelli il sonno ajfrcna , 

« Notte il carro stellate in giro mena . Miar. 


I 
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Sotto il silenzio de’ secreti orrori 
Sopi'an gli affanni , e raddolciano i cori . 

XCVII. 

Ma nè ’l campo fedel, nè ’l Franco Duca 
Si discioglie nel sonno , o pur s’ accheta • 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel 1’ all)a aspettata e lieta , 
Perchè il carainin lor mostri , e gli conduca" 
Alla città eh’ al gran passaggio è meta . 
Mirando ad or ad or, se raggio alcuno 
Spunti , o rischiari della notte il bruno . 


r • 
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CANTO TERZO 

• ARGOMENTO 

Giunge a Gerusalemme il Campo ; e quiri 
In fera guisa è da Clorinda accolto; 

Sveglia in Erminia amor Tancredi, e vivi 
Fa i proprj incendj al discoprir d’un volto: 
Restan gli Avventnrier di duce privi , 

Cli’un sol colpo d’ Argante a lor l’ha tolto. 
Pietose esequie fangli. Il pio Buglione, 

Ch’ antica selva si recida, impone.. 


G^ià r aura messaggiera crasi desta 
A Dunzi'ar che se ne vien 1’ Aurora . 

Ella intanto s’ adorna , e l’ aurea testa 
Di rose colte in Paradiso infiora ; 

Sr. I. dà l’ aura mettfiggiera eran detta re. * 

Si desta Ule aura mattutina, o dall’ acque come disse Omero: 

. Aupn y /xvoro/ioù ; 

ovvero dalla terra , siccome Pacavio poeta : Terra e.rhalat nu~ 
ratti, attjue Auroram humidam humeetam , Onde n'accenna, che 
l’Aurora è detta dall'aura, e non ( some sentì qualcuno) dal c»> 
lece aureo . Soggiunge poi il Tasso: 

Elta intanto t* adorna , e V aurea tetta 
Di rote colte in Paraditq infiora , 

Ove nota la vaghezza di questa traslazione, parlandosi dell'An. 
roti come di una donna, la quale levatasi dal letto si vesta, e si 
adorni . In che modo disK eziandio il gran Varrò ncU'Eumenidì'. 
G. Lii. T. t. q 
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Quando il campo, eh’ all’ arme ornai s’ appresta, 

In voce mormorava alta e sonora , 

E preveraa le trombe; e queste poi 
Dicr più lieti e canori i segni suoi . 


• Aurora ostrinum it {nJutum supparum . 

Ove, supparum aigniSca iiaa TCate ili lino, ila' fianchi aino al 
tallone, che in volgare creilo ai dica sotiuiut . E di qui appariace, 
perchè il Taaao nel canto ottavo mutò quel verso elei Petrarca: 

« Con la fronte di rose , e co* cria d' oro : 
riponendovi in luogo ile* crini i piedi, per significarci, che le 
ultime parti ilell’ Aurora sono di colore aureo , o ( come dice Vat* 
ronc) di color d'ostro, nel luogo citato e corretto da me. GasT, 
Allo atesso modo che qui , in un madrigale fatto in lode di 
Laura, parlando all'Aurora chiama l'aura sua messaggiera il me- 
desimo nostro Poeta, dicendo: 

L,‘ aura è tua messaggiera , e tu delV aura , 

Ck' ogn arso eor ristaura . 

E chiama messaggiera deU'Aarora l'aura, cioè quel venticello 
il quale nel tempo di primavera, eh' era allora quando si movea 
r esercito verso Gerusalemme, è solito a sorgere poco innanii a 
l'alba , ed è segno eh' ella a' avvicina ; il che particolarmente suo- 
le avvenir il maggio, come nominatamente disse Dante nel 
Purgatorio, da cui l'ba tolto il Poeta nostro: 

« E quale annunziatrice dt'gii albori 
a If aura di maggio msu'esi, ed olezza 
« Tutta impregstata dall’erba e da' fori. 

Variandolo però con notabilissimo giovamento a suo proposito 
il Poeta nostro; perciocché dell'Aurora parla quasi di reina,o si- 
gnora , che avendo ad andar in alcun luogo mandi il foriere in- 
nanxi ; e però disse snessaggieraf che importa non so che più d'at- 
to, e mette più avanti agli occhi la predetta soraiglianta che non 
fa annunziatrice , che può essere ancora per fama e per Inttere , 
soggiungendo però appresso la voce annunciatrice aOin di signifi- 
car di detta aura quell' iiificio eh' abbiamo detto : 

— Ella intanto s’ adorna , e V lui rea testa ee. 

Seguita la presa somiglianza il Poeta, adomando questa signo- 
ra che ha da uscir in mostra; c la veste fra tanto che il foriere è 
ito innanzi , secondo il colore che a riguanlarsi mostra di giallo e 
di vermiglio, dandole l'oro o le rose, come fecero gli antichi poe- 
ti ; e particolarmeq^ Omero , che tante volte la chiamò podoSouc 
riAo( , cioè co' diti di rose; e nell'inno al Sole poltf , 
cioè co' gomiti , c con le braccia di rose. Ma il Tasso facendole la 
testa d'oro, cioè i crini , come la chiamò il Petrarca: ( v. sopra ) 
avvegna che l' oro a' piedi nel canto 8 le attribuisca le stesso Tas- 
so , dicendo ; 

« Con la fronte di rote , e eo’ piò d’ora , 

Ed Omero al suo trono, o alla seggia, chiamandola più volte 
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II saggio Capitan con dolce mors^ 

I desiderj lor guida e seconda ; 

Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda , 

0 tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell’ Appennino , e i legni in mare affonda . 
Gli ordina , gl’ incammina , e’n suon gli regge 
Rapido sì , ma rapido con legge . 

in. 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede , 

Nè del suo ratto andar però s’ accorge: 

Ma quando il sol gli aridi campi Gede 
Con raggi assai ferventi e in alto sorge, 

Ecco apparir Gerusalem si vede; 


^picó^povoc , asme le Ore che conducono detto trono, o eer» 
ra cioè co‘ freni e con le briglie d’oro; nel che. 

non mancheremn incora , cosi par incidenza d'arrertire, che più 
lotto ad alcnna parte dell'Aurora diedero quetti eccellentittimi 
poeti ai fatto aggiunto di aurato , e Termiglio che a tutta lei , a 
iin di dimoatrare a questo modo più evidentemente la rosa, e 
meglio rappresentarla davanti agli occhi ; il che senza dubbio si 
viene a conseguire , per lo discenderti di quella maniera più al 
particolare, e perciò ristringersi in minore brevità . Il Tasso 
dunque le dà in questo luogo le rote per ornamento del capo , e 
ciò con Unto maggior vaghesa ancora, quant’ei segue tntUvia la 
somiglianza d’adornara donzella, so ’l principio presa, come ab^ 
biamo detto. Nè men vagamente dice dipoi : rulte in Paradito; 
avendo riguardo non sole a questo, che l'Aurora era 6nUDea da. 
gli antichi , e che ti vede apparir in ciclo; ma al significato della 
voce poroi^a , che vuol dire ancora orto, o giardino, quasi che 
eir abbia ancora il suo orto lassù . Goitr, 

St. 3. fii del suo ratto andar però s‘ accorge . 

Venne da' Greci l'uso di porre l’ìhBnito di un verbo per il no- 
me verbale di esso; di che Eustazio nel primo dell'Iliade'.^ciòpi 
aespiv^uTa ùvT iJvopiaTÙv ùi «v ri zripitprt/air rq'/3ouAqv 
e appresso de' Latini Persio : 

a Scire tuum niJtil est assi oc. 

E da' volgari , siccome in infiniti luoghi di Ttrj autori . Maar^ 
— liceo apparir Gerusalem , ee, 

Virgilio lib. 3, V. Sua: 

a Cum prmcul obsfuros colles, kumilem^ua videmUst 
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Ecco additar Gerusalem si scorge; 

Ecco da niil^e voci unitamente 
Gerusalenune salutar si sente. 

IV. 

Così di naviganti audace stuolo, 

Che mova a ricercar estranio lido , 

E in mar dubbioso , e sotto ignoto polo 
Provi 1* onde fallaci e ’l vento infido , 

S’ alfin discopre il desiato suolo , 

Il saluta da lunge in lieto grido ; 

E rimo all’ altro il mostra; e intanto oblia 
La noja e ’l mal della passata via . 


c Italiam , Italiam primut eonclanuit Achatts . 

< Italiani Itrto iodi datnore lalutant . 

Coiì quei dieci mila loldati greci , i quali sotto la scorta di Se.* 
nofonte ritoroavano di Persia nella Grecia, dopo aver passati io- 
6niti pericoli e mali , vedendo alla 6ne il mare , tutti gridarono 
mare, mare, siccome recita Senofonte (tesso . La comparazione 
poi , che segue de' naviganti , è presa da Omero lib. q 3. Odisi. Se 
non che il Tassavi aggiunge quel grido marinaresco, il quale di- 
smise Omero , perchè volea esprimere solamente l' interna alle- 
grezza che Penelope sentiva in riconoscere Ulisse. Gest. 

La repetizione mette innanzi rallegrczza , l'applauso, e quasi 
il gesto di ciasehedun soldato nel veder cosa tanto bramata c de- 
siderata . 

St. 4* Così di navigiinti audace itiiolu , ec. 

Omero nell' Odiss. lib. a3 si servi pure della similitudine dei 
nocchieri per esprimere la gioja di Penelope nei riconoscere U- 
lisse , V. aS3. 

y OT £v àowatffi'wf yq vif^O|ui(voiai , 

*nvT( rToobSiùov , fùtpyf'a evi trovru 
Pai'o'if ìriiyofKvtf» oìvipuo xal x\jpa.n ’rqyù. 
navpo( y rroXiiK 

Ktrxfituvei, iroWij Si vipì xP" rirpo^ir aAfzi|. 
Affwotfffrì y tmi;3av xaxoruTa <poyóvT(( . 

• Stmt autem quando enpedàta terra natantUnu apparet, 

« Quorum Neptunus henefaetam navem in ponto 
« Fregrrit itnpuÌMiim vento, et Jiuctu vasto, 

« Fauci autem effugiunt enniim mare in terram 
« Fiatante» , multa autem circa corpus haerit snìeugo, 

« Lesti antem adieerunt terram , mal um furiente» * GoAfT* 
L'esercito crìitUno arrivò alle mura di Gerusalemme il gior- 
no sette <U Giugno 1099. Esso era ridotto a 3om. uomini di fan* 
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V. 

Al gran piacer , che qiiella prima vista 
Dolcemente spirò nell’ altrui petto > 

Alla contrizion successe, mista 
Di timoroso e ixverente affetto. 

Osanp appena d’ innalzar la vista 
Ver la città, di Cristo albergo eletto; 

Dove morì, dove sepolto fue. 

Dove poi rivesti le membra sue. 

VI. 

Sommessi accenti , e tacite parole , 

Rotti singulti, e flebili sospiri 

Della gente, eh’ in un s’ allegra e duole , 

Fan che per 1’ aria un mormorio s’ aggiri, 

‘ Qual nelle folte selve udir si suole , 

S’ avvien che tra le frondi il vento spiri , 

O ^ale infra gli scogli , o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi . 


teria, e ifioo di cavnlli^na. La città era difesa da 4om. aominii 
assai bene armati , ed era ia allora soggetta a Fatimitc^ CatifTo di 
Egitto. Fleu. ib. ^ugl. Tirio. Lib. tu. cap. M. 

» La noja e *l mal della passata via , 
li Petrarca: 

« ov* ella oblia 

« La noja e 7 mal della passata via . Goait^ 

St. 6. Somessi accenti , e tacite parole , ec. 

Ebbe riguardo a quei versi di Dante , che si leggono nel teno 
capitolo dell' Inferno : 

« Diverse lingue , orribili favelle t 
« Parole di dolore , accenti d* ira , 

« od alte e foche y e suon di man con elle^ 

« Facevano un tumulto f il <fual s aggira 
« Sempre in tfueW aria sema tempo tinta : 
e Come V arena y quando a turbo spira , Gtxr. 

— Qual nelle folte selve udir si suole ec. 

Omero nel secondo deiriliadc per dinotar bisbiglio e mormo< 
rio, usò altresi queste comparazioni, ma il Tasso ha cambiata la 
prima; ed in vece delle spighe, che dice Omero, mette le fronde^ 
e per avventura con piu forte signiBcanza, e nia;;gior espressio- 
ne. Della stessa si serve anco nel canto io. dopo la proposta del 
Re di Gerusalemme , seguendo insieme Virgilio nel io dell’ Enei* 
de, i cui versi s’apportano da noi colà . 
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VH. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 

Che l’ esempio de’ duci ogn’ altro move . 
Serico fregio e d’ or , piuma , o cimiero 
Superbo, dal suo caj )0 ognuariraove; 

Eli insieme del cor 1’ abito altero 
Depone , e calde e pie lagrime piove . 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa , 
Così parlando ognun se stesso accusa : 
vili. 

Dunque ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciasti asperso , 

D’ amaro pianto alnien due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor , che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merti ognor, s’ ora non piangi. 


Omero Dell'Iliade ni. t. 63: 

Om J-<J)upoio «'j^tuxro wovroy l'rrt 
OpvL'ué'vo/o v/oy , ;u.fXotvf( h' rf Tbvrwf i)t olxjtìh » 

■ Et (fualit Zephiri funditur fuper pontum horror 
« IruurgentU rrreru , nigrercittfue porUut sub ilio • 

E Virgilio nel 1. io dell* Eneide, ▼. 97. 

a . . • CPU fiamina prima 

« Cum tUprensa fremunt syìvis , et enea volutant 
c Murmura: venturos nnutis prodentia ventos • 

St. 7. Nudo tiascuao il piè calca il sentiero . 

Dall'ittorìa di Paolo Emilio, e dell' Arci veacoro di Tiro a lib. 
7. cap. a 5 . OoaaT. 

St. 8 . Dunque f o\‘c tu. Signor , di mille ri*>i er. 

Questa preghiei’a non piace gran che al Galileo , perché recita^ 
ta (Lt* soldati tutti d* accordo , ed avrebbe amato meglio, che (op- 
se cantata dal solitario Pietro, o pur anche da Goffredo. È co- 
aa però verisimile, che tutto il Cristiano Esercito alla prima vista 
di Gerusalemme fosse dal medesimo affetto agitato , e che nella 
stessa guisa pur lo sfogasse. Oltre di che doveva il Galileo ricor> 
darsi de' Cori , ne' quali una moltitudine di varie persone cantar 
suole le medesime cose cd esprimere i medesimi aflctti, siccome 
avviene nelle preghiere c nella Salmodia della cattolica Chiesa . 
•— Pituiger ben merti ognor, s* ora non piangi. 

Con maggiore veriUi , e più pateticamente Ugolino dice presso 
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IX. 

Dalla cittade intanto un eh’ alla guarda 

Sta d’alta torre, e seopre i monti e i eampi, 
Colà giuso la polve alzarsi guarda , 

Si ebe par elie gran nube in aria stampi : 

Par che baleni quella nube ed arda, 

Come di fiamme gravida e di lampi : 

Poi lo splendor de’ lueidi metalli 
Distingue, e seeme gli uomini e i ea valli. 

X. 

Allor gridava: oh qual per l’aria stesa 

Polvere io veggio! oh eome par ebe splenda I 
Su , suso , o eittadini , alla difesa 
S’ armi eiaseun veloee , e i muri ascenda : 

Già presente è il nemico. E poi, ripresa 
La voce : ognun s’ affretti , e l'arme prenda : 
Ecco il nemico è qui : mira la polve. 

Che sotto orrida nebbia il cielo involve . 

XI. 

I semplici fanciiilli e i vecchi inermi, 

E ’l vulgo delle donne sbigottite, 

di Dante, Inf. 33: 

* E te non piangi, Ji che pianger moli? M. 

' St. 9. Dalla cittade intanto un che alla guarda ee. 

Virgilio al g dell’ Eneide , v. 33: 

a Hic mbiiam nigro glomcrari pulcere nubem 

• Praipieiunt Teucri, ac tenehrat inturgere compie 
a Primut ab adverta eonclamat mole Caicut, 

St. io. Allor gridava: o qual per Varia lieta ec. 

Virgilio al medeaimo luogo : 

« Qtth globus , V civet , caligine volvitur atra ? 

« Ferie citi ferrum , date tela , teandite murot , 

« Hottit adett , rja , Ingenti clamore per omnrt 
y « Condunt te Teucri portar , et nuenia eOmpleat , 

E Quinto Calabro .il primo libro de derelietir ah llumerv , se- 
condo la traduzione del Velareo: 

« Te tamen ferreut urget , 

« Sommit , et a:terna cluduntur pectora noe! e . Maar. 

St. II. E ’l vulgo delle donne tbigottite ec. 

Di questo timore e costume donnesco parla molto graremente 
Platone, lib. 6. De Legibut , scrivendo, che tali donne tono di 
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Che non sanno ferir , nè fare schernii , 
Traean supplici e mesti alle meschitc. 

Gli altri di membra e d’ animo più ferrai 
Già frettolosi l’ arme avean rapite . 

Accorre altri alle porle , altri alle mura : 

Il Re va intorno , e ’l tutto vede e cura . 

XII. 

Gli ordini diede , e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porte , 

Sì eh’ è presso al bisogno , e son più basse 
Quindi le piagge, e le montagne scorte;. 
Volle che (piivi seco Erminia andasse, 

, Erminia bella , eh’ ei raccolse in corte , 

Poi eh’ a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antioehia, e morto il re suo padre . 

* XIII. 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita ; 
Molti van seco; ed ella a tutti è avante . 
Ma in altra parte , ond’ è secreta uscita , 
Sta preparato alle riscosse Argante. 


minor animo che gli uccelli , i quali centra qualiivoglia animate 
•ODO prontUiimi di combattere per i figli loro. Onde avviene » 
che il genere umano paja ecsei'e il più vile di tutti gli altri ani* 
mali. Gebt. 

St. II. frolle che sCi-o F.rminùt andttsse f er. 

Iniitazion d'Otncro» il quale nel tei*io dell' Iliade fa che Prìa^ 
mo conduca seco Eleoa sopra un'alta torre del palazzo ; dalla qua» 
le essa a dito gli mostra i capitani de' Greci; narrando la virtù di 
ciascun di loro; come qui Erminia de' capitani cristiani al Re di 
Gerusalemme : e per avventura il nome Erminia , che tanto suo- 
na quanto interpretazione, a questo ha qualche riguanlo. Ben 
con tal’ azione e con più avvertenza, c vcrìsoniiglianza finta qui 
dal Tasso, che colà da Omero; perciocché essendo i Greci già per 
nove anni dimorati sopra Troja, e co' Trojani fatte molte ed im* 
portanti battaglie, e molte e spesse tricguc per cagion di seppeU 
re i morti , non era da credere, che molto ben non si conoscesse- 
ro insieme; c che piirticolarmcntc Prìariio, il Re, non avesse 
noto il valore di riasrht'tluno senza che Eleua glie l'uvesse a rac- 
contare; ma simile objczionc non ha già luogo qui, dove Aladino 
non avea mai più visto, non che guerreggiato con quell’ esercito 
di Cristiani i Gusar. 
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La generosa i suoi seguaci incita 
Co’ detti e con l’ intrepido sembiante ; 

Ben con alto principio a noi conviene , 

Dicea , fondar dell’ Asia oggi la spcne . 

XIV. 

Mentre ragiona ai suoi , non lunge scorse 
Un Franco stufilo addur rustiche prede ^ 

St. i 3 . Ben con aho princìpio a noi conviene ce. 

Sente forie quel detto ili Pindaro, che gli Ateniesi nella batta- 
glia che fecero ad Artrmiain contra i Barbari, gittaronu i fonda- 
mento della libertà della Grecia . Detto lodato da Platone nel Me- 
ncxeno e da Plutarco . Gar. 

Qui ha opposizione della Crusca del fondar per fermare ; cioè 
esser detto fondare , ov'era da dir fermare: arvegnachè non sia 
ben detto fondar la speme di quella speranza , la quale (secondo 
che dichiarando il concetto dell’ Accademia aggiunge l'Infarinato 
secondo) era non pur fondata gran tempo innanzi, ma ampliata , 
e fortificata in gran parte . Al che noi diciamo in risposta , ch« 
dall' oppositore sicuramente si presuppone il falso; perciocché co- 
tale non era già per alcun modo quella speranza allora; né cotale 
si poteva aver da Clorinda in quel tempo: avvegnaché dal vitto- 
rioso e sempre invitto esercito dei Cristiani era stata non solaincu- 
tc presa Nicea, Antiochia , Tortosa, e tant’ altre città di Palesti- 
na ; c dal valor di Tancredi soggiogato intieramente tutto il re- 
gno della Cilicia; ina in grandissima ed importantissima pugna 
campale vinto e sconfitto e Solimano e Corbana con più di cen- 
to mila uomini: e da' nemici pur una rotta , da che erano passati 
in Asia, non avevano mai avuto i Cristiani. E quale speranza dun- 
que contro ad essi potevano avere gli infedeli, se quegli con si 
felice corso di vittorie correvano loro addosso, nè gli lasciavano 
punto respirare? Accadendo dunque che da'Pagani si vincesse al- 
lora, non si veniva, egli a dar principio e fondamento a quella 
speranza , la quale non aveano avuto mai più ; cioè dì difendersi 
da' nemici , di vincerli, di abbatterli, di scacciarli dall' Asia ; di 
tor loro l'ardire e la speranza di tornarvi mai più ? Ma di si fat- 
te cose era egli da dirsi la speranza fondata , ampliata e fortifica- 
ta? Ma chi dicesse di più che il fondare vai fermare? E pei terzo 
concedesse il tutto, e aggiungesse: qual vizi* ha perù in se la ret- 
torìca di quel Capitano , 0 Capitana, com' altri bufTonescaraente 
al suo solito la chiama, a propor le cose disperate per infiammar- 
li maggiormente alla battaglia ed alla vittoria, che sarebbe? 

St. 14. Mentre rogiuna a xuoi, non lunge scorre ec. 

Dall' istoria . L' Accolti nel \ libro , c 1 ' Arcivescovo di Tiro nel 
7 al cap. aS: ma la cosa ebbe pure altro fine; avvegnaché la pre- 
da fosse ben ripigliata da'Pagani a'Ciistiani : ma si ben di nuovo 
poi agli stessi Pagani ritolta da' fedeli per a]ut* di Taacreili rbo 
sopr.'iggiunsc al fatta. 
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Che (com’ è 1’ uso ) a depredar precorse; 

Or con gregge ed armenti al campo riede . 

Ella ver loro, e verso lei sen corse 
Il duce lor , eh’ a sè venir la vede , 

Cardo il duce è nomato , uom di gran possa , 
Ma non già tal eh’ a lei resister possa . 

XV. , 

Cardo a quel fiero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani , 

Ch’ allor tutti gridar , di quella guerra 
Lieti augurj prendendo , i quai fiir vani . 
Spronando addosso agli altri ella si serra , 

E vai la destra sua per cento mani : 

Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urti , e che s’ aprì la spada . 

XVI. 

Tosto la preda al predator ritoglie ; 

Cede lo stuol de’ F ranchi a poco a poco , 
Tanto eh’ in cima a un colle ei si raccoglie , 
Ove ajutate son 1’ arme dal loco. 

Allor , siccome turbine si scioglie , 

E cade dalle nubi aereo loco , 

— Gnrdo il duce è nomato . 

Casto il chiama T Arcivescovo di Tiro, c Paolo Emilio. Gcast. 
St. i5. Ch* allor tutti gridar , di quella guerra ec 
Il medesimo racconta Cesare dc’soldati di Pompeo, i quali pre- 
sero vano augurio della guerra civile , vedendo che un della loro 
schiera avea ucciso a sorte nel 6ume un soldato Cesariano . E più 
vano anzi che ridicolo augurio prese Nerone della guerra mossa- 
gli da Vindice in Francia, vedendo a caso in un muro dipinto, 
clic un Italiano uccideva un Francese. Tanto ponno negli animi 
umani le prime impressioni . E perciò vietano i savj capitani Io 
esperimentare la virlii de’ nemici con tenzoni , o scarainuccie , se 
non sono quasi certi della vittoria. Laonde gli Svevi antichi po- 
poli delia Germania solcano fare tale sperienza sicuramente, cìoc 
avanti alia guerra. Perchè preso uno di quella genie, alla quale 
volevano far guerra, ed armatolo con 1’ arme della sua patria lo 
faccaiio combattere a duello con uno de’ loro il piu valeiilc: d in- 
di facevano certa congettura qual gente dovesse riportare la vit- 
toria , siccome recita Cornelio Tacilo . 

St. i6. dllor, siccome turbine si scioglie, 

E ctidc dalle nubi aereo foco cc. 
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Il buon Tancredi , a cui Goffredo accenna , 
Sua squadra mosse, ed arrestò 1 ’ antenna. 

XVII. 

Porta sì salda la gran lancia , e in guisa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto. 

Che veggendolo d’ alto il Re s’ avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto , 

La medetima comparazione aia Apollonio per dimoitrari nna 
tale imoua di Giasone, lib. 3 . Argonaut. T. i337: 

O(0{ 6 ' ò'jpavo'Stv KVfdtit oìi/aTTOÀAtTou . 

OXxbv ÙTO.VT'o^^iiiv , te'psu dvifiaiv 01 piiy fSvvTiu 
Mappiapiiyì) axori'oio Si’ i)EpO( oìf^ayroi. 

ToIo{ ^p’ Aleovo( >} ò< i’irtaairro yijytvetffffi; 
ruptvo'v Slx xouXido <{>('pc . 

« quale ignita ttella 

a Tremolando dal del solco di luce, ' 

« Seco si trae , per gli uomini portento , 
a Che con splendor la vedono landarsi 
a Per messo all’ aer tenebroso , e nero , 

Ma è da notare, che il nostro Poeta fu più accorto, che il gre* 
co. Conciosiacosachè Apollonio compara Giasone ad una stella di 
fuoco, la quale scorrendo per l’aria mandi fuori un certo splen- 
dore meraviglioso a vedere: e non s'accorge, che non è cosa dice- 
vole di comparar colui, il quale ad una terribile tenzone anda- 
va, a cosa che subito svanisce senza pericolo veruno; siccome i 
stato annotato dal suo Scoliaste , il quale però lo cerca di salva- 
re per altra via . Ma il Tasso comparò Tancredi a due cose peri- 
colosissime, ciò sono il turbine e ’l folgore, che questo volle si- 
gnificare per aereo fuoco . •Cmxt. 

Apollonio presa questa similitudine da Omero, lib. 4 dell'Iliad. 
V. 7$, dove è descritta Minerva, che discende dall'Olimpo. Egli 
però non s'avvide, che la similitudine di Omero opportunissima 
a descrivere quella discesa di Minerva , ed a spiegare il verisimi- 
le stupore , che nascere ne doveva ne’ Greci e nc'Trojani , non a- 
vrebbe avuto la necessaria proporzione applicata , nella guisa ap- 
punto in cui egli r applica a Giasone. Eccone i versi di Òmero: 
Olov ò’oìfTf’pa ijK( Kpóvx crott ayxoXopnjrfw» 

'H vaAjTftCt TipOLf , ìji <TpaTW fOpÉ'i' XoLtlVy 

AstpLTTply, TcuJt ft xsoXXoi x-rro (TTr/vfliipffi 7 fvra( * 

a QuaJem autem Ucllatn mittit Saturni fiUu$ vnirig 
« jiut nnutis portentumt aut exercitui copioso , 
a Spìctuiidam , unde muUat scirUillos emittuntur . 

Dice il Poeta : Turbine, cioè ^ppo di Ycnlo : mreofoen , cioè 
fòlgore . Dante nel Sa del Purgatorio : 

« Non scese mai con si veloce moto 
« Foco di spessa nube . 
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Onde dice a colei , eh’ è seco assisa ^ 

£ che già sente palpitarsi il petto : 

Ben conoscer dei tu per sì lungo uso 
Ogni Cristian , benché nell' arme chiuso . 
xvni. 

Chi è dumpie costui che così bene 

S’adatta in giostra, e fiero in vista è tanto? 

A quella, in vece di risposta , viene 

Sulle labbra im sospir , su gli occhi il pianto : 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene , 

Ma non così che lor non mostri alquanto ; 

Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse , e roco spuntò mezzo il sospiro . 

XIX. 

Poi gli dice infingevole , e nasconde 
Sotto il manto dell’ odio altro desio : 

Ohimè ! bene il conosco , ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggla io, 

Che spesso il vidi i campi , e le profonde 
Fosse del sangue emjiir del popol mio . 

St. 1 7. E cìte già lente piiipitar.u il petto ec. 

Dà in questo canto il Poeta alcuna cognizione indistinta e con- 
fusa dell' amor d’ Erminia verso Tancredi, dove lasciandolo, più 
distintamente il ripiglia nel 6, e più ancora dipoi nel 19; ed a 
questo modo le menti sospese e desiderose di quello che ha a se- 
guire, infinitamente senza tedio diletta tuttavia. Gusst. 

St. 18. ette gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse ^ 

Il Boccaccio nel quarto libro del Filocopo: <1 E gli cui occhi a- 
« veano per lo molto piangere intorno a se un purpureo giro, od 
« essi rossi erano rientrati nella testa. » Cosi, per tacere degli al- 
tri disse Catullo: 

« Eleruio turgiduli rubent ocelli. 

Il Tasso non al molto piangere, come gli altri poeti , ma alla 
voglia di piangere attribuisce questo effetto, essendosi gli occhi 
accesi da quella materia pungente ed acre delle lacrime , ritenu- 
ta a forza io essi . Gkkt. 

St. 19. Poi gli dice infingexutle . 

Dissbnulanter , direbbero i Latini; c vale veramente il veri» 
infingere talvolta appo noi quello che appo i Latini il dissimula- 
re; ma pur' altre fiate per il semplice Gugere o simulare de'Laliiii 
è Bsato; ma di ciò altrove . Gusst, 
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Ahi quanto è crudo nel ferire I A piaga 
Ch’ ei faccia , erba non giova, od arte maga. 

XX. 

Egli è il prence Tancredi : e prigioniero 

Mio fosse un giorno! oh noi vorrei già morto; 
Vivo il vorrei , perdi’ in me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava; e de’ suoi detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto : 

E iiiror n’ uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir , che indarno ella già preme . 

XXI. 

Clorinda intanto ad incontrar 1’ assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta . 
Ferirsi alle visiere , e i tronclii in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne resta; 

Che , rolli i lacci all’ elmo suo, d’ un salto 
( Mirabil colpo ! ) ei le balzò di testa ; 

E , le chiome dorate al vento sparse , 

Giovane donna in mezzo ’l campo apparse. 

XXII. ' 

Lampeggiàr gli occhi , e folgorar gli sguardi 
Dolci nell’ ira : or che sarian nel riso? 
Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi? 
Non riconosci tu l’amato viso? 

— “ jihi quanto b crudo neì ferirti a piaga et. 

Trasferisce (se non ta'incanno) quel liioso di Valerlo Fiacco, 
Argonau. lib. 6. ' - vx- 

« . . . . vulnus r^erens y quod carmine nullo 
R Surtineat ^ nullisque levet Medea ^ Gekt* 

St. 20. Egli b il prence. 

Parola accorciatala principe; usata prima da’pìU antiebi To- 
scani del Poeta nostro. Dante in una canzone: 

R Ch al prence delle stelle tt* nssomiglia . 

Gio. VìlUni al cap. 84 del 7 libro: in Firem cfu ricevuto il det* 
to Prenze a grand’ onore ; e nel rae<IC8Ìmo libro al cap. 86 etl al- 
trove in molti Inoglii . Coti anco Prenzesaa nel medeaimo libro al 
•ap. 94. E poi ebbe pik figliuoli della Premetta tua moglie. 

Goaar. 
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Quest’ è pur quel bel volto , onde tult’ ardi ; 
Tuo core il dica , ov’ è suo esempio inciso . 
Questa è colei che rinfrescar la fì'onte • 
Vedesti già nel solitario fonte. 

XXIII. 

Ei , eh’ ai cimiero , ed al dipinto scudo 

Non badò prima , or lei veggendo impetra . 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre , e 1’ assale , ed ei s’ arretra . 

Va contro gli altri e rota il ferro crudo; 

Ma però da lei pace non impetra; 

Che minacciosa il segue , e, volgi , grida; 

E di due morti in un punto lo sfida . 

XXIV. 

Percosso il cavalier non ripercote, 

Nè sì dal ferro a riguardarsi attende, 

Come a guardar i begli occhi e le gote , 

Ond’ Amor l’ arco inevitabil tende. 

Fra sè dicea : van le percosse vote 
Talor che la sua destra armata scende ; 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Non cade in fallo , e sempre il cor m’ è colto . 

St. a3. . » volgi, griJaì 

E di due morti in un punto lo tfida . 

Gli minaccia due morti, una amorosa, Valtra corporale. Pe- 
trarca nella cantone: r OuelV antico’mio dolce empio signore > 
e E di morte lo j^da . 

Ed altrove: 

« sicché di morte 

« Ijà, dove or m* iusicurag aliar mi tfide? > Goast* 

Le due morti , dall' una delle quali è sfidato il cuore , e dall'al* 
tra il corpo di Tancredi , formano un concetto vero por se stesso, 
ed assai spiritoso, ma che meglio aviebbc servito di chiusa ad un 
epigramma, che ad un’epica stanza. M. 

St. ^4' Percosso il cavalier non ripercote , cc. 

Perciocché, siccome disse quel poeta tragico, le spade sono 
rintuzzate dalla bellezza, che noi dicemmo per avantlesscre l’ar> 
ine d’Amore. Ma Antistene filosofo, r Se io prendessi Venere (di- 
cea ) co* dardi la trafiggerci , cattiva, che le nostre belle ed oneste 
donne ci corrompe. « Il che è recitato da Clemente Alessandrino, 
lib. a. qp j^OLT . Gest. 
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XXV. 

Risolve alfin, bencliè pietà non spere. 

Di non morir tacendo occulto amante . 

Vuol eh’ ella sappia che un prigion suo fere, 
Già inerme e .supplichevole c tremante; 
Onde le dice : o tu , che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante ; 

Usciam di questa mischia, ed iu disparte 
Io potrò teco , e tu meco provarle . 


.wvi. 

Così me’ si vedrà , s’ al tuo s’ agguaglia 
Il mio valore . Ella accettò l’ invito : 

E com’ esser senz’ elmo a lei non caglia. 

Già baldanzosa; ed ci segm'a smarrito. 

Recata s’ era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già 1’ avea 
Quand’ egli ; or ferma , disse, e siano fatti; 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

xxvii. 

Fermossi; e lui di pauroso audace 

Rendè in quel punto il disperato amore : 

I patti sian , dicea , poi che tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core . 

II mio cor , non più mio , s’ a te dispiace 
Ch’ egli più viva, volontario more: 

E tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debb’io vietarlo. 

XXVIll. 

Ecco io chino le braccia , e t’ appresento 
Senza difesa il petto : or clic noi Redi? 

Vuoi eh’ agevoli l’ opra? Io son contento 


St. 46. Così mt' si vedrà . 

Me' accorciato da meglio: usato anche altrOTe dal Poeta nostra. 
Dante nel 4 dell'Inferno: 

a OruV io per lo tuo me' penso , e dieeerno . 

Ed altrove . Comt. 
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Trarmi l’usbergo or or, se nudo il cliiedi. 
Distinguea forse in più duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi ; 

Ma calca l’ impedisce intempestiva 
De’ Pagani e uè' suoi , che soprarrìva . 

XXIX. 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 

I Palestìni , o sia temenza , od arte ; 

L'n de’ persecutori , uomo inumano, 

Videle sventolar le chiome sparte; 

E da tergo in passando alzò la mano , 

Per ferir lei nella sua ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò , che se n accorse , 

E con la spada a quel gran colpo accorse. 

XXX. 

Pur non gì ^itlo invano , e ne’ confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levissima piaga, e i biondi crini 
Bosseggiaron così d’ alquante stille , 

Come rosseggia l’ or , che di rubini 
Per man d’ illustre artefice sfaville . 

Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano , e ’l ferro strinse^ 

XXXI. 

Quel si dilegua; e questi accaso d'ira 

II segue; e van come per 1’ aria strale . 

Ella riman sospesa , ed ambo mira 
Lontani molto, nè seguir le cale; 

Ma co’ suoi fuggitivi si ritira . 

Talor mostra la fronte, e i Franclii assale: 

Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga; 

Nè si può dir la sua caeda, nè fuga. 

XXXII. 

Tal gran tauro talor nell’ampio agone, 

St. 3a. Tal gran tauro talor 

Appme quella comparaziooe da Omero , ove parla del centra* 
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Se volge il corno ai cani , ond’ è seguito , 

S’ arrcUan essi; e se a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 

Clorinda uel fuggir da tergo oppone 
Allo lo scudo, e ’l capo è custodito.^ 

Così coperti van ne’ giochi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori . 

xxxm. 

Già questi seguitando , c quei fuggendo , 

S’ erano all’ alte mura avvicinati ; 

Quando alzaro i Pagani un grido orrendo, 

E indietro si fur subito voltati ; 

E fecero un gran giro , e poi volgendo , 
Ritoruaro a ferir le spalle e i lati : 


•to che i Greci ed i Trojani facevano per lo corpo di Patroclo- 
morto . Se non che il Tasso dice d' un toro cacciato ne' teatri , 
quello che Omero d'un cinghiale cacciato nelle selve . 1 suoi ver- 
si SODO nel 7 libro dell'Iliade, ivi, 

r'S’uo’av Jt Koviffoiv «ooto'rtt . 

Dissi ne'teatrì all'asanza de' Romani, alla quale forse alluse il 
Poeta nostro dicendo, nell' ampio agone; siccome disse Ovidio, 
Met. 7. 

« Haud seetu fixartit , quam circo tauriu aperto , 

« Cum sua terf^ili petit irritamina corno . Ga>T> 

— ruUl’ ampio agone . 

Della voce agone , vedi nell'ultimo canto,. 

— Così coperti van ne' giochi Mori 
Dalle palle lanciate ijuggitori . 

Intende il gioco detto volgarmente de' caroselli ; il quale ai fa 
in questo modo, che essendo nello steccato i cavalieri , alcuni dal- 
l[un lato, ed alcuni dall'altro, si muovono parte di essi dall' un 
de' lati , e gittandosi lo scudo dietro alle spalle , si mettono a fug- 
vire verso l'altro estremo dello steccalo; donde, voltando questi 
persecutori le spalle , e gittandosi come quei primi lo scodo die- 
tro , sono da altri, che incontinente si spiccano da quella parte , 
perseguitali verso il luogo, donde essi prima perseguitando parti- 
rono , al quale arrivati che sono, volgendo le spalle i persecutori, 
hanno da altri , che di subito si muovono da quella parte , la cac- 
cia nel modo eh' essi la dierono ; e cosi vicendevolmente ti va fa- 
cendo tino a tanto che il gioco sia finito: il quale avendo avuto- 
origine da'Mori , e da loro molto usato , e da etti a noi trasferito,. 
O è perciò detto dal Tasso, ne’ giochi Mori, 

G, Lis. T. I. iO- 
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E intanto Argante giù movea dal monte 
La gchiera sua per assalirgli a fronte . 
xxxiv. 

Il feroce Circasso uscì di stuolo , 

Gli’ esser voli’ egli il feritor primiero; 

E quegli , in cui fòri , fu steso al suolo , 

E sossopra in un fascio il suo destriero : 

E pria che 1’ asta in tronchi andasse a volo , 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Poi stringe il ferro ; e quando giunge a pieno , 
Sempre uccide , od abbatte , o piaga almeno . 

XXXV. 

Clorinda emula sua tolse di vita 

Il forte Ardelio , uom già d’ età matura ; 

Ma di vecchiezza indomita , e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu secura; 

Ch’ Alcandro , il maggior figlio , aspra ferita 
Rimosso avea dalla patema cura : 

E Polifemo , che restògli appresso , 

A gran pena salvar potè se stesso . 

xxxvi. 

Ma Tancredi , da poi eh’ egli non giunge 
Quel villan , che destriero ha più corrente, 

Si mira addietro , e vede ben Hie lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente. 
Vedela intorniata, e ’l corsier punge. 
Volgendo il freno, e là s’invia repente: 

Ned egli solo i suoi guerrier soccorre. 

Ma quello stuol , eh’ a tutti i risclii accorre ; 
xxxvii. 

Quel di Dudone avventurier drappello , 

Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo. 

St. 36. Vedela intorniata . 

Da Aliante , c da Clorinda , avendo detto di sopra : 

E fecero un gran giro , c poi volgendo , ec, Gqast. 
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Rinaldo , il più magnanimo c il più bello, 
Tulli precorre; ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamonlo, c il bianco augello 
Conosce Erminia nel cclcsle campo, 

E dice al Re , cb’ in lui fissa lo sguardo : 
Eccoti il domalor d’ ogni gagliartlo . 
xxxvin 

Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi , o nessuno, ed è fanciullo ancora.. 

Se fosser tra’ nemici altri sei tali , 

Già Sorta tutta vinta, e serva fora: 

£ già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi aU’ aurora; 


St. 3^. Rinaìdo il piit magnanimo e il pih hello ee. 

Loda Rinaldo di bellezza e di velocità sovrana, siccome fu 
iodato Achille da Omero , il quale lo preferisce a Nireo di bellez** 
za, e gli dà sempre il titolo di veloce de' piè, come Virgilio ad 
Enea il tìtolo di pio, quasi per suo. E 'Teocrito nella Parma- * 
ccutria induce uno innamorato, che si vanagloria d'esser chiama- 
to il piu bello ed il più veloce di tutti i suoi eguali. Dice poi il 
Tasso: 

— £d ò men ratto il lampo . 

Siccome dice Lucano di Giulio Cesare: 

« Ocyor et cedi fiammis, et Ty gride fetta. Gert. 

— e il bianco augello . 

L'aquila bianca in campo azzurro, insegna della casa da Este, 
come che pure altra insegna dica il Pigna nel libro ottavo dell' i- 
storia di questa casa che portasse Rinaldo. Gnasr. 

St. 38. Se Josser tra' nentici nitrì sti tali ee. 

Dice di sei Rinaldi quello che Virgilio avea detto de' due fi- 
nei . Perché a Rinaldo si dà solamente sovrana pietà e prudenza . 
Sicché venendo a superare Rinaldo di doppio valore, per conse- 
guenza secondo la proporzione geometrica sarà atto a sostenere , 
e quanto sosterrebbe Rinaldo, c 'I doppio di sopra: conciuiiiucosa- 
che quanto la virtù c più grande di un' altra , tanto più gran pe- 
so che quella, toglie e regge. Questa dunque è la ragione , perchè 
il Tasso imitando Virgilio cambia il nuinrro. Ma non lo cambiò 
già in imitando Omero, il quale fa che Agamennone desideri dir- 
ci Nestori por espugnare la città di Troia . Laonde il Tasso imi- 
tandolo, com'ho detto, fa che GolTicdo desideri altresì dicci Rat- 
mondi, nel Canto 6: 

O pur avessi fra l'etnde acerba 
Dieci-altri di valur al tuo sìmile ^ cc. 

Perchè Raimondo è finto dal Tasso uguale di virtù a! Nestore 
di Omero» quanto alle mani, e quanto alla prudenza. Oert. 
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E forse il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano . 

XXXIX. 

Rinaldo ba nome , e la .sua destra irata 
Temon più d’ ogni macchina le mura . 

Or volgi gli occhi ov’ io ti mostro , e guata 
Colui che d’ oro e verde ha l’ armatura . 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera , che schiera è di ventura j 
E guerricr d’ alto sangue , e molto esperto , 
Che d’ età vince , e non cede di merto . 


— E forse il AV/o Occulterebbe invano ec. 

Intorno all' orìgine del Nilo varie sono ropinioni degli scriU 
tori, perciocché alcuni dubitarono se egli avesse capo, o no, come 
l'Ariostoal Canto 

a Tonto che sono all* altissimo monte ^ 

« Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha^Jonte . 

« Altri sì pensarono, che pure l' avesse, de'quali é Plinio al capo 
9, del 5. Aiilus incrrtis ortus fontibus , it per deserta, et arden- 
tia: et immenso longitudini s spatio ambuìans , famaqne tantum 
ifUfesitu sine bellis, <jucr rretcras omnes terras invenere . Originem 
(ut Jubti rex potuit e.rtfuirere) in monte inferioris Mauritania 
non procul Oceano, hahet lacu profimis stagnante, quem x'ùcant 
Mìdem (ove altri testi hanno Nilidemy. e Gio. Maria Cataneo 
commenUndo il Panegirico di Plinio secondo, e Solino nel cap. 
io: ma vi hanno similmente assaissimi autori, che si credettero 
che non avesse il Nilo alcun principio, e primieramente Oraaio 
che così ci laseié seritto nell' Ode del libro 4- 
*c Te yfontium qui celai origines , 

« Nilusque , Ister, 

E Tibullo al primo: 

« Nife pater qnnnam possum te dieere rou.fa, 

« Aìtf qitibus in terris occuìtiisse caput? 

£ Ovidio al 1 delle Trasformazioni : 

« Nilus in extremum fugit perierritus orbem , 

« Occuluitque caput quod adhue latet. 

Lucano al io. della Farsaglia: 

« Arcnnnm natura caput non prodidtt ulli, 

« Nec lìcuit nobis parvum te, NiJe, videre , 

« Amovitque sinus , et gentes moluit ortus 
« Mirari quam nosse tuos . 

E Claudiano ne* versi del Nilo , v. 1 1 : 

« Secreto de fonte cadens ; qui semper inani 
« Quarendus catione latet ; nee contigit ulti 
« Hoc vidisse caput • 
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XL. 

Mira quel grande di’ è coperto a bruno : 

L Gernando , il fratcl del re Norregio . 

]Von ha la terra uom più superbo alcuno: 
Questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio . 

E son que’ duo che van sì giunti in uno, 

E che ban bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi ; 

In valor d’ armi e in lealtà famosi . 

XLI. 

Così parlava: e già vedean là sotto 
Come la strage più e più s’ ingrosso; 

Che Tancredi e Rinaldo il cerchio ban rotto, 
Benché d’ uomini denso c d’ armi fosse . 

E poi lo sluol eh’ è da Dudon condotto, 

Vi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante , Argante stesso , ad un grand’ urtò 
Di Rinaldo abbattuto , appena è surlo ; 

XLII. 

Nè sorgea forse, ma in quel punto ste.sso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade; 

E restandogli sotto il piede oppresso , 
Convien eh’ indi a ritrarlo alijuanto bade. 

Lo stuol pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade. 

Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor , che lor da tergo inonda . 

XLIII. 

Citimi vanno , e l’ impeto seguente 
In lor s’arresta alquanto e si reprime. 

Sì che potean men perigliosamente '* 

£ il roedesimo Tomo al Canto « 

« E non tuconde 

« Gli occulti tuoi principj il Nilo tptivi . Makt. 

St. il cerchio han rotto. 

De' Pagani > del quale ditae di aopra . 


Guiax. 
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Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 

Segue Dudon nella vittoria ardente 
I liiggltivi, e ’l fier Tigrane uppriiiie 
Con r urto del cavallo , e con la spada 
F a che scemo del capo a terra cada . 

XLIV 

Nè giova ad Algazzarre il (ino usbergo, 

Ned a Corban robusto il forte elmetto j 
Che ’n guisa lor ferì la nuca, e ’l tergo, 

Che ne passò la piaga al viso, al petto: 

E per sua mano ancor del dolce aUiergo 
L’ alma uscì d’ Aniurate e di Moe.metto , 

E del crudo Almaiisòr; nè ’l gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo . 

XLV. 

Freme in se stesso Argante; e pur talvolta 
Si ferma e volge , e poi cede pur ancp . 

Altìn così improvviso a lui si volta, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco, 

Che dentro il ferro vi s’ immerge , e tolta 
E dal colpo la vita al duce Franco . 

Cade ; e gli occhi , eh’ appena aprir si ponno , 
Dura quiete preme e ferreo sonno. 

St. e per ma mano ancor del dolce albergo ee. 

il Poeta dolce albergo per il corpo, pare quasi che al* 
Itidessc ad un seotimento di un filosofo antico esposto da Platone, 
cioè , che fanime di quegli , che ne' piaceri del mor^do sono sem* 
pre vissuti , si dipartono dal corpo, come da loro dolcissima stan- 
za , con ismisurato dolore^ che dopo esserne cacciate , sempre in- 
torno ai sepolcri de' loro corpi svolazzano per desiderio de' pia- 
ceri perduti: c che alla fine si morono ancor esse . Ciò che hanno 
creduto eziandio alcuni malvagi, a* quali mi giova di rispondere 
quello che Te.ino, donna Pittagorea, scrisse, secondo che da altri 
è stato riferito , cioè che a cotesti tali scellerati saria la morte ua 
gran guadagno, se f anime loro non fossero immortali. 

St. 45. Cade; c gli occhi f eh* appena aprir si ponno t 
Dura quiete preme e ferreo sonno, 

Virgilio nel 10 libro delfEneide , v. 74^: 

a Olii dura qtùcs oculos , et fcrreus urget 
« Somnus . 

Questi due versi son ripetuti esattamente nel lib. ta, v. Sog. 
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XLVI. 

Gli aprì tre volte , e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi: 

E tre volle ricadde; e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi alfìn serrarsi. 
Si dissolvono i membri , e ’l mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi . 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada , e via trascorre avante . 

XLVII 

Con tutto ciò , sebben d’ andar non cessa , 

Si volge ai Franchi , c grida: O cavalieri, 
Questa sanguigna spada è quella stessa, 

Che ’l signor vostro mi donò pur jeri . 

Ditegli come in uso oggi 1’ ho messa , 

Cli’ udirà la novella ei volentieri : 

E caro esser gU dee che ’l suo bel dono 
Sia coiiosduto al paragon sì buono . 

XLVIII. 

Ditegli che vederne ornai s’ aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova; 


E<l Del 4i narrando di Didone, v. 588: 

« Jila graves oculot a>nata attoUere , rurtu» 
n D^eit: ir^xum stridei sub pectore vulnus , 

« Ter se se aitolUns cubito<fue innixa Uvtwit , 

« Ter revoluta toro est: oculisquc errarUibus alto 
« Quossivit etelo lucem , ingemuitque reperiti . 

Ove è <la osservare U prudenza del Tasto, il quale non volle, 
trasferire quelle ultime parole di Virgilio, ingemuitque rcpertn ,, 
parendogli quello affetto essere indegno di un uomo forte e cri- 
stiano, quale era Dudonc. Gkkt. 

Omero nel 1 1 dell' Iliade : 

lì *5 ó iutv Kc/v^Hffouro ^aXké cv qtvou . • 

Cioè: « Cosi egli quivi cadendo dormi un sonno di ferro. * ^ 
da cui rha preso Virgilio nei luoghi di sopra notati . 

$T. 46 * Gli aprì trei^ipìte , e i dolci rai del cielo 
Cercò fruirà 

11 Beverini , Iraducendo Virgilio, da cui questo luogo è tolto: 

• Sorger provò tre volte , e tre cadentlo , 
a Tornò di novo a traboccar sul letto . 
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E quando d’ assalirne ri non s’ affrelti > 

Verrò non aspettato , ov’ ei si trova . 

Irritati i Cristiani ai Ieri detti , 

Tutti ver lui già si nioveano a prova; 

Ma con gli altri esso è già corso in securo 
Sotto la guardia dell’ amico muro. 

XLIX. 

I difensori a grandinar le pietre 

Dall’ alte mura in guisa incominciaro , 

Iv quasi iiinumerabili faretre 
Tante saette agli archi ministrare , 

Che fora’ è pur ehe ’l Franeo stnol s’ arretre , 
E i Saracin nella cittade entrare . 

^ Ma già Rinaldo , avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier , s’ era qui tratto . 

L. 

Venia per far nel barbaro omieida 
Dell’ estinto Dudone aspra vendetta; 

E fra’ suoi giunto alteramente grida: 

Or qual indugio è questo? e ehe s’ aspetta? 
Poicli’ è morto il signor che ne fu guida , 
Chè non comamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in sì grave oceasion di sdegno , 
Esser può fragil muro a noi ritegno? 

LI. 

Non , se di ferro doppio o d’ adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse , 

Colà dentro securo il fiero Argante 
S’ appialten’a dalle vostr’alte posse. 

Anoiam pure all’ assalto. Ed egli avante 


Questa stanza è detta dal Galileo e ^ sentenza e di ìocutione 
perfettissima . % M. 

St. 5i. Andiitm pure all* assalto t ed egli avante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse , 

Nota U magnaniinità di Rinaldo, il quale è sempre mai il pii- 
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A tulli gli altri in questo dir si mosse; 

Chè nulla teme la secura testa 
O di sassi o di strai nembo o tempesta . 

LIl. 

£i , crollando il gran capo , alza la faccia 
Piena di si tenibile ardimento , 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d’ insolito spavento . 

Mentr* egli altri rincora , altri minaccia , 
Sopravvien chi reprime il suo talento; 

Chè Goffredo lor manda il buon Sigierò 
De’ gravi imperj suoi nunzio severo . 

• LUI. 

Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 

E incontinente il ritornar impune . 
Tornatene, dicea , eh’ alle vostr* ire 
Non è il loco opportuno, o la stagione; 
Goffredo il vi comanda . A questo dire 
Rinaldo si frenò , eh’ altrui fu sprone ; 

Benché dentro ne frema , e in più d’ un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno . 


mo in qual ti Toglia impreia, ed eiorta gli altri a Tenire, c non 
ad andare 4 siccome scrive Lucano di Giulio Cesare» in persona 
sua : Lib. 5. 

a . « « . . . . ignave» venire 

« Te Gasar » non ire jubet . 

Lo qual fu detto veramente di un Re inglese» vantandosi coi 
suoi soldati» che mai avea detto loro» Andate ; ma sempre» 
nite, 

St. 53. HinaìHo si frenò , eh* altrui fu sprone. 

Siccome di sopra fu notata la magnanimità di Rinaldo» cosi 
notisi quivi la ragione in osservare sì ubbidienlemeote la disci'' 
piina militare. Della quale Senofonte nc recita a questo proposito 
un caso memorabile di Crisanta soldato di Ciro: il quale» essendo 
già in atto dì ferire il nemico con una scure alzata» udì ni que- 
sto mentre suonare a raccolta . Laonde ripresso il braccio ibotlc- 
stamentc con l'ordinanza si ritirò indietro. Del che non senza 
gran cagione ti maraviglia fortemente Plutarco nella comparazio- 
aie di Pelopida e ó* Goriolano. 

CafiT. 
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LIV. 

Tornar le scliiere indietro, e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato : 

Nè ip parte alcuna degli estremi uflici 
Il corpo di Dudon restò fraudato . 

Su le pietose braccia i fidi anùci 
Portarlo , caro peso ed onorato . 

Mira intanto il Buglion d’ eccelsa parte 
Della forte cittade d sito e 1’ arte . 

LV. 

Gerusalem sovra due colli è posta 

D’ impari altezza , e vólti fronte a fronte : 

Va per lo mezzo suo valle interposta , 

Che lei distingue, e l’un dall’ altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagcvol costa: 

Per r altro vassi , e non par che si monte; 

Ma d’ altissime mura è più difesa 
La parte piana, e ’n coiitra Borea stesa . 

LVI. 

La città dentro ha lochi , in cui si serba 
L’ acqua che piove , e laghi e fonti vivi ; 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba , 

E di fontane sterile e di rivi ; 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D’ alberi , e fare schermo ai raggi estivi , 

Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre nocenti orrido e fosco . 

St. 55» Geruxàlem sQ\»ra duo colli c posta . 

Sovra U monte Sion <la occidente , c aovra il Moria da oriente. 
Ma del auo sito , c de' colli, e delle porte è da vedere rAixivesco- 
vo di Tiro ncir ottavo libro ne'tre primi capitoli , e fra' Brocardo 
Monaco, che fu in que' paesi l'anno ta83, e fece una descrizione 
dì tutta la Palestina» 

St. 56. He non se* 

Eccetto che * Di prosa, e di verso. Di ciò nel canto sesto. 

— oltra sci mìplia un bosco . • 

Di questo bosco e TAccolti e l' Arcivescovo di Tiro fanno men- 
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LVII. 


Ha da quel lato donde il giorno appare, 

Del felice Giordan le nobil’ onde; 

E dalla parte Occidental, del mare 
Mediterraneo l’ arenose sponde . 

Verso Borea è Betel , die alzò 1’ altare 
Al bue dell’ oro , e la Samarla ; e d’ onde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 

Betelem , cbe ’l gran Parto accolse in grembo. 

I.VIII. 

Or mentre guarda e l’ alte mura e ’l sito 
Delia città Gofb’edo e del paese, 

E pensa ove s’ accampi , onde assalito • 
Sia il muro ostil più facile all’ offese; 

Erminia il vide, e dimostrollo a dito ^ 

Al Re pagano , e così a dir riprese ; 

GoflVedo è quel , cbe nel purpureo ammanto 
Ha di regio e d’ augusto in sè cotanto . 


zione ; perciocché fu qaello donde i CristìaDÌ tolsero la materia 
da far le scale e le macchine. Gcast. 

$T. 57 . Ha dti tfuel lato , donde il giorno appari ^ 

Del felice Giordan le nobiV oìide cc. 

Mette i confini di Gerusalemme, togliendoli dall* Arci vescovo 
di Tiro nel luogo poco sopra allegato j intorno a* quali, seguendo 
il predetto scrittore , dubita in una sua lettera d'aver preso erro- 
re lo stesso Tasso. Ma se ciò sia vero, o no, latccreino noi di 
ccuisiderarlo per ora . 

— y erto Borea è Betel , eli alti* V aitato 

Al bue dell' oro , . 

Del vitello dell’ oro adorato dagli Israeliti, al ai dell'Esodo . 

Gcast. 

— Betelem, che 7 gran Parto accolse in grembo . 
ficttelcmmc picuiola città della Giudea, nella aitale mori Da- 
vid , e nacque Gesii N. S. Redentore , coinè ha U Vangelo di San 
Luca al G, e l’ Ariosto nel Cauto a: 

« Ma poiché a partorir in Bettelemmc 
« Maria venne il fgtiuol del Re superno ^ 

Significa presso gli Ebrei casa di pane e di saturila. Maar* 
St. 58. //«ri dì regio e in sè cotanto» 

Specie corporis esimia , statura, sublimi, incessu gravi , sermo^ 
ne brevi, sca scnientiis admirabili, vuUu majestate augttsto : di- 
ce Paolo Emilio, dello stesso Capitano parlando: né uiffereDU- 
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ux. 

Vcranieiile è cosini nato all’impero, 

Sì tifi regnar , del comandar sa 1’ arti : 
lì non minor die duce è cavaliere , 

Ma del du|>pio valor tulle lia le parli: 

Nè li a turba sì grande uom più guerriero , 

O più saggio di-lui potrei mostrarli . 

Sul Baimundo in consiglio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’ agguaglia . 

LX. 

Risponde il Re pagan : Ben bo di lui 

Contezza , e ’l vidi alla gran corte in Francia , 
Quand’ io d’ Egitto messaggier vi fui ; 

E ’l vidi in nobil giostra oprar la lancia : 

E , |ìebbcn gli anni giovinetti sui 

Non gli vestian di piume ancor la guancia , 

Pur dava a’ detti , all’ opre, alle sembianze. 
Presagio ornai d’ altissime speranze. 

LXI. 

Presagio ahi troppo vero! E (jui le ciglia 
Turbale incbina, e poi l’ innalza, e cbiode: 
Dimmi dii sia colui c’ba jiur vermiglia 
La sopravveste , e seco a jiar si vcile . 

mrnte da lui l' Arci vescovo di Tiro nell'ottavo libro al cap. 5, e 
Koberto Monaco nel primo . 

St, Sg. E ìum minor che duce ò eas^alicro , ec. 

I^e da Eleoa data altrcai ad Agamennone suo cognato, mm* 
tre parlando con Priamo dalla torre gliele dimostrava, lliad. 3» 

Au^oVfpov, /3affiX(u< r’ cì>'a6ò(, xpartpo't r atj^forrijt . 
Il Petrarca nel primo della Fama: 

K Aon Jto te migiior duce , o envaUere . 

St. 6i. Dimmi , chi sia colui 

È tolto da Omero in parlando di Ulisse nel luogo allegalo, 
mentre ad Elena chi sì fusse quel guerriero domandava Pria- 
mo; come ancora alcuni altri particolari da questo Potata tolti 
colà si possono riconoscere da coi legge lutto il luogo; e noi nou 
li porremo altrimenti. Goast» 

— Ldt toprtt¥\‘€sie , e tea? a par ti vede • 
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Oh quanto di .sembianti a lui somiglia, 
Sebbene alquanto di statura cede! 

E Baldovui , risponde; e ben si scopre 
Nel volto a lui fratei, ma più nell’ opre . 

I.XII. 

Or rimira colui che , quasi in modo 

D’ uom che consigli , sta dall’ altro fianco . 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D’ accorgimento , uom già canuto e bianco . 
Non è chi tesser me’ bellico frodo 
Di lui sapesse, o sia Latino o Franco. 

Ma quell altro più in là , eh’ aurato ha l’ elmo. 
Del re britanno è ’l buon figliuol Guglielmo . 

LXIII. 

V’ è Guelfo seco ; e gli è d’ opre leggiadre 
Emulo , e d’ alto sangue, e d’ alto stato. 

Ben il conosco alle sue spalle quadre , 


La Teste Terniiglia o purpurea fu propria (lell'Imperatore, o 
Capitano dell'esercito, e si dicea Paliulamenlum . M.' il Tasto 
non osserva ( nè deve) si strettamente questa usanza dc'Koiuani , 
nella istoria de’qualì solamente di Scipione mi ricordo aver let- 
to, che a richiesta e defcrtniza di Giuba re usò la sopravvesla 
bianca . Del che fu gravemente tassato da Giulio Cesare ne’ auoi 


Commentar) . Gebt. 

St. 6a .. bellico frodo . 


Frode è il più usato, ma sono alcuni nomi che a 1' un modo ed 
a l'altro ti mandan fuori . Coti lodo per lode. Dante nel a del- 
l’ Inferno: 

« Che vister senta J ama , e senta lodo* 

Ed in o, anco qualche volta . Dante nel 17 deU'Inferno: 

« S tfuella sozza ifnaf>ine di froda. 

Come anco , loda . Gdast. 

St. 63. Ben il conosco alle sue spalle sfuadre , ec. 

Gli Accademici Gorentini tra gli altri luoghi hanno segnato 
ancora questo, dicendo che il Tatto ha tolto le spalle tjuadre, 
da iin error del Petrarea. Qual sia questo errore del Petrarca non 
mi ricorda di aver letto , ed ora non ho tempo di cercarlo. Ben 
mi maraviglio , che nè dall' oppositore , nè dal Tasso ti faccia 
menzione di Omero, rii cui è quel verso nel terzo libro dell’ Dia- 
de, V. 194, l'istesso quasi co' nostri: 

KupUTtpOt 5 ’ léfZOlSCV , llf «Jf'pvc.'ctv 
Cioè : Pii largo di spalle e di petto a vederlo . Parla di Uliate, 
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Ed a quel petto colmo e rilevato . 

Ma ’l gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, c pur vi guato : 
r dico Boemondo , il micidiale 
Distniggitor del sangue mio reale . 

l.XIV. 

Così parlavan questi : e ’l Capitano , 

Poi ch’incontro ha mirato, ai suoi discende; 


(liniodrato da EIcna a Priamo re, come qiiivi Guelfo da Erminia 
ad Aladino tiranno . Gert. 

Vuoi la Crusca che in questo luogo abbia il 'Tasso imitato un 
luogo del Petrarca, là ove parlando di Vespasiano si fatte spalle 
gli assegna; e quindi per conseguenza vuole anco che, avendo er- 
rato il Petrarca, il quale non intese secondo loro ciò che volle 
dire Svetonio, quando chiamò statura quadrata quella nel pre- 
detto Imperatore, errasse anche il 'Tasso che Ini segni . Ma que- 
sto è pur U'oppo contro a' poveri scrittori, il voler far l'indovi- 
no, e sopra i suoi indovinamenti fondare errori altrui . Oi non 
può egli il Tasso aver usato le parole del Petrarca, ed inteso al- 
tro? parla forse della stessa persona della quale il Petrarca ? od 
ò di Guelfo da alcuno scrittore ancora stalo detto, che e' fusse 
di statura quadrata, onde con qualche cougettura si potesse dire, 
che quindi l'avesse tolto, e commesso errore? Ma chi vieta , che 
non voglia intendere che Guelfo avesse colali spalle; e che o to- 
gliessclo,o non togliessclo dal Petrarca, c sapesse o non sapesse 
ebe il Petrarca avesse erralo, non istia bene questo? Non è ella 
buona statura in guerriero le spalle quadre, cioè tanto larghe 
quanto lunghe? non è ella segno di gagliardìa? c se pur di ga- 
gliardia ei sono altri segni , come aggiunse T Infarinato secondo , 
era egli costretto ad annoverarli tutti ? e questo solo annoveran- 
do, commetteva di necessità errore? 

— Ma ’l gran nimìcu mio tra queste squadre 
Giti riveder non posso . 

Da Omero nel terzo dell' Iliade , appo il quale Elena desidera 
Tedore i suoi fratelli Castore c Polluce. Gosst. 

St. 64* Cosi patlavan questi: ee. 

Di due difetti vien qui comunemente censurato il Tasso . In 
primo luogo mal soffrono I critici, ch'egli abbia in certa guisa re- 
plicato la rassegna già fatta nel canto primo: ed in secondo lungo 
par loro inverisimìlc , che Aladino ed Ermiuia potessero da quel- 
la torre cosi agevolmente distinguere e riconoscere i varj Duci 
del Cristiano esercito , che , giusta il calcolo del Galileo , non do- 
vea essere distante da Gerusalemme monco d' un grosso miglio . 
Né però sembra che difendere si possa il Poeta coll' addurre 1' c- 
sempio di Omero, pnrsso del quale nel terzo dell' Iliade Elena ad- 
dita a Priamo varj degli croi della greca armata: perciocché Ele- 
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E perchè crede che la TeiTa invano 
S’ oppugneria dove il più erto ascende , 
Centra la j)orta aquilonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende; 

E quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano angolar, gli altri fa porre. 

LXV. 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo, o poco meno; 

Chè d’ ogni intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno: 

Ma le vie tutte, ond’ aver puote ajuto, 

Tenta GofiVedo d’ impedirle almeno , 

Ed occupar fa gli opportuni passi. 

Onde da lei si viene, ed a lei vassi. 

_ LXVI. 

Impon che sian le tende indi munite 
E di fosse. profonde, e di trincierò. 


na iccomì stille mura di Troja invilita precisamente da Priamo a 
quest' opf-ctto d'essere spettatrice della siiijolare lenroue tra Pa- 
ride e Menelao, nella quale dovea la bella Grcc.i aver un sommo 
interesse trattandosi di nulla meno che del suu destino. È quin- 
di probabile che in questa medesima occasione Priamo si faccia 
ad interrogarla intorno a quegli eroi, che pel loro aspetto, o per 
la foggia delle loro armature destavano in lui una più viva cu- 
riosità; molto più che il duello avvenir poteva non lungi dalle 
mura di Troja , essendo che i due eserciti per giurata tregua pen- 
devano immobili e spettatori. 

A simili censure si può rispondere che il Tasso fece nel canto 
I la rassegna de'Duci non solo , ma delle varie truppe ancora, che 
sotto di essi militavano, e che venute erano dalle varie regioni 
della Cristianità: e che nel terzo ha voluto, che di nuovo ed in 
maniera più interessante fossero da Erminia additati que'prcci- 
pui Capitani , che nel decorso del poema occupar dovevano una 
parte assai eminente, c che o pel cimiero, o per le altre militari 
insegne potevadD benissimo anche in qualche distanza da essa e 
da Aladino essere distinti , M- 

St. 66 di trinciere . 

Riprese la Crusca questa voce trincierà, come la bnona e di- 
ritta fus* trincea . É1 è reale la riprensione , ma non già gran 
fallo del Poeta, per la rima aver aggiunto una lettera in mezzo. 
Pcrcioccbi il din eh* alla rima non rilcTava, come pur pare 
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Che d’ una parte a cittadine uscite, 

Dall’ altra oppone a correrie straniere . 

Ma poiché f’ur queste opere fornite, 

Vols’ egli il corjio di Dudon vedere ; 

E colà trasse ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lagrimosa è cinto . 

LXVIl. 

Di nobil pompa i (idi amici omaro 
li gran feretro, ove sublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzare 
La voce assai più flebile e loquace: 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro , 

Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 

E poi che ’n lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alQn sì ctisse: 

l.XVIII. 

Già non si debbe a te doglia , nè pianto , 

che aggiun^ V Infarinato aecooclo, a* io intendo il auo parlare; è 
cosa la quale co 1 solo mirar nel libro, potendosi conoscere da 
chi che sia , non ha bisogno di risposta alcuna . Ben è quella, 
com’io diceva, facoltà concessa a’ poeti per la rima, come tante 
altre simili se ne prese Dante; delle quali in altro luogo da uoi 
sipario, addacendosene gli esempi, c licenza universale 

delle parole allungate, delle quali ragiona Aristotile nella Poeti- 
ca : e forse anco per l'uso di molte città d'Italia, che più dicono 
trincierà , che trincea; più galera, che galea; avvegnaché Tulti- 
mc siano le vere e diritte. Ma parcità con tutte queste licenze, e 
con tutte queste difese ci vuole veramente-, e molta discretezza; e 
tale c ben nel Tasso che altrove mai più , per quanto mi ricordi , 
non l'usa io questo poema . 

— .,.^.<1 ctUadine uscite , 

A uscite della citta . Boccaccio nel Cimone, /’n^a/ue 
mini grosse t V erano piii a grado che le cittadine . £ nella vita dì 
Dante: Le discoréie cittadine, la cittadina rabbia^ Per risposta 
della Crusca . 

St, 67. (piando Goffredo entrò, le turbe ai sarò 
ÌjM tfoce assai pii* Jìcbilc e loquace. ^ 

Virgilio nel 1 1, nella morte di Pallante, ▼. 36 : 

0 Ut vero Aineas Joribus tese intulit altis : 

« ingentem gemitum tunxis ad sidera iollunt 
« Peetoribus , moestoque immugit regia luctu . 

St. 68 . Già non si debbo 0 te doglia , nè pianto , ec. 

Molto convencTolmente in questa azione , ed orazione di 
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Gilè, se morì nel mondo , in ciel rinasci; 

E qui , dove ti spogli il mortai manto ^ 

Di gloria impresse alte vestigia lasci . 

Vivesti qual guerrier cristiano e santo , 

E come tal sei morto : m^odi , e pasci 
In Dio gli occhi bramo^ o felice alma , 

Ed hai del bene oprar corona e palma . 

• LXIX. 

Vivi beata pur , che nostra sorte , 

Non tua sventura, a lagrimar n’ hi vita ; 
Poscia eh’ al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita ^ 

Ma se Questa , che ’l vulgo appella morte ^ 
Privati lia noi d’ una terrena aita. 

Celeste aita ora impetrar ne puoi , 

Che ’l ciel ti accoglie infra gli eletti suoi . 

Lx;i. 

E come a nostro prò veduto abbiamo 

Ch’ usavi, uom già mortai, 1’ arme mortali. 
Così vederti oprare anco speriamo 
Spirto divin 1’ arme del del l'atali . 


fredo è ouervato dal Poeta il decoro della peraona di quel Capi- 
tano, il quale euendo, come per tatto ci è dipinto, nella perfe- 
aione delia virtù molto innanzi ,e perciò molto luperiore a tutti 
gli affetti, e molto constante incontro alle avversiti; il fa egli 
però nella morte del caro amico usar atti e parole di costanza e 
di sofferenza , senza lasciarsi vincere dagli affetti; ed allentando 
le redini a'sensi, traboccar in soverchie lagrime ed in soverchio 
dolore; la qual cosa oltre che per se stessa era semplicemente da 
pensare nella persona di Goffredo, si l'ha egli fatto chiaro nei 
versi di sopra , dicendo : 

Mn con volto ni torbido , ni cbiarh 
Frena il suo affetto il pio Buglione , e tace . 

Onde si può agevolmente conoscere (pianto senza ragione , anzi 
contra quanta ragione abbia la Crusca biasimato il Tasso in que- 
sto luogo di non aver osato nel presente caso orazione più affet- 
tuosa e patetica; attribuendogli a biasimo quello che a lode gran- 
dissima , come abbiamo mostrato , gli si dovea attribuire . 

St. 69. Forte di noi fa col tuo pii partita . 

U Petrarca ; 

« E mia giornata ho co' tucà pii fornita. 

C. LiS. T. I. Il 
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Impara i voti ornai , eh' a. te porgiamo , 
Raccorre , e dar soccorso ai nostri mali ; 

Tu di vittoria annunzio; a te devoti 
Solvcrcm trionfando al tempio i voti. 

LXXI. 

Così diss’ egli ; e già ra notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti, 

E con 1’ oblio d’ ogni nojosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti: 

Ma il Capitan , eh’ espugnar mai le mura 
Non crede senza i beUici tormenti , 

Pensa oiid’ abbia le travi , ed in quai forme 
Le macchine componga, e poco dorme . 

LXXII. 

Sorse a pari col sole , ed egli stesso 
Seguir la pompa fonerai poi volle . 

A Dudon d’ odorifere^ cipresso 
Composto hanno il sepolcro a piè d’ un colle 
Non funge agli steccati , e sovra ad esso 
Un’altissima palma i rami estolle. 

Or qui fu posto : e i sacerdoti intanto 
Quiete all' alma gli pregar col canto . 


St. 70. impara i voti ornai , eh* a te porgiamo , 

Macco r re . 

Virgilio Del I. della Georgica ad Augusto: 

V .... ft iH)tis larn nunc assuesce vocari, Goast. 

St. 72, Sorxe a pari col Mile , ed egli stesso ee. 

Seute quel cosiiime antico di seppellire ì roorli nell’ Aurora . 
Per lo che Platone nel suo Commune comanda, clic il corpo del 
G^nsore si porti a seppellire nel far del sole, e die intorno al sc> 
polcro molti alhoti vi si piantino. Ed intende degli alberi selvag« 
gì cd infruttiferi: perche tali dice le Scoliaste di Apollonio, che 
si solevano piantare intorno al sepolcro degli croi. Il che noto 
non fuor di proposito, 0 per incidenza, ma perchè il Tasso fa che 
Dudonc sia posto sotto una palma, la quale in quei paesi produ- 
ce frulli soavissimi . E certo che quel buon Ciro lasciò nella mor- 
te sua di essere seppellito in terra, ove ancora morto potesse gio- 
vare gli uomini con dare nutriineuto alle piante ed alle sterpi; 
aiccome recita Senofonte nella instituzione di esso, lib. ull. Gsm> 
— • Quiete all' alma gli pregar col canto . 
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LXXIll. 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne, e prigioniere arme diverse. 

Già da lui lolle in più felici imprese 
Alle genli di Siria ed alle Perse . 

Della corazza sua , dell’ allro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse ; 
Qui , vi fii scritto poi, giace Dudone : 
Onorate l’ altissimo campione . 

LXXIV. 

Ma il pietoso Buglion , poi che da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia , 

Tutti i fabri dal campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia . 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L’avea fatta a’ Francesi uom di Soria. 
Qui per troncar le macchine n’ andaro , 
A cui non abbia la città riparo . 

LXXV. 

L' un l’ altro esorta che le piante atterrì, 

E faccia al bosco inusitati oltraggi. 
Caggion recise da’ taglienti ferri 
Le sacre palme , e i frassini selvaggi 


Significa il Tcnetto di Santa Chieaa nsato ordinariamente nei' 
mortori > Betfuiem aternam eie, j . GnAtT. 

St. j 3. Qui t vi fu tcriuo poi , giace Dudone , 

Onorate t* altissimo campione , 

Prese questa inscriiione da Dante , il quale dice di Virgilio nel 
4 deir Inferno: 

« Onorate V attissimo poeta . 

Al qual verso ebbe medesimamente riguardo il Boccaccio, di- 
aendo: Ove le ceneri dell’altissimo poeta Maro ti posato. Gsa. 

St. 74- A'/fa t tra valli ascosa, e mssnQ'esta ee. 

Era questa la selva lontana dalla città sei miglia, della (jnale 
disse di sopra ; e fu da uomo Soriano mostrata veramente a' Cri- 
stiani, secondo che aflermano l' Accolti e l'Arcivescovo di Tir» 
nelle loro istorie . 

St. 75. Caggion recise da’ taglienti ferri ee. 

Con più copia che in Virgilio neirundecìmo, v. i35 : 
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I funehri cipressi , e i pini , e i cerri , 

L’ elei frondose , e gli alti abeti, e I faggi, 
Gli olmi mariti , a cui talor s’ appoggia 
La vite , e cort piè torto al ciel sen poggia . 


ferro sonat icta bipenni 
« fraxintu: evertunt nctai ad riderà pinut; 

« Jfobora nec cuneii , et oìentem scindere eedrum 
m Aec plaUstrh eessant vcctare gementihus omos , 

Ora è da osservare in c^uesto luogo , e nel 6ne di questo terso 
canto , come in tutti tre i cauli precedenti , i quali sono il prin- 
pio, ed il prologo di tutto il poema, secondo che nel princìpiu del 
4 canto più a lungo discorreiemo , ha il Porta nostro delle cose 
dette presa gran parte di materia dall'istoria di quell' asione, che 
ei cantava , siccome pure s’è potuto vedere noi essere iti osser- 
vando a’ suoi luoghi. E ciò ragionevolmente da lui è stato fatto, 
avvrgnadio che essendo i tre predetti canti, siccome abbiamo 
detto , il principio ed il prologo di tutto il poema, o dell' azione 
contenuta nel poema, c come il fondamento di tutta la fabbrica ; 
conveniva -perciò, c per acquisUr fede, e per altre ragioni da 
considerarsi da' maestri di poetica, getUrlo per la maggior parte 
su quella verità particolare; ma nel canto quarto che viene ap. 
presso sino al canto i8 ne'qnali si episodia , e si trattano i mezzi 
e le vie del condiir l'azione al suo line, pochissimo c quasi nulla 
in comparazione del trovato si vedrà tolto dall'istoria ; ma si ben 
molto più di nuovo ne' tic ultimi canti poi, ne'^uali si contiene 
il fin (UH'aziooc; il qual fine noumeno che 'I principio conviene 
il più che sia possibile serbar puro da finzioni proprie e servir- 
ai in esso per la maggior parte dell' istoria ; c ciò per le ragioni 
che pur ora nel canto seguente siamo per allegare . Gdsst. 

— ] Junehri cipressi , e i pini , e i cerri . 

Il cipresso era solito adoperarsi a' morti, c però Virgilio lo 
chiamò 7ern/e nel 6. 

K F.t Jeraìes ante eupressus , 

E in altro luogo, intendendo del cipresso: 

« Et fronde coronai 
« funerea . 

Cosi presso di Silio Italico al io; 

« Ferale decus meestas combusta eupressus: 
a Funereas , 

E l'Alciato neirEmblcma 198; 

« Fstnestaque arbor proeerssm monumenta eupressus , 

Era dedicato a Plutone: ponevasi davanti le porte de' defonti; 
Slà rov àtiTTCv iVc La causa pcrchò si adoperi a'raorti vien detta 
da Eustazio al primo del Iliade . Plinio; Ne tjtris per imprudentùm 
ingrcssurus putverctur , altri: Quod semel eversa nuntjuttm refia~ 
seni tir , vel ut corpus ah anima separatum incorruptum maneret , 
Catone si pensò che fosse tal costume, ne odor cadaverum interea 
dum urerentur , nares offenderete Maar. 
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LXXVI. 

Altri i tassi, e le querele altri pèrcote, 

Che mille volte rinnovar le chiome , 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ ire de’ venti han rintuzzate e dome ; 

Ed altri impone alle stridenti rote 
I)’ orni e di cedri l’ odorate some . 

Lasciano ai suon dell’ arme , al vario grido, 
E le fere e gli augei la tana e ’l nido. 



LA 


» 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO QUARTO 

ARGOMENTO 

Tutti i Numi d’inferno a »è raccoglie 
L'Imperador del tenebroso regno; 

£, per dare ai Cristvini acerbe doglie, 

Vaol, cb’ usi ognun di lor suo inìquo ingegno. 
Per lor opra Idrante a crude voglie 
Si volge, e vuol eh' Armida al suo disegno 
Spiani la via, parlando in dolci modi; 

E sue macchine sian bellezH, e frodi. 


]M entre sòn quesli alle bell’ opre intenti , 
Perchè debbiano tosto in uso porse , 


St. I . Mentre ton i/uetti alle bell’ opre intenti , 

Perche debbiano tosto in uso porse ec. 

Avendo intenzione il nostro Poeta d'allargar la favola sua con 
convenienti episodj , e dando ad essa quella grandezza che a fa- 
vola eroica è richiesta per renderla molto pììi ragguardevole; 
fonda questi episodi, ^ questo rallargamento di lei nell' attraver- 
sar varj , e diversi impedimenti all'impresa, per li quali avve- 
nendo molti successi degni, ed in alcun modo necessari da esser 
raccontati, ne prenda però corpo, e come ne gonfi la favola sua. 
Di questi impedimenti fa ragionevolmente autore il Diavolo, co- 
me quelli che, chiaramente scorgendo per quella impresa dovere 
il culto di Dio in Gerusalemme , e tutta terra Santa , donde n era 
in gran parte stato scacciato , prender grandissimo accrescimento, 
dolente oltre misura della cara preda che ai vedea tor di bocca , 
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TI gran nemico delle umane genti 


non U poterà perciò in modo alcuno soffrire, c cercava distiir* 
barin a tutto suo potere. A cotal fine adunque prepara qui ora 
questo concilio de'demon); dal quale , come nella conclusione di 
eiso chiaramente è manifesto, nasce la turbazionc delle cose, e si 
derivano e dipendono quasi tutti gli cpisodj della favola, cioè 
ralìenazione de'Cavalieri cristiani procurata da Armida, 1’ ucci- 
•ioti di Geroando, la sedizione concitata da Argillano, la parten- 
za di Rinaldo, la mossa delle tempeste, l' incantamento del bo- 
sco ; le quali cose tutte trattate con le circostanze ed appendici 
sue, riempiono meravigliosamente la favola di questo poema ; la 
quale per altro, molto tosto, e con brevità avreblM* avuto il fìne 
suo, come pur negli scrittori di que'teinpi si vede Tistoria di 
questa meilesima azione avere, non si scrivendo da essi , se non 
quanto in essa veramente avvenne, senza aggiun gervi nulla tUl 
loro . Questa è dunque quella parte nella quale regna l*ccrellen- 
sa del poeta, e nella quale del valor suo egli pnò fare chiarissi- 
ma e nobilissima mostra col ritrovar da sè; avvenga che le cose 
che vanno iunanzt, e quelle ancora ebe seguitano dietro a questa 
p.'irte, detta da Aristotile , s' hanno ( come pur ora mo- 

streremo ) per lo pih a togliere dalV istoria o dalla fama , e sono 
perciò comuni a lutti; ma il rallargar queste , c con notabili e 
meravigliosi mezzi aggrandendole arrivar allo stesso fìne pur a- 
vuto da ir isterico ; è quello che fa non solo il poeta eccellente, 
ed ammirabile sovra gli altri, ma per poco ardisco di dire che 
gli dà la forma e l' anima ; e senza il che non sarebbe poeta , tut- 
to che scrivesse in versi introducendo altrui a parlare , se pur 
l'imitazione non consiste in altro, c raccontasse azioni : percioc- 
ché queste condizioni non bashindpiu mio avviso a render altrui 
poeta . Ma di ciò non è tempo ora di ragionare . Onde venendo a 
dichiararmi in quello che dissi di sopra , cioè chiamarsi questa 
parte episodio ; ed a distinguer le parti del poema, dico, che se- 
condo Aristotile le parti di quantità del poema eroico sono tre, 
prologo, episodio , ed esodo, avendo poi dì piìi il tragico la parte 
del coro. Il prologo, siccome nella tragedia, è (iitu quella parte 
che va innanzi al primo canto del coro; così nel poema eroico 
contiene la cagione, il principio, e rintroduzionc detrazione 

I iresa a cantare . Tale c nciriliadc d'Omero l'ira d'Achille cou 
r cose che le andarono innanzi, cioè la pestilenza in prima, e 
la presura dì Briseide ad Achille dopoi , che fu cagione dell' ira; 
onde oe nacque la guerra nel modo che cantò Omero iu tutto 
quel poema . e si contiene questa parte nel primo libro, ed anche 
piu oltre. Tale è nella prima azione deH’Eiietde, il fìivor di Giu- 
none verso Cartagine, il timor della rovine di quella citta per U 
venuta di Enea in Italia , e perciò lo sforzo di tenerlo lontano ; il 
che pure è convenuto nel primo libro, e più oltre. E tale è nel 
aettimo libro, dove nuova azione si prende a cantare, l'arrivo di 
Enea io Italia, e la pace già cominciata col Re Latino. Nello 
stesso modo diciamo ue'trc canti precedenti , iir’ quali si rende la 
cagione deir azione, 0 deli' impresa tolta a cantare, la quale nei 
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Centra i Cristiani i lividi occhi torse J 


rapionnmrnlo di GofTnHio a'Principi, criftìaiii, e Della rifpotttf 
ch'egli (la alìi ambasciatori d’Egitto, sì conosce esser la pietà, la 
religione ed il desiderio di levar dì servitù tanti Cristiani mise- 
ramciiU^ oppressi, e liberare il santissimo Sepolcro del Figiiuol dà 
Dio (e per avventura sta inrglio in questo modo introdotta, che 
in Oiiieio c Virgilio; avvi^gnacliè contiene più d' ìuiitaxione , ed 
è pi'rciò più poeticamente esposta), ed insierac s’introduce e co- 
mincia l' anione? , conducendosi l'esercito sotto Gerusalemme ; ò 
dunque ne' tre canti precedenti contenuto il prologo. Onde qui 
nc viene appresso l'episodio, il quale come nelle tragedie è tutta 
quella parte della favola , che dura mentre il coro cantante sta 
in iicena; cosi ncll'epopcja è quella nella quale simo contenuti , 
ed alluogati i mezzi e le vie da pervenire al line deli* azione, 
preso dall’ istoria , o dalla fama: i quali mezzi e vie, facendosi 
dal poeta difficili ed inviluppate , acciò co '1 torle ed iscioglierle 
n'acquisti la rNcraviglia; dura perciò tutta questa parte Un a tan- 
to clic, levati di mezzo gl'ìmpedimeiili e le difficoltà, c fatto lo 
scioglifiiento , si veda ormai come chiaro il fine: e ne segue allora 
appresso l'esodo, che dura fin all’ ultimo dell’azione. £d è questa 
parte detta episodio, avvegnaché p<*r lo più è ella di epìsod) e 
disgressionì composta ; lasciandosene dì questi il prologo , e l'eso- 
do più assai puri c netti, e ciò per la ragione pur testé addotta; 
che in quelle due parti va ciò clic o dall'istoria, o dalla fama si 
sa deU’azione; il che molto poco c lecito alterare, come dimo- 
strò Aristotile, quando disse , ch<* delle favole ricevute conveiii- 
vti servirsi bene , e con più parole spiegò quel suo concetto: do- 
ve che i mezzi e le vie per lo poter' essere state in molti modi , c 
per essere per lo più ascose , né cosi note a tutti , s’hanno a va- 
riare, e faiY meravigliose per acquistare il nomedi poeta; e ciò è 
quello che dice Orazio nello sua epistola di Poetica , far la mate- 
ria di pubblica ch'ella é, di privata ragione. E perciò fu detto 
di sopra , chu neUepisudio è il luogo dove il poeta può acquistar- 
si nobilissima e sovrana gloria; avendo quivi a trovar da se, ed 
a quello che nelle due partì prima ed ultima ( che poco suole es- 
sere ) ha preso d'altrui , metter tanto del suo, che ne riesca poe- 
ma dì convenevole grandezza. Ma con tutto ciò nel prologo, e 
nell' esodo si può pure ancora fare alcuna alteraaionc, e si dee 
in eflctto, migliorando alcuna cosa se bisogna: come ha fatto il 
Tasso nella presente azione con fare un Capitan generale deU'c- 
sercito, ed un Re di Gerusalemme; il che era necessario , volen- 
do aver unità di favola « condizione oltre ad ogn* altra bisognevo- 
le a poema eroico; c nell'episodio ancora, se ben poca, va pure 
alcuna parte della favola, facendosi di tutte queste parti come 
un composto, nè potendosi mai separar V una dall’ altra, che il 
tutto non si disfaccia. B questo composto è pur detto altresì fa- 
vola, ed é quello che dà l'essere al poeta, e si dice favola vestita , 
ove che quella che* si piglia dalla istoria o dalla fama, si dice fa- 
vola ignuda o argomento; ed é quella della quale dicemmo con- 
tenersi più assai nel prologo e nell' esodo, che nell’episodio. Da 
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£ scorgendogli ornai lieti e contenti , 

tutto questo discorso conforme a quanto di simile aflsre ragiona 
Aristotile nella sua Poetica , ed a quanto hanno messo in effetto i 
più sovrani ed eecellcnli poeti nell' opre loro , è agevole a cono- 
scere , e che d'istoria si può formar poema, ed in che modo; e 
come per essa non è tolta occasione al poeta di trovar di suo, c di 
hngere ne'mezzi, e di accrescere e sminuire il trovato, ed in som- 
ma di far favola; è chiaro altresì che è poema la Gerusalemme Li- 
berala, e poema contenente in sè molta e grande meravìglia; la 
quale comechè varia e diversa, ed in molti e diversi luoghi vi 
sia e di prodezza , e di gagliardia eroica , c di prudenza , e di sof- 
ferenza, e di cose rare nella natura, e di quelle sovra natura , e 
di sentenze, e di favella; si i oltre a tutte l' altre la principale e 
sovrana questa che nell'episodio per ingegno e trovato del poeta 
si va tessendo; cioè che si dispongono le cose in modo, ed a colai 
partito verisiniilinente si riducono, che senza un solo e semplice 
guerriero chr è Rinaldo, non si può da un tanto esercito condurre 
a Bne riniprcsa: e quegli è necessario che venga , ed adopri il suo 
valore: e viene , e l'adopra e toglie tutti gl'impedimenti, c la vit- 
toria si acquista: come segue appunto nell'Iliade d' Omero, dove 
con sovrana meraviglia si vede cnc mentre Achille non s'impaccia 
nella battaglia, sempre son perdenti i Gn ci, e vincitori ìTrojani; 
ma ritornato che è quel guerriero a combattere , è rivolto I' ordi- 
ne delle cose, e vincono i Greci , c perdono i Trojani , cd Ettore 
rimane ucciso. Ben è vero che in alcuni altri particolari perti- 
nenti eziandio alle persone di questi guerrieri, eletti come ncces- 
sarj af fin deU'impreia, ha varietà fra l'un poema e l'altro ; della 
quale tuttavia non voglio ora ragionare. Qui dunque comincia 
questa parte detta episodio, e dura Bn' a quel luogo del canto de- 
cimo ottavo, dove ritornato Rinaldo, e disfatti gl'incanti , co- 
mincia l'esodo, ed assaltandosi Gerusalemme, non si lascia fin- 
chi vittoriosi i G-istianì non v'entrino dentro; e sconfitto l' eser- 
•ito del Re d'Egitto , non riman|a perfetta del tutto , e sicura la 
vittoria de 'Fedeli . Secondo la division di Donato, e d'altri gram- 
matici che compartono il poema in protasi , epitasi , e catastrofe, 
prti , che pure corrispondoiw a quelle di sopra d' Aristotile, pro- 
logo, episodio, ed esodo; diremo allo stesso modo, ehe essendo 
ne' tre precedenti cMti finita la protasì , qui ooraincia l'epitasi, 
cioè il distendimento della favtda, e dura non già fino al canto 
■ 8, come dicemmo dell' episodio, nm aolofin'al canto (3 dove ha 
principio la mutazion della fortuna, e la catastrofe, e ciò in quei 
versi : 

/4hbia sin ifui sue dure e perigliose 

riwersitii sofferte il campo amato , er. 

Ma se bene si vede quivi la mutazion della fortuna, non es- 
sendo però fin' a quel tempo disfatti gl'incanti, non sì scorge per* 
,ciò ancora l'esito della favola , nè si conosce in effetto la muta- 
zione , tutto che le cose abbiano cominciato a piegar dall'altro la- 
to. Andando dunque le due prime parti d' Aristotile , e di Dona- 
to di pari passo, in questo v na differenza, che la catastrofe co- 
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Ambo le labbra per furor si morse; 

E, qual tauro ferito, il suo dolore 
• Versò mugghiando e sospirando fuore . 

II. 

Quinci, avendo pur tutto il pensier volto 
A recar ne’ Cristiani ultima doglia , 

Che sia comanda il popol suo raccolto , 
Concilio orrendo , entro la regia soglia , 

Come sia pur leggiera impresa, airi stolto ! 

Il repugnare alla divina voglia : 

Stolto , eh’ al del si agguaglia , e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuone . 

III. 

Chiama gli abitator dall’ ombre eterne 
Il rauco .suon della tartarea tromba : 

Treraan le spaziose atre caverne , 

E r aer deco a quel romor rimbomba . 

Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba; 


miocia alquanto prima dell'esodo; ma può ben occorrere facil- 
mente in altro poema , e di fatto incontra in alcuno , che si raf- 
frontino insieme queste due parti ; ed in un istesso tempo 1' una 
con Taltra abbiano il loro principio: ma e per brevità, e per non 
esser questo di cotal materia luogo appropriato, ci rimarremo di 
darne esempio particolare . Guast. 

— Ambo U labbra per furor ti morse . 

Usa questo verso eziandio altrove, riponendevi talvolta per le 
labbra le mani « Dante, nell’ Inferno, canto 32 ; 

« Ambe le mani per dolor mi morti . 

E non altrimenti che il Tasso , Omero suole ripetere quel suo 
verso: 

Oi y xpx TTÒivrfc ^uvrfc , 

Per significare il medesimo che significa il Tasso, cioè sdegno 
e fellonia. Della qual cosa scrive Seneca in questo modo: Quid 
opus est , imbuii nyeronimut , eum velit caliere alitjuem , tua l f- 
hra mordere ? Gcmt. 

— E , (jual tauro , ferito il tuo dolore ec. , 

Virgilio al a dell'Eneide, v. aaS: 

u Qualet mugiiut ,fu^it eum taueiut aram 
m Taurus , MsaT. 


/ 
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LIBERATA C. IV. 

Nè sì scossa giammai trema la terra , 

Quando i vapori in sen gravida serra . 

IV. 

Tosto gli Dei d’ abisso in varie torme 

St. 3. Nè ti teotsa giammai trema la terra ec. 

Un poeta antico citato da M. Tullio nel primo Divinatwne: 
n Aut cttm te gravido trem^eeit corpo re teilut . 

Ed il Vida ad imitazion di lui noi primo della Cristiade : 

« Atque procul ete. come leggosì pili sotto. 

St. 4* l'otto i^li Dei d' abisso in varie torme ec. 

Questo conciliò infernale é tolto in gran parte dal Vida nel 
luogo pur ora allegato , ed in parto ancora da Claudiano nel pri- 
mo de raptu Proserpinte; ma così l'una parte come l'altra è stata 
non poco abbellita ed accresciuta, come pur ora siamo ^r di- 
mostrare, facendone il par.igone, senza intermetterlo. J1 Vida: 

« . . . . Ecce igi/ur dedit ingent buccina signum , 
m Quo subito intonuit , caecis domus alia cavcrnit 
« Undique opaca» ingetit: antra intonucre proJ'unAa, 

M Atque procul gravido tremcjacta est eorpore tellus * 

11 Tasso: 

Chiama gii abitator dell* ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba . 

L'epiteto di (rauro ) lasciato dal Vida, ed aggiunto dal Tasso, 
metafora bellissima e graziosissima , cavata dalla voce umana, or- 
na mirabilmente il luogo, farondoci come seutire tale oscuro e 
tristo suono, qual è ragionevolmente quello di sì fatta tromba. 
— Trcman le tpatiose atre caverne ^ ec. 

Le due comparazioni accrescono od illustrano meravigliosa- 
mente il concetto, che dal Vida é proferito semplice; dicendo o* 

§ 1i solamente , che la terra , gravido il corpo (di quel suono s* ha 
a intendere) tremò un pezzo lontano; ma il Tasso, che non fa 
tanto stridore, nè coromoviiiiento il folgore, né tanto trema la 
terra, quand'olia scoppia per li vapori rinchiusi , quanto l'Infer- 
no al suono di quella tromba . L'aver poi signitìcalo il terremoto 
per la sua cagione, o definizione, è modo, come insegna Aristo- 
tile , bellissimo per ampliar meravigliosamente il parlare; e le 
voci /eno e , trasportate dall' uomo alla terra , danno an- 

cb'esse grandissimo ornamento a tutto il luogo. 

Vida . m Continuo ruit ad portai gens omnis , 

Tasso St. Tosto gli Dei rf abisso in varie torme 

Coneorron stagni intorno alfe alte porte » 

11 concetto vede ognuno arct'csciuto dal Tasso di quello tli piu 
in varie torme e di queU'altro d* ogn* intorno . II che |>er met- 
ter daranti agli occhi uiiolla frequenza, e quel concorso non è 
per avventura poco. Ma il ruit del Vida por lo stesso effetto è 
Lon più r.spressÌTo: ma forse la colpa non è del Tasso, ma della 
povertà della lingua; se pur non avea ad usare il rue di Dante 
Bel terzo del Paradiso: 

« Aon è fantin che si subito rva . 


Digitized by Google 


171 LA GERUSALEMME 

Concorro!) d’ ogn’ intorno all’ alle porte . 


Ma lo tchifò per avTentura dubitando ehe non gli foMC dato 
per lo capo del pedantesco ; c prr tutto ciò non l ba potuto fuggi- 
re il Dover uomo. 

Vida. « Lucifugi eaetuji varia, atque birorpora mortstra , 

« Pube tenui hominnm facies, verwn hUpidu in angutm 
« Desinit ingenti sinuata volumine caudtx . 

Tasso. Oh come strane, o come orribil forme ì ec. 

È accresciuto il Inogo come di sopra, e della esclamazione nel- 
la quale dice il concetto in generale , che si spiega pili distinta- 
mente poi; e della menzione degli occhi, de’ quali nulla qui il 
Vida; e pur essi , come nell’ apportar grazia e bellezza sovra tut- 
te l' altre parti del corpo ottengono principale luogo, cosi nella 
fierezza, e spavento allo stesso modo: ma ciò non si conti , che 
pur il Vida più di sotto ne fa anch’egli menzione. Ma lo stampar 
del suolo, tralasciato dal Vida, significando atto com e' fa, per 
sentenza d’ Aristotile nel secondo della Rettorica è ben molto ac- 
concio a mettere sotto agli occhi la cosa, ed esprimere gagliarda- 
mente quello ch’uom vuol dire; per la qual ragione ancora ciò 
che dicono ambidue della coda pieghevole, sta molto meglio nel 
Tasso che nel Vida; avvegnaché 1‘ aggirarsi , e come sferza piegar* 
si, significa atto, ma non già il terminare in serpente . 

Vida . « Gorgonas hi , Sphingastfue obscano corpore retUìunt , 

« Centaurosque , J/ytirasque illi, ignivomiutjue Chinueras^ 
« Centum olii S^llat , ae ftedijictu Harpyas , 

■ Et t^ua multa homincs simulaera ìujrrentìa Jingunt . 
Tasso . (^ui mille immonde arpie vedresti , e mille ee. 

Il luogo vede ciascheduno piti copiosamente spiegato coll’ ag- 
giunta d' alcuni mostri particolari. Ma questo poco sarebbe . It 
miglioramento notabile si è deireoergia, nascente dal fonte so- 
prannominato, e cavato da Aristotile; cioè dal siguitlear i verbi 
alto, e perciò mettere più dinanzi le cose come fanno qni,/a- 
trar , fischiar , sibilar , vomitar, de’ quali niuno nel Vida, come 
che più a basso alcuni simili ne ponga. Inoltre il Tasso accresce 
la diversità delie forme de' mostri, ed amplia il concetto con la 
aentenza generale 

In nuovi mostri non pih intesi , o visti , 

Dove che il Vida si ristringe a quelli solamente che fingono gU 
nomini. 

V ida . c At centusngeminus fiammanti vertice sopra est 
• Arbitcr ipse Èrebi , ccntentique brachia jactat 
c Centimanus , totidem^ue eructat faucibus mstus . 

Tasso. D* essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo Re davante ec. 

Questo che motto vale a rappresentare la forma del cuncilioA 
non è in parte alcuna nel Vida. 

Siede Pluton nel mezzo , e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 

Aiò tanto scoglio in mar ^ né rupe alpestra , 

A*é pur Colpe s* inalza ,o*l magno Atlante , 


Dioitized by Googic 


L IB ER A T A C. IV. Ì73 

OIj come strane, oh come orribil fonile! 


C fi timi luì non parefxe un picciol colle , 

# Sì iti gran fronte , e le gran cerna estolle , 

Ne’ TCrfi del Vida, quel eentum geminui , centeofi hraehia^ 
centimanus f ticn campo veramente assai, ma po«x) frutta per av- 
ventura . Ma il Tasso, dando a Plutone lo scettro nella destra, co- 
me pure a prìncipe de’Demonj si conveniva j la smisarata gran- 
dezza di lui , che il Vida appena toccò col fiammanti vertice sopra 
est egli spiega con le quatti-o comparazioni. 

Vida. « Omnes iuctlfieum fumumt^ue ^ atrostjue procaci 
* Ore , oculistfue ignes , et viutis narihus eJfituU, 
n Omnibus intorti pendent prò crìnibus angucs 
« ^exantes nodi» rese , ae per colla pUeanies. 

« in manibus rutilitifue faces^ uneit^uc tridentes ^ 

« Qufis sontes animas suhigunt , atque ignibus urgent. 

Dì nuovo descrive il Vida la forma e Tabito dì questi demo- 
nj , e co '1 far menzione di alcune cose che molto illustrano il 
roncetlo come dicemmo, tralasciate prima, e dal Tasso prima 
nominate, supplisce a quanto pareva che avesse mancato. Ma il 
Tasso giudicando che quanto al popolo dì questa congregazione, 
per dimostrar l'aspetto e forma loro, fosse detto assai, e fosse so- 
verchio il replicare più; entra in far più particolar detenzione 
dell aspetto dì Plutone principe loro, e dice: 

Orntbi maestà nel fiero aspetto 

terrore accresi.e, e pili superbo il rende ^ er. 

Di questa descrizione non è parola nel Vidii , c«l è oltre modo 
grazio^ e bella , sì per ì lumi dell elocuzione, nascenti c dalla 
qualità delle voci alte appunto alla cosa significata , e dalla rom- * 
parazione usata , come per la minuta narrazione di tutte le parli 
del viso, che è un altro mezzo altresì di metter le cose sotto agli 
occhi , e molto vale aU'eoergia, come abbiamo a lungo da Demc- 
Irio . La stessa descrizione di Plutone è anco appo un altro poeta 
antico e ben d'altro spirito c d'altro valore cne ’l Vida non è, 
Claudiano: ma per tutto ciò con queAa del Tasso non può 
già nè anch'ella andar del pari . Claudiano nel primo de raptu 
J^rvserpince , V. J9 : 

« Jpse mdijultut solio , nigratpse iperendus 
« Majestate sedei: s<fuulent immania Jcodo 
« Sceptra situi tubiime caput meestissima nuhet 
« risperat f et diroe riget inclementia jormes: 

« Tcrrorem dolor augebat . 

L'aggiunto (negra) cambiata dal Tasso in orrida, può conosce- 
re ognuno quanto meglio esprìma il concetto. Degli occhi nulla 
Claudiano, nè della barba , nè della bocca , tutte le quali parti 
sono descritte dal Tasso; e per mezzo di comparazioni, c oag- 
giunti maggiormente ancora illustrate, c lo scettro che appo Clau- 
diano è solamente immane cioè grandissimo , è appo il Tasso 
ruvido e pesante . 

Il Vida aegue in dire, che a quel concilio al ritror.irono pre- 
acati non aolo i demonj che cUoziaTano coU giù nell' Inferno , 
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Quant’ è negli occhi lor terrore e morte ! ' ' 


ma ezìaodìo quelli che fuori del centro della terra inatigando gli 
uomini a far male, o movendo le tempeste, abitano neHaria^^ina 
al Tasto non parve ciò necettarìo in questo luogo , forte per esser 
ai fatta tromba, ed il tuo Principe quelli cbe lì chiamava. Ben 
gliele parve nel canto i3 quando furono chiamati per via à* in- 
canti da Itmeno per guardar la selva , e perciò diate in persona 
dello stesso incantstore : 

Vdii£, udite o voi^ che dalle stelle 
Preeiffitàr già i jolgori tonanti ^ 

Sk voi , che le tempeste e le procelle 
Movete, ahitator dell* aria erranti; 

Come voi che alle inùfut anime e felle 
Ministri sete degli eterni pianti, 

Vida . « Ergo animis promtii , attjue opihus eoiere parati 
« Una omnes; fremita i>ur/o sonai intus opaca 
c Regia • rex donec nigram igne tricuspide dexiram 
« Armaius eartu in medio sic farier orsue , 

Claodiano . 

« tunc talia celso 

« Ore tonai . 

Tasso . E *n guisa di voragine profonda 

S* apre la bocca (t atro sangue immonda. 

Vili. 

Qual ijusni sulfurei ed infiammati 
Eseon di Mongibello, e *l puzto e 7 tuono , 

Tal della fiera bocca i negri fiati , 

Tale il fetore , e le faville sono , 

Le parole di Glaudiano per dimostrar Tatto del parlar di Plu- 
tone , non sono più di quattro^ e quelle del Vida poche più ; a- 
vcndovi però di vantaggio il caetu in medio che dal Tasso fu 
posto di sopra; e Tarma della mano, che è pure il tridente nella 
destra, tutto che di sopra avesse cento mani. Il tonai di Clau- 
diano, vede ben ciaKneduno quanto avanzi il farier orsus del 
Vida; ma il Tasso, mostrando efficacemente l'apertura di quella 
grande e sanguinolente bocca, nel mandar fuori le parole con la 
comparazione della voragine, di che nulla Claudìaiio illustra di 
più ed accresce mii-abilmente lo stesso tónat con nuova com« 
parazione, usata eziandio dal Boccaccio nel Laberinto , ma in al* 
tro proposito; come può vedersi. 

Claudiano. 

tremefaeta sileni dieente tyranno 
« Atria y latratum triplieem compescuit ingens 
« Janitor , et presso laerymarum fonte resedii 
« Cocytus , taeitisque Acheron obmutuit undis , 

« Et Phlegetonteos requierunt murmura riptw . 

Di questo , nulla nel Vida , ma così nel Tasso : 

Mente* ei parlava , Cerbero i latrati 
Ripresse y e V Idra si fe muta al suono ; 

Restò Cucito, e ne tremar gli abissi. 
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LIBERATA C. IV. 
Stampano alcuni il suol di forine orme , 


E in questi detti il ^ran rimbombo udissi 
Dove ni pajono assai pari: come che pure CUudiano nel 

« tacitis Acheron obmutuit undis 

« Et Phiegetontae requierunt mitrmnra ripa 
abbia qualche vantaggio : lua T ultimo del Tasso : 

e ne tremar gii abissi , 

E in questi detti il gran rimbombo udissi ^ 
ha ben più euergia , che 

iremqfaeta sileni dieentc ty ranno , 

Atrio . 

Vida . « Tartarei proceres calo gens orto sereno 

« Qu OS olim bue superi mecum inriementta regie 
« A’Jhere dejectos Jlagranti Julmine tuiegit . 

Tasso. Tartarei numi ^ di seder piu tlegni 

L.à sovra il sole , ond*^ Vorigin wstra. 

Che meco già dai pii* Jclici regni 

Spinse il gran caso in questa orribil chiostra* 

Di seder piii degni avanza gens orto; avvegnaché uno dica 
efTelto passato , e l'altro quello eh’ esser dovrebbo'ìn ogni tempo, 
• sia perciò molto piu accomodato a movere ed instigare, ch’era 
il proponimento di quel concìlio. Sovra il We, avanza ctrlo sere» 
/IO.* iiumìiiandosi l'autor della luce , e facendosi quello inferiore 
al luogo dov'essi meritavano d'albergare.// ^ron eojo, esprìme 
roeravigliosanientc la superbia ed alterezza di Lucifero non no* 
rnÌDaiKlo egli alcuno, da cui colà giù si fosse stalo cacciato, ma 
solo in generale dicendo, dal gran caso; né pure confessandoti 
vinto: comcclié pure poco appresso sia costretto a dire, ri ha qui 
rinchiusi, ec. Ma il Vida incontanente fa riconoscerli Iddio per 
Re, c chiamarlo inclemente per averlo colà giù balestrato y doV|i 
viene pur egli u confessar il fallo suo, che altrimenti inclemesuui 
non VI arerebbe luogo. 

Vida . « Dum regno cavet , ac sceptris multa invidus ilio 
« Permetuit , refugiique parem i qua pralia loto 
s Egerimus calo , quibus olim denique utrimque ^ 

• Sit certntum odiis, notum; et meminisse necesst est. 
Tasso • Gli antichi altrui sospetti , c ijieri sdegni 
^oti son troppo , e V alta impresa nostra . 

1 concetti sono i medesimi , ma essendo dal Tasso più biTve* 
mente ristiettì , e solamente tocchi , sono perciò a mio parere a sì 
fatto personaggio tutto adirato, e per la collera alle cose presenti 
alTrettaotesi, più confacevoli assai; cd hanno cOicacia maggiore* 
Vida. « Ille astris potitur , parte et plus occupai aqua 
« JEtheris, ac panas inimica e gente recepii 
« Crudeles i prò sidcrìbus , prò luce seren*i 
« Nobis senta sita loca , sole curcntia teda , 

« Heddidit , ac tenehris jussit torquere sub imis 
a Immites animtu hominum , illatabile regnum . 

« tìaud supera aspirare poli datar amplius aula* 

Tasso, Or colui regge a suo voler le stelle ^ 
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E ’n fronte umana han chiome J’ angui attorte. 


E noi aiam giudìc.nte alme rubeìle: 

X. 

Ed in vece del di sereno e puro , 

Dell* aureo tot • degli stellati giri , 

N* ha. Sfili rinchiusi in quest* ahisso oscuro t 
vuol che al primo vnor per noi s* aspiri. 

Rrggfr le stelle a suo volere ò assai piti che goderle, che dice il 
Vida; ed il Tasso per mantener la superbia ed alterezia del per* 
aonaggio, indugia piu che può a fargli riconoscere Iddio per su- 
periore e vincitore; perciò indetinitamente dice: 

E noi siam giudicate alme ruhelle . 
non esprimendo da chi . Ma il Vida come di sopra disse : 

et . . inclementia regia ; così ora 

« pstnas inimica e gente recepii 

« Crudeles. 

Ma perchè pure la verità, per offuscarla eh* iiom voglia, con- 
\ien cne venga al di sopra , è costi*etto alla 6ne a dire il de- 
monio: 

S*ha qui rinchiusi, 

E Aè vuol eh* al pri ho onor per noi s* stspiri . 

E piti a basso: 

Fummo , io no *l niego , in quel conflitto vinti. 

Nel Vida c di piu quel 

« . . . . (ac tenebria jussit torqnerc sub imis 
tt immites animsu hominum , Ulsetahiìe regnum ,) 

Ma il Tasso il tralasciò, avvegnaché di nulla giovasse al suo 
proponimento, eh' era di raccontar l'offese ricevute da Dio; anzi 

5 ìb tosto gli nuocesse; comechè pure , se ben gli aveva scacciati 
al ciclo, avesse ad ogni modo dato loro alcuna superiorità contro 
alVanime, anzi regno, se ben privo d'allegrezza, com'egli stesso 
l'addimanda . Quel /i' òo qui rinchiusi ^ è chiaro di quanta più 
forza sia che 1 reddidit del Vida ; perciocché il claudit usato 
poco poi , è posto ad altro fino . 

Vida. A Jngens ingenti claudit nos obice tellus , 

ff in partemque Uomini nostri data regia cali est . 

Tasso . E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro / 

Questo é quel che più inaspra i miei martiri ) 

Ne* he* seggi celesti ha Vuom chiamato 
L* uom vile , e di vii fango in terra nato . 

Quel primo concetto del Vida , eh* è come ragion del preceden- 
te usato da tutti due , é tralasciato dal Tasso ; non gli essendo pa- 
ruto per avventura, che fosse cagion degna d' esser nominata, il 
non poter essi più aspirare al cielo, per avere rostacolo della 
terra incontro; che ben si sa che dell' Inferno sono fuori molti 
diavoli; e che n’escono tutto dì a tentar Tanime dc'dìvoU ; e- che 
lo stesso Principe v’uscì a tentar lo stesso Dio, dopo il digiuno 
de' quaranta giorni . Ma quello, che molto importava delia succes- 
sioD deir uomo nelle celesti sedie, dond'eglino erati itati caccia- 
ti, che dal Vida è proferito semplicemente, dalTassoè accrcsciii- 
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liberata C. IV. 

E lor s’ aggira dietro immensa coda , 

Glie, quasi sferza, si ripiega e snoda. 

V. 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Geiilaurì , e Sfingi, e pallide Gorgoni; 

tn con circostanze , c avvalorata 1* in^tuna , mettendo ionanif 11 
viltà (lelTuoroo, e la nobiltà de* diavoli , tolta dalla formazione, e 
dal luogo nel quale erano stati creati amcndtii . 

Villa. « iVfc satis : armo iierurn moUtur , et n/fer.t noì*i.t 

« Bella ciet t regnis cte. Fino a , hte autem . 

Tasso. JVè ciò gli parve assai , ma in preda o morte 
Sol per farne pih danno il figlio diede . 

Ed il resto 6110 a , Ma che rinnovo i miei dolor , parlando? 

La prime parole sono le stesse in amendue: quelle che seguita* 
no sono da ciascheduno tirate al suo 6nc; perciocché il Vida in* 
troduce il suo concilio prima della Passion di Cristo , cd il Tasso 
da poi ; ma lultiina palio che contiene la vittori a ’l trionfo, oo* 
lue nel Tasso è graziosissima c bella; 

yincitor triof^hnd(t f e in nostro scherno 
U insegne ivi spiegar de! l'into Inferno^ 

Cosi nel Vida; e poco tiene del verisimile fra'Cristiani , e mol* 
tu del gentilesco; cioè che debbano i diavoli , se non s'oppongano 
alle difese, esser da Cristo condotti prigioni in cielo, e quivi 
•chcrnili e b^'eggiati, il che si dice in qiic versi; 

« /or.» tfuotfue nos , nisi non segnes occurrimus y ipxot 
« Arda in vintiti dabit , vinctutque intincet Olympo 
« y irtor ovnns , super illudent tato crthere eapitis , 

« perciocché ben sapevano essi , che dal Regno de'cieli erano sta- 
ti esiliati in perpetuo; e che per maggior scherno e tormento lo- 
ro , non già colà su , ma si ben nella maggior profondità dell' In- 
ferno avrebhoiio ad essere stati cacciati . Un ragionamento simile 
od ambedue questi si legge anco ap|>o il Boccaccio nel primo del 
Filoropo pure in persona di Plutone: ma egli è manco pieno as- 
aai, né di tanto spirito; con tutto ciò dieile per avventura ad am- 
bedue questi poeti i semi di quelle cose, che con l'ingegno loro 
da ciatcliedun di essi coltivato, hanno poscia prodotto cosi larghi 
o copiosi frutti, che in essi ora gustiamo. Guasr. 

St. 5. Qui mille immond‘ Arpie \*cdresti , er. * 

Questa stanza é fatta ad imitazione di quei versi di Virgilio ne! 
G deir Eneide luenti'c disse, v. a 85 : 

« Multiique praterea variarum monstra ferarum , 

« Centauri in Joribus rt ibulant, Scylltvquc biforme* ^ 

■ Et rtniumgeminus Briarcu* , or heìlua Lerntn 
o Horrendutn etridens , fiammisque armata Chimctra ; 

« Gorgone* Harpyrequc et forma tricorporis wnbrm . Ma. 

^ Centauri , e ^ngit. e pallide Gorgoni ^ ee. 
per questi mostri Tirio Massimo intende lo cupidigie dcll'aui- 
lua nostra , Sermone 35 . E Gregorio Nazionzeno nella vita di Bn- 
G. Lib. t. I* .13 
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Molte e molte latrar voraci Scille , 

E fischiar Idre, e sibilar Pitoni , 

E vomitar Chimere atre faville , 

E Polifemi orrendi , e Gerioni; 

E in nuovi mostri , e non più intesi o visti , 
Diversi aspetti in un confusi e misti . 

VI. 

D’essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vanno al crudo Re davante . 

Siede Pluton nel mezzo , e con la destra 
Sosticn lo scettro ruvido e pesante . 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpeslra. 
Nè pur Calpe s’ innalza, e ’l magno Atlante, 
Ch’ anzi lui non paresse un piccini colle ; 

Sì la gran fronte e le gran coma estolle . 

VII. 

Orrida maestà nel fero aspetto 

Terrore accresce, e più superbo il rende: 
Bosseggian gli occhi, e di veneno infetto. 
Come infausta cometa , il guardo .splende : 

Gl’ involve il mento , e suir irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende j 
E in guisa di voragine profonda 
S’ apre la bócca d’ atro sangue immonda. 

vili. 

Qual’ i fumi sulfurei ed infiammati 

Escon di Mongibcllo, e ’l puzzo, e ’l tuono. 


•ilio Compara la chimera alla rettorica: perchè liccome la chimera 
i compoata di tre parti , ciò sono la prima di lione , la estrema di 
drago e la mezzana di capra; cosi ( die' ei) la i-ettorica è di tre 
generi composta, ciò sono il giadiciale, il deliberativo e il dimo- 
strativo . 

St. 7. Orrida marstà nel fero aspetto . 

Lo aggiunto di orrida scema il pregio della maesU : siccome 
dell' onestà ( s' io non m‘ inganno ) in quel verso d' Accio nell’ Oc- 
nomao; Horrida honestiittdo Earopot prindpium primo ex loco . 
Perciocché l’onestà , siccome s’è detto nel secondo canto, si fre- 
gia del cnllo della belleua . Gekt. > 
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Tnl della fera bocca i negri fiati , 

Tale il fetore, e le fòville sono . 

Mentre ei parlava, Cerifero i latrati 
Ripresse, e l’ Idra si fe’niuta al suono; 

Restò Cocito , e ne tremàr gli abissi ; 

£ in questi detti il gran rin^ombo udissi : 

IV. 

Tartarei Numi , di seder più degni 

Là sovra il Sole , ond’ è l’ origin vostra , 

Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil cliioStra ;; 
0i antichi altrui sospetti , e i fieri sdegni 
Noti son troppo , e r alta impresa nostra . 

Or colui regge a suo voler le stelle , 

E noi siarn giudicate alme rubelle . 

X. 

Ed in vece del dì sereno e puro , 

Dell’aureo Sol, degli stellati giri, ' 

N’ ha qui rinchiusi in quest’ abisso oscuro. 

Nè vuol eh’ al primo onor per noi s’ aspiri . 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
Quest’ è quel , die più inspira i miei martiri ) 
Ne’ bei seggi celesti ha l’uom chiamato, 

L’ uom vile , e di vii fango in terra nato . 

St. 9. Tartarei Numi, ee. 

Questa orazione di Fiuto è da conferirsi con mella del medesi- 
•10 attribuitagli dal Boccaccio nel primo libro-dei Filocopo, ivi ; 
« Compagni voi tapete ec. Perchè i poeti non solkmcnte dagli Altri 
poeti apprendono ciò che fa per loro proposito, mà eziandio da> 
gli oratori , e da qualsivoglia altro scrittore, come lalcrezio da 
Tucidide la deseziziooe della pestilenza.' 

St. io. Ne' bei teggi ceìesti ha Vuom chiamato èe. 

Sente la generazione del primo uomo . Egli è da notare artìtido 
rettorico in dire eeo^licemente nato , come te a caab fusse stato 
generalo a guisa de' lungi , o de' ranocchi , siccome scrissero molti 
antichi filosoQ : e non creato dal grande Dio. Lo quale artificio ò 
dimandato da AristotilenegU Elenchi Sofistiei Kop 4 i<( perchè ma- 
liziosamente dittininla e nasconde quello che aperto nocerebbe a 
lui ed alla tua causa. Dissi la generazióne del primo nomo: ben> 
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XI. 

Nè ciò gli parve assai ; ma in preda a morie , 
Sol per fame più danno , il figlio diede. 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni nostri il piede , 

E trame T alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al ciel sì ricche prede, 
Vincilor trionfando , e in nostro scherno 
L’ insegne ivi spiegar del vinto Inferno . 

XII. 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già le ingiurie nostre intese? 


che ceDeralmente di tulli gli uomini »i powa prendere que»U 
•entenza , i quali morendo si disfanno in terra: è cosa natura- 

le che ciascheduna cosa ai disfacci in quello di che è fatta e com- 
TOsta . Per la qual ragione Alessandro Afrodiseo , in quel Terso 
di Omero : 


A KK' ùu7t fiev Tou/T(( uSwp ytvotTTCu. 

Che Tuoi dire: 

« Or’ t^tfua , e terra tos tutti tu fate , 
ouerrò che significava il disfacimento e la morte di quei solda- 
ti , i quali cosi rampognava Agamennone re . Alla quale rampo- 

f ;na, ed esecrazione dice Clemente Alessandrino esser simile qiiel- 
a di Esaia profeta: Et conculcate itto$ tamrfuamlutum.Vàh. 5 
Strom, E^ton mi lascierò di avvertire per giunta che il medesimo 
disprrao dell'uomo , che s'attribuisce quivi a Plutone, fu intro- 
dotUfua Varrone nelle Furie, che egli Eumcnides intitolò, di- 
cendo: Empetioeles notar hominer ex terra nit , ut blUum , 

Ove hlitum significa un'erba vilissima . Dal qual nome è forse 
venuta la voce francese bitter, che una persona di nissuna bontà 
significa: ma questo f vTTOtpi'p^ . 

St. II. Ei l'enne , e ruppe le tartaree porte . 

Il Petrarca , Son. 8a. P. S. 

« E quei , che del tuo sangue non fu avaro , 

« Che col piè ruppe le tartaree porte . 

Il che noto, acciocché nella conferenza di questa orazione , e 
della sopraddetta del Boccaccio, ai notino le molte ed artificiose 
anrelificazioni del nostro Poeta . Gest. 

Cosi disse il Petrarca, parlando di Cristo nel Sonetto: Non può 
far-, 

« Che col piè ruppe le tartaree porte , 

Il che anche disse il Sanazaro: 

a . . . . Con che V oscure orrende porte 
a DelV it^femal Tiranno ruppe, e sparse: Blaar. 
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Ed in qual parte si trovò , nè quando , 
di’ egli cessasse dall’ usate imprese? 

Non più dessi all’anticiie andar pensando; 
Pensar dobbiamo alle irnienti oH’ese . 

Deb! non vedete ornai come egli tenti 
Tutte al suo culto ricbiamarle genti? 

XIII. 

Noi trarrem neghittosi i giorni el’ore? 

N’è degna cura fia clic ’l cor n’ accenda ? 

E soffrirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda? 

E che Giudea soggioghi , e che ’l suo onore. 
Che ’l nome suo più si dilati e stenda? 

Che suoni in altre lingue , e in altri carmi 
Si scriva , e incida in novi bronà e in marmi? 

XIV. 

CJie sian gl’ Idoli nostri a terra sparsi? 

Cile i nostri altari il mondo a lui converta ? 
Gir a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano gl’ incensi , ed auro e mirra offerta? 
Ch’ove a noi tempio non solea serrarsi, 

Or via non resti all’ arti nostre aperta? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
N e manchi , e in volo regno alberghi Fiuto ? 

XV. 

Ah non fia ver ; chè non sono anco estinti 
Gli spirti in noi di quel valor primiero. 
Quando di ferro e d’ alte fiamme cinti 
Pugnammo già centra il celeste impero . 

F unmio , io noi niego , in quel conflitto vinti : 
Pur non mancò virtute^ al gran pensiero . 
Ebbero i più felici allor vittoria : 

Rimase a noi d’ invitto ardir la gloria. 


St. i5. Himase a noi d' invitto ardir la gloria » 

I^atura diabolica o di oatinatiMima rirtù, la quale Tito nel I 
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XVI. 

Ma perchè più v’indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti , o mia potenza , e forze , 

Ite veloci , ed opprimete i rei , 

Prima eh’ il lor poter più si rinforze ; 

Pria che tutt’ arda il regno degU Ebrei , 

Questa fiamma crescente ornai s’ ammorze. 

Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’ adopri, ed or l’ inganno . 

XVII. 

Sia destin ciò eh’ io voglio : altri disperso 

libro (li Egesippo altrìbuince ■' Giudei, parlando a‘ tuoi soldati. 
E per concbiudrre , dic’egU: « Che può mancar loro, quando- non 
« ponno perdere l'ardire? » E Virgilio de'Troiani nel 

« quos nulla Jatigant 

m Prosila , fiec vieti posrunt absùtere ferro . 

Lo qual detto tolse ad Annibale, che reramente lo proferì in 
lode de' Romani . Gaar. 

St. i6. Ma perelih pili v* indugio ? 

La Crusca riprese in questo luogo \' indugio usato di tal manie* 
ra cioè in attiro significato. Per difesa ne ftirun dal Pellegrino 
nellar'sua Replica portati alcuni csempj di scrittori antichi e d'au> 
torith; indugiar lesecoiione, indugiar la risposta, indugiar il 
sixeorso. Furono dall'Infarinato Secondo chiosati tal modi, con 
dire che in (luesti il rerbo sta pure neutralmente, e vi s' intende 
un altro rcrM in virtù , onde t intiero viene ad essere , indugiar 
di far l'esecnxione, indugiar di dar la risposta, indugiare di dar 
il soccorso . Ma di grazia perchè non si chiosa allo stesso modo il 
detto del Tasso co'l sottintendervi? Perchè più v' indugio? cioè 
perchè più indugio a mandarvi via? o di simil modo . £ ciò. dico 

f >ure quando ad ogni modo sia net^ssario l'usar si fatto verbo so- 
amente nel modo, che già da altri sia stato usato; il che io non 
tengo a partito niuoo esser di mestieri . 

— Or la forza s culopri , ed or l’inganno . 

Forza , col mischiarsi eglino attualmente nella guerra coinmo- 
vendo tempeste, ed inanimando ed infiammando i Pagani, come 
nel 7 e nel 9 canto . Inganno, con le bugie ed illusioni, scemando 
l'eaercito, ed iinpedenilo l’opre necessarie alla vittoria; come in 
tutte Farti d' Armida, nella violazion del patto fra Raimondo ed 
Argante, nel sogno d 'Arginano, nulla prigionia di Tancredi, 
nell'incantamento del bosco ed altrove. 

St. 17. Sia dextin tiò eh’ io voglio . 

Esprime quel detto pure di Plutone appo Claudiano lib. i. Do. 
Raptu Proserpiner : 

a Sit Jatum quodeumque velie. 


Digitized by Ci 


i83 


LIBERATA C. IV. 

Sen vada errando , altri rimanga ucciso : 
Altri in cure d’ amor lascive immerso 
Idol si facda un dolce sguardo , e un riso. 
Sia ’l ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e ’n sè diviso 


— Altri in cure d* amor lascive immerso 

Idol si faccia un dolce scardo , e un riso . 

CostuiDe degli amanti è di adorare quel che amano . Del quale 
coti ragiona Lucrezio, ove ci etorta a tutto potere di fuggire V a« 
more, lib. 4i v. 1176: 

c Stultitiseque ibi se damnet, tribuisse quod ilU 
a Plus vidcat , quam mortali concedere par est « 

1 quali versi imitò per avventura il Petrarca nella Canzone , V 
uo pensando : 

« Che mortai cosa amar con tanta fede 
« Quanta a Dio sol per debito conviensi , 

« PiU si disdice a chi piis pregio brama . 

E dice il Tatto, idolo, wr signtBcare quella adorazione che al- 
le statue degli Dei sì fa. Laonde quell' Amante di Teocrito poeta 
desidera d’ avere le ricchezze di Creso , non ad altro effetto che 
per farne una statua d'oro alla sua innamorata, ed una a se me- 
desimo .Degli esempi veri dì simìl pazzie sì potrebbe raccontarne 
non pochi , come di Alessandro Magno , di Ciniro re, di Caligola, 
di Adriano imperatori e di altri, i quali i loro amori consccraro- 
Do e deificarono alzandogli altari e tempj . 

— Sia *l Jerro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e in sè diviso . 

Vuol dire, che ucciso Goffredo loro capitano col ferro , si divi- 
dano le cose ed i regni acquistati , come quasi avvenne per la se- 
dizione commossa da Arginano neU'ottard canto. Imprecazione 
degna dcH'autor suo, cioè Plutone, ed usata dai Tragici per orri- 
bilissima. Escbilo: 

.... xXt}pou( 

XolXu^oc ÓL7TOfxo$ xnovwv 

Kpnua ToS’afroK 7T(Kph« «ue^pwv ffi5apot . 

Nc'qmii versi prega Edipo, che i suoi figliuoli si dividano le 
sue facoltà e la sua eredità con la spada. In questo modo disse T. 
Livio nella orazione di Filippo Macedone a' 8^oi figliuoli: Decer» 
nite eriminibuM , mox jerro decreturì . GttT. 

Modo è di dire che con intensa volontà, e molto ferma opinio- 
ne s'arroga quasi imperio sopra la cosa che si ricerca. Cosi Ciau- 
diano, da cui l' ha tolto il Poeta nostro, avendo Plutone per paci- 
ficar Tangosciata e piangente Proserpina da sè rapita , annovera- 
to i beni di cui egli la faceva padrona, e la grand'autorità eh' es- 
sa avara d'avere sopra tanti popoli sotterranei, alla fine concli^de 
celle citate parole: 

« Sit fatum (/uodeumffuc velis. 
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Pera il campo e ruini , e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto . 

xvin. 

Non aspettar già 1’ alme a Dio rubelle 
Che lusscr queste voci al fin condotte ; 
Ma fuor volando a riveder le steUe 
Già se n’ uscian dalla profonda notte , 
Come sonanti e torbiae procelle , 

Che vengan fuor dalle nati'elor grotte 
Ad oscurar il cielo , a portar guerra 
Ai gran jegni del mare e della terra . 


. (litri deperto 
Sen ViiHti errando , aìtri ctf. 

Da qucaio concilia , come notammo anche di sopra , dipendono 
tutti gli cpisodj , che allargano etl aggrandiscono U favola del prc>> 
•ente poema, e d’essi s’annoverano qui ora i capi principali : 

— nitri disperto 

Se *n vada errando . 

Rinaldo principalmente . 

— altri rimanga uecito . 

Gernando . 

— Altri in rare d‘ amor hvreive immerso. 

Tutti i cavalieri innamorati d’ Armida . 

~ Idol si Jnccia un dolce sguardo , e un riso, 

Adori, quasi suo Dio. Il Petrarca: 

c . . . non fate idolo un nome 

« Vano sema soggetto, 

— Sin il ferro incontra il suo rettor converso. 

Dinota la sedizione concitata da Argillano . 

— Dallo stuol ribellante ^ e *nrè diviso , 

Diviso, cioè non piu unito sotto un capo, perchè ribellante, e 
perciò alienato da quello e diviso in se stesso: si diebiars non 
perchè sia gran fatto bisogno, ma per la sinistra disposizione di 
alcuni. 

St. i8. Com^ sonanti , e torbide procelle , er. 

Comparazione che molto meglio esprime, ed assai piu mette 
davanti agli occhi V ìmpeto e la furia di que' diavoli , che non è 

2 uello del Vida nello stesso soggetto presa dalle api , quando naU 
iscordia fra i Re, una parte di loro s’ allontana e fiiggc via: 

« JVon tam olùn densa sublimes nube per auras 
« Florilegi glomerantur apes cestole serena 
« Nubi/ugo Borea, et madidis «essantibus Austris 
« Si quando extorta est intcr discordia reges . 

Ma per avventura il Vida ebbe gli occhi pici alla moltitudioo 
che alla furia. Goast. 
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XIX. 

Tosto , spiegando in varj lati i vanni , 

Si furon questi per lo mondo sparli : 

K incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi , e ad usar lor arti. 

Ma di’ tu, Musa , come i primi danni 
Mandassero a’ CristiaA, e di (piai parti : 
Tu ’l sai; ma di tant’ opra a noi sì lungc 
Debil aura di fama appena giunge. 


St. 19. Mn di tu. Musa , come 1 prisni dansU 

Mandassero ai Cristiani , e di quai parti; 

Tu 7 sai I ma di tanC opra a noi sì lung» 

Debil aura di fama appena giunge. 

Virgilio, lìb. 7 , V. 64 . 

« Panilite nane Heìirona Dece , e poi 
« Et meministU cairn Diva, et memorare potestis; 

« rid nos vi.r tennis fama perlabitur aura . 

E Dota, che il Tasto mutò il numero dicemlo. Musa, ove che 
Virgilio le Muse tutte invocate area: non perchè quivi importi lo 
invocarne una, o più, conciosaiacoaacbc abbia detto Riano: 
riajcu è’ K'ffcuOLff((ui«{ òxt rdooo^a 
Cioè, Tutte ti esaudiscono , quando tte dici il nome di una so- 
la , e multo più dicciiiloiir il nome generale di tutte , che è Mu- 
sa , Ma perchè non deità profana par che inaochi , ma quella ve- 
ra che col nome di musa avea invocata nel principio del tuo poe- 
ma, cioè la Vergine. Certo che mai iffvoca le Muse nel numero 
di più . Onde si potrebbe dubitare, perchè in un luogo di quest'o- 
pera invochi Feno, che egli è pur deità profana, e non si può, 
come il nome di Musa, accomodare alla Verdine. Gaar. 

Invoca il poeta come in caso arduo , ed in occasione di cose 
che da Dea sola potcv.rno essere sapute e mauifestate , secondo 
che pure egli stesso prendendolo da Omero e da Virgilio, in qua- 
tto luogo alfcrmà . Omero nel a dell' Iliade , v. 4^4= 

È“t(r(T( wv fiot Miifxì àuspoLT" 

(Tjuùt yetf iroipfVf rt «VsTf TavTa, 

xkl'ot òtòv atxoóo^v, ouStrt 
Ol'rivii iiyiixóvn Aav9ius>. 

Cioè a Ditemi ora , o Muse, che le celesti case abitate 
a Perchè voi siete Dee, e siete presenti, e sapete ogni cosa , 

* E noi la fama solamente n'abbiamo sentito, nè cosa alcuna 
ne tappiamo, 

« Quai capitani de' Greci ec. 

Sd in molti altri luoghi ancora. 
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XX. 

Rcjij'ea Damasco e le città vicine 
Idraote famoso c nobil mago , 

Clic fin da’ .suoi prim’ anni all’ indovine 
Arti si diede , e ne fu ognor più vago . 
Ma che giovar, se non potè del fine 
Di queir incerta gueri# esser presago ? 
Ned aspetto di stelle erranti o fisse , 

Nè risposta d’ Inferno il ver predisse . 

XXI. 

Giudicò questi ( ahi cieca umana mente , 
Come i giudicj tuoi son vani e torti ! ) 


St. 90. Damojteo , ee» 

Il Galileo trova qui pure alcune cose da censurarsi nel caratte* 
re d'itlraotc , non meno che nella missioae lU Armida . Eg li vor- 
rcbl>e che questo Re un maggior luogo occupasse nel poema , e che 
non fosse così tosto ditnenùcato in appresso. Dice inoltre non es- 
sere belio avi/edimento » e onorato costiune di He t e nobil Mago 
di mand*ire una donzella sua nipote in mezzo di un esercito 
miro a corromperne i capitani con indecenti modi e libidinosi . 

Alla prima censura può rispondersi , che scopo fu de^ Poeta il 
servirsi d' Idraote aftinchr questi npportiinimerite , e con verisi- 
milititdine eccitasse la nipc^ Annida ad arrecare colla sua avve- 
nenza, ecosuoi incaAtcsìmi funestissimi dariui al cristiano eserci- 
to; c che perciò otUuiuto <^cst* effetto , sarebbe stata cosa inutile 
ed affettata il volere che più a lungo quel Re operasse. Quanto 
alla missione di Armida, nè di lei , no dcUo zio suo dee ragionar- 
si, come di ben costumata donzella, o di savio Re si ragionereb- 
be. Armida è una maga essa ancora, intieramente dedita a’ pre- 
stigi , ed alle dissolutezze, pronta a tutto operare perchè riman- 
ga vinta Toste cristiana . Idrante poi non solo è mago, ma mao- 
mettano re, e tale che ogni sceltcraggine tentar dee per vincere il 
ncDih'o. Che però saviamente il poeta fa che questo Re ecmfa pu- 
re dallo stesso Satana instigato: t* 

« In fjuesto tno pensier il sovragghinge 
« U angelo initpto » e pili V inxtign e punge • 

St. 91. Giudicò questi ( alti deca umana mente 
Com‘ i giudiej tuoi son %*anì e torti ! ) 

L‘ Ariosto al canto IO sUn. 1 5. 

« O sommo iddio , come i giudici umani 
« Spesso offuscati son da un nembo oscuro ! 

E al canto i slan. 7 . 

« Ecc*} il giudicio ìtman come tpess' erra . 

E Ovidio nel 6 delle Trasformazioni , v. 47^* 
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Che adì’ esercito invitto d’ Occidente 
Appareccliiasse il Ciel mine e morti: 

Però , credendo che l’ egizia gente 
La palma dall’impresa alfin riporti, 

Desia che ’l popol suo nella vittoria 
Sia dell’ acquisto a parte e della gloria . 

XXII. 

Ma , perchè il valor Franco ha in grande stima, 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 

£ va pensando con qual arte in prima 
D poter de’ Cristiani in parte sceme : 

Sì che più agevolmente indi s’ opprima 
Dalle sue genti e dall’ egizie insieme . 

In questo suo pensier il sovraggiunge 
L’ angelo iniquo , e più l’ instiga e punge . 

XXIII. 

Esso il consiglia , e gli ministra i modi , 

Onde r impresa agevolar si puote . 


« Pn>h Superi , Quantum mortoKa pectora cecca, 

« Noctis hahenf! 

E il Sanazaro nel Sonetto: Coti dutujue va il mondo, cc. 

■ Ahi menti de' mortali oblique e torte! Maar. 

Il medetimo dice il Ifazìanzeno nella Meta£raai dell'Eccleiiaate} 
donde l' appreie forte il Poeta : 

iì't xtvM xou oìvóviira t » tu' àv SpiuTuv irpctT'^rà ri 
xalanou Sae/Liarci, osex Sputrtvot. 

Cioè : « Come Tani e toempi tono i fatti ed i pentieri degli 
« nomini , in quanto obe tono umani t* Gaar. 

St. a3. £eco il coruielia , » gli ministra i modi ee. 

Quetto modo d’epitediare utato qui dal Poeta , è con maggior 
artificio ed invenzione attai che appo Virgilio nell'Eneide; percioc- 
ché egli nel 7 libro, dove ti comincia una nuova azione d' Enea, 
cioè l'acquitto del regno che fece qnell'eroe in Italia, volendo ag- 
grandir la favola tua con epitndj, e con iiturbar l’azione, prima 
che venire alfin di colale acquieto, renderla di ragguardevole e 
meravigliuta grandezza-, la perciò che Giunone, come antiebiui- 
ma nemica di quell'eroe, è colei che turbando la pace con Lati- 
no, ed atlraveriando gli impedimenti, mette in itcompiglio le 
cote, come fa nel preiente luogo il Diavolo: ma ticcome qui con 
vaga invenzione di bella donna, per via d' amore, di gelosia , e 
d'altri mezzi , ed intieme ccn altri ingegni d'ucciticni, dì tedi- 



i88 LA GbhUSALEMMC ' 

Donna, a cui «li beltà le prime lodi 
Concedea 1’ Oriente , è sua nepole ; 

Gli accorgimenti , e le più o«x;ulte frodi , 

Gli’ usi o femmina , o maga , a lei son note : 
Questa a sè chiama , e seco i suoi consigli 
Comparte , e vuol che cura ella ne pigli . 

XXIV. 

Dice : O diletta mia , che sotto biondi 
Capegli , e fra si tenere sembianze 

zioni, c d'altre macchine ti ritarda l'impreia, e ne moltiplicano 
e crescono le faccende, onde s’allunga il poema ; cosi nell' Enei- 
de , senza altro apparato , è da Giunone trovata Aletto , la quale 
incontinenti! a preghiere di questa dea , caccianilo i tuoi aerpenti 
nel petto ad Amata moglie di Latino, e nel petto a Turno , il 
quale a gara d'Enea ricercava per moglie la figliuola del Re; ne fa 
però nascere la guerra fra'Rutuli c i Trnjani, la quale riempie tuU 
ti i tei libri, c dura fino all'ultima ilei poema. Ben delle furie c 
dc’diavoli si serve anche il Tasso ma con maggior artificio; cioè , 
non per fare ch'etti stessi cosi da loro diano cominciainento ed 
intrcàluzione all'opera ed al turbamento; ma lolo per ajutarlo nel 
progresso ; estendo prima per altra e più maestrevole strada fatto 
aorgere; come ti comincia a vedere fin qui nel principio, e più 
scopertamente ti conosre nel canto che segue, iieiruccition di 
Gernaiulo per man di Rinaldo , e neU'ottavo nella sedizione di 
Arginano, ed in molti altri luoghi del poema. Questo modo usò 
ben anche alcuna volta Virgilio ( per lasciar di considerarlo nel- 
l'Iliade d' Omero ) cioè quando fece appiccar la prima ziilTa nel 7 
deH’Eneide, fingendo che i cani d' Ateanio mentr’egli ti dimora- 
va cacciando, essendoti per opra della furia parato loro davaoti' 
il tanto caro ed amato cervo del re Latino, nodritn con quell’ e- 
strema diligenza, eh’ ei dice, da Tirro guardiano degli armenti 
leali , eglino l'uccidessero; per la quale uccisione poi ne vennero 
aU'armi i contadini co' compagni d' Ascanio. La qual cagione tut- 
to che molto leggiera ed assai frivola stimata da alcuni per co- 
tanta impresa , non è però ehe non sia con maggior artificio, che 
il metter subito mano a furie, a spiriti, a ditcordio; alle quali il 
far turbare e scompigliare un'azione, siccome è agevole ad ogni 
mediocre ingegno, cosi è meno assai artificioso, e manco conte- 
nente meraviglia. '..y p 

— Gli accorgimenti, r te pili occulte frodi , 

Ch* usi o femmina , o maga, a lei son note . 

Dante: 

o Gli accorgimenti ,e le coperte vie 
u V seppi tutte, 

St. a4- sotto biondi 

Capegli. 
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Canuto senno e cor virile ascondi , 

E già nell’ arti mie me stesso avanze , 

Gran pcnsicr volgo ; e se tu lui secondi , 
Segiiitcran gli effetti alle speranze : 

Tessi la tela , eh' io ti mostro ordita , 

Di cauto veccliio esecutrice ardita . 

XXV. • 

Vanne al campo nemico; ivi s’impieghi 
Ogn’ arte femminile eh’ amore alletti : 

Bagna di pianto , e fa melali i preghi : 

Tronca e confondi co’ sospiri i detti. 

Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati petti : 

In giovinetta etli 

• — ej'fitsi tenere semhinnte . 

In apparenza molle, come femmina, e delicata ch'ella era. 

— Canuto senno , 

Prudenza da vecchia . 

— e eor virile. 

Animo da uomo. Sono poi da notare le opposizioni, capelli 
biondi f senno canuto, tenere sembiante, cor l'iV/Ver,* V aggiunto 
metaforico di canuto , a acnno, fu eziandio usato prima dal Pe« 
trarca: 

m Sotto biondi capei canuta mente . Guast. 

Altrove diaae, canuto senno, e stil canuto, in che modo Ciccio* 
ne disse , orniionem suam capisse rnnescere: iutendeudo di quel* 
la maniera di dire pressa e senile: siccome Quintiliano .scrive 
lib. 1 1 institut. Orai. Gbbt. 

Tessi la tela, ck* io ti mostro ordita^ 

Di cauto vetxbio esecutrice ardita . 

Sente quel detto di Sallustio: dnte<juam ineipias, consulto, m. 
bi eonsulueris , mature facto opus est . Che nell* ordinare c risol« 
vere cioè prima del cominciar V azione conviene esser cauto e 
considerato; quindi nel tessere, cioè nell' operare il consigliato è 
di mestieri d'ardimento per conduilo tosto a perfezione: c mo- 
stra insieme^ come nell’ effettuar degli importanti negozj, saper 
senza potere (coro’è in vecchio) o poter senza sapere ( coro' è in 
giovane) poco vagliono da se stessi; onde l’uno convicn che s'ac* 
coppj con l’altro; che pur viene a cadere in ciò ch’intendeva di 
dir^Uustio. Gvast. 

St. Beltà dolente e miserabil pieghi ee. 

Ovidio, Eleg* IO lib. i. 

« Ut voto potiare tuo , miserahilis està « 

£ queir Uliase di Omero prega Minerva, che lo faccia venire in 
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Vela il soverchio ardir con la vergogna , 

E fa manto del vero alla menzogna . 

XXVI. 

Prendi , s’ esser potrà , Goffredo all’ esca 
De’ dolci sguardi e de’ bei delti adorni, 

SI eh’ aU’ uomo invaghito ornai rincresca 
L’ incominciata guerra , e la distomi • 

Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca : 
Menagli in parte , ond’ alcun mai non tomi . 
Poi distingue i consigli; alfin le dice : 

Per la fò , per la patria il tutto lice . 
xxvii. 

La bella Armida di sua forma altera , 

E de’ doni del sesso e dell’ etate , 

L’ impresa prende ; e in sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate : 

E ’n treccia e ’n gonna femm'mile spera 


cotpetto de’ Fcaci |;ruio<o e miierabile . Ciò che è italo riferito 
da Aristotile ne' precetti rettorìe!, lib. 3 . Girt. 

— Eja manto del wro alla memogna , 

Acconcia strada d'ingannare altrui, c masiiroamente necessa- 
ria a chi ha da trattar con prudente , perciocché le cose dd tutto 
false più agevolmente assai si scuoprono, dove che quelle che so- 
no in parte vere , l' altre con meno dillieollk assai sono soFite a ri- 
coprire. Cosi neU’Eneide di Virgilio andata Sinone da'Trojani 
per ingannarli ; acciò alle parole sue acquistasse più facilmente 
«Tcdeiua, cominciò la sua diceria dalla morte di Palamede vera 
in se stessa , ed a quella poi meltle false cose soggiungendo, ne 
verme Gnalmentc al desiderato disegno . Goàst. 

St. a6. Per lajì,per hi patria il tutto lici. 

Sentenza della quale parla Cicerone , Philippiea i i. « Eo iure 
a <piO Jupiter ipse snnxit , ut omnia , <pu» Enpubliae eallitaria 
« esieiU , legitima et justa kaherentur . » 

St. 37. E de’ doni del sesto e dell’ etaté . 

Cioè dell’ essere comunemente amatè, onorate, avtifo di loro 
compassione, tolte a difendere da tutti, ma partictdarmente dai 
cavalieri per ragion di cavalleria; e ciò cOsl ner In naturai debo- 
lezza di quel sesso, come per certa vaghezza, bellezza, leggiadrìa, 
ed incitamento ad amare, che ordinariamente hanno più che gli 
nomini ■ 

— E ’n treccia e ’n gonna . 
pisarmata, senza elmo e senza corazza . Il Petrarca: 
a Tu se’ armato , ed ella è in trincia e. ‘n gonna . 
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• LIBERATA C. IV. 

Vincer popoli invitti, e scliiere annate : 

Ma son del suo partir tra ’l volgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

XXVIII. 

Dopo non molti dì vien la donzella 

Dove spiegate i Franchi avean le tende. 

Air apparir della beltà novella 
Nasce un bisbiglio, e '1 guardo ognun v’ intende. 
Sì come là, dove cometa, o stella 
Non più vista, di giorno in ciel risplende; 


— Vincer popoli invitti, e schiere armate. 

Gran confìdrnza , o, per dir meglio, audacia dì donzella, notata 
con r oppoaizionc , vincere gli invitti , una sola vincer popoli , u- 
na disarmata vincer gli armati. 

— Ma son ilei suo partir tra V vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte , 

Per nascondere il consìglio preso, e non dar da ricercare a cfii 
che fosse cosa della sua partenza , furono ad arte gettate alcune 
voci e cagioni dì quella . 

St. a8. Sicnsme h\ dove cometa , o stella er. 

Tra le comete e le stelle che appajono nell' aria dette ora ca- 
denti ed ora discorrenti, ha questa dilTcrenia tra l'altro, che le 
comete si fanno d'esalazione piii grossa, e perciò durano pili lun- 
Jo tempo; e le stelle discorrenti di più sottile, c quindi sparisco- 
no più tosto; e perciò il Tasso ha nominalo l'una e l'altra cosa ; 
benché col secondo nome volle intendere per mìo avviso, qualsi- 
voglia altra sorte d'impressioni della stessa materia, come liaero- 
le, travi, capre saltanti, ed in somma ogni luce straoizlinarìa 
che muova meraviglia. 

— éVo» pih vista di giorno . 

Ciò dice per significar là novità dell' apparizione , eri a diffe- 
renza del sole c dell’altie stelle ordinarie, le quali luci avvegna- 
ché per la somma bellezza loro dovessero tirare a sé gli tacchi di 
ciascheduno , per Tesser con tutto ciò viste tutto di , non vi s' al- 
za pure il guardo . La comparazione é accomodatissima non solo 
per la somiglianza che ha la nuora e straordinaria luce alla bellez- 
za d' Armida, cotale anch'essa; ma eziandio per la somiglianza 
dell'e'retto ; poiché cosi l'uno come l'altra portendeva travagli ed 
affan ti . Al qual fine l'usò eziandio Claudiano nel primo de raptu 
Pros.-iyiiaos V. i33 , quando di Venere, Pai lade e Diana per co- 
mandamento dì Giove andate ad ingannar quella fanciulla, cos't 
disse quel poeta : 

« . . . . augurium tfuaìis ìalurtts in. orhem 

» Prerceps sanguineo diìahitur igne cometes; 

• Prodigialt rubent; non illum navita luto. 
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E traggon tutti per veder chi sia 
Sì bella peregrina , e chi l’ invia . 

XXIX. 

Argo non mai , non vide Cipro, o Deio 
D’ abito o di beltà forme sì care . 

« Non im/tune vident populì , xcd crine minaci 
« A’uncùU aut nttihus ivn/ox , avi urhibu* boston . 

Ma |ier questo riguardo y io non so giù quanto avvedutomenle 
rubasse il Casa nel principio deiroraziouc scritta all’ iiupuiator 
Culo V per la restituzione di Piacenza ^ alla persona di lui acco- 
nind.iodola , lasciando per ora da parte TaUre considerazioni, che 
intorno ad essa per altri rispetti vi fa Piero Yitlorio nel coinento 
sopra Demetrio. Perciocché, sebbene nelle comparazioni o somi- 
glianze non è necessario che le cose rassomigliale siano simili in 
tutte le parti sue, ma in quella sola, metliante la quale si fa la 
comparazione, tutta volta quando alcune cose sono, le quali han- 
no certi accidenti cosi proprj c notabili oltre agli altri , che ofi'u- 
scando e ricoprendo quelli , soli traggono a sé tutto il pensiero 
dell’ uomo ; é |)er avventura buon consiglio, quando essi ci tur- 
bano il primiero proposito, lasciarne da parte la comparazione. 
Onde essendo della cometa stimato dal volgo così proprio il por- 
tendere ed augurare danni c rovine; che per segno inlallibiic sti- 
mato, non si mira senza tema e spavento grandissimo; pogniaino 
che per la somiglianza del tragger a sé le viste dì tutti , come an- 
che faceva l'iroperator Carlo, fosse stata a proposito; tuttavolla 
pci questo così volgare, cosi famoso e così proprio accidente dt 
lei, che oscura e quasi fa dimenticar tutti gli altri, era per avven- 
tura da tralasciare, e tale scioglierne , che di sì fatto accidente 
fosse stata manchevole; non dovendosi per acquistar la benevo- 
lenza, il che e ricercava oltre tutti gli altri massimamente quel 
luogo, c pur tuttavia cercava di fare queH’oratore, soraigUaiio a 
cosa , la quale per così comune c famosa sentenza , solo miseria e 
SA'iaguie ci rappresentasse subitamenle dinanzi : se pure T essere 
r orazione scritta e non detta ; e scritta non ad un popolo o ad u- 
na comunanza di genie, ma a un tanto’ Imperatore, non fosso ba- 
stevole scusa per la coniparazionc , quando pure di scu.sa ella a- 
vesse mestieri ; il ebe tutto si lascia al giuiHcio dell’ intendente 
lettore. Guast. 

Questa similitudine della cometa fu usata da Seneca in un luo- 
go che ora non mi ricordo . Simile è quella di Socrate reciUla da 
^nofonte c da altri; che venendo Aiilolico giovine bellissimo ti- 
rava a sè gli occhi di tutti, non altrimenti che soglia fare il lu- 
me quando in qualche luogo di notte apparisce. 11 Tasso non 
contento dì averdetto cometa , vi aggiunsero stetla , intendendo 
una di quelle che si generano nell' aria, e discorrenti si addi- 
mandano : e dice , non più vista di giorno , perchè rara cosa è che 
il giorno possano appaiare per la luce del sole: se noo vi è tanto 
gran copia di esalazione , clic faccia vederla eziandio nel chiaro 
giorno . Siccome prova Seneca nelle Natu-rali . Gist^ 
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D’ auro ha la chioma , cd or dal bianco veU> 
Traluce involta , or discoperta appare. 

Così, qualor si rasserena il cielo , 

Or da candida nube il Sol lraK])are, 

Or^dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega , e ne raddoppia il giorno.. 

XXX. 

Fa nuove crespe l’ aura al crìn disciolto, 

Che natura per sè rincrespa in onde; 


St. ag. Coti , ijuaJor ti rasterena il cielo , 

Or da candida nube il tal tratpnre, ’ 

Paragona i capelli di. Armida al Sole, ed il velo alla nnbe; 
onde Publio Siro chiamò i veli nuvole di lino e vento tcaauto, 
dicendo : 

■ ^tjuum ett indurre nuptam ventum textilem ? 
ti Palam prostare nudam in nebula linea ? 

Soggiunge poi il Tasao nella itanza icguente parlando egual- 
Bacnte di Armida : 

St. 3o. fa nuove cretpe t aura al cria ilisciolto , 

Che natura per tè rincrespa in onde, * 

In questo modo dire Mecenate nella Ottavia, citata da Priteia- 
no grammatico : 

« Pc.risti capillum natura muneribut gratum. 

Perchè significano ambedue vaghezze esterne, benché contra- 
rie, aggiunte alla naturale de' crini. Gzrt. 

Antepone la bellezza d’ Armida, e la vaghezza dell'abito di lei- 
alla l>cllezza e vaghezza d’ Cilena, Venere e Diana. Argo fu città 
di Grecia, detta eziandio Micenea come che pure fosse questa 
un' altra città di Grecia da quella diversa ; ma a lei si vicina, che 
le prestò appo qualche greco autore, come testimonia eziandio 
Strabone , alcuna volta il nome . Di questa fu re Agamennone fra- 
tello di Menelao, cui moglie era Elena; ed argiva costei, tut- 
to che di Sparta fosse , nomossi pur da Virgilio, nel 1 , v. G54: 

« Ornatus argiva Melena , q*ot illa Mycanit , 

« Pergama cum peteret, iamneettosijue Hymenaot i 
« Extuleratk 
Ed altrove : 

« Seiliect bae Spartam ineolutnit , paXriat^ue My canoa 
« Aspiciat? 

Cipro fu nobilissima e celebratissima stanza dì Venere, ivi in- 
torno corno dice Omero, nata dall' onde del mare. Ed in Deio 
nacque , ed abitò Diana ; come che puro Omero dica nell' inno ad 
Apolline eh’ essa in Ortigia, ed Apoliine in Delfo nascesse; facen- 
do queste due città differenti, che da altri una sola è detta, « 
con due nomi chiamata. Gdast. 

Questi versi pajonmi fatti ad imitazione di quei del Petrarca'. 

G. Liz. T. I. li 
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Stassi 1’ avaro sguardo in sè raccolto , 

£ i tesori d’ Amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde: 

Ma nella bocca , ond’ esce aura amorosa ^ 
Sola rosseggia e semplice la rosa . 

XXXI. 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude. 

Onde il foco d’ Amor si nutre e desta : 
Parte appar delle mamme acerbe e crude , 
Parte altrui ne ricopre invida vesta. 

Invida , ma s’ agli occhi il varco chiude , 
L’ amoroso pensier già non arresta ; 

Che, non ben pago di bellezza esterna. 
Negli occulti secreti anco s’ interna . 

XXXII. 

Come per acqua, o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide, o parte. 


« haura , che quelle chiome bionde ej'recche 
« Circondi e movi , e te' mossa da loro , 

« Soavemente spargi quel dolce oro , 

« E po' il raccogli e 'n bei nodi il rincretpe . Mait. 

St. 3 1 . Mostra il bel petto le sue nevi ignudo , 

Onde il fuoco £ amor ti nutre e desta. 

Il medesimo vale , calda neve , in quel verso del Petrarca , So- 
netto 135 . 

« Ea testa or fino . e calda neve il wlto . 

— Parte appar delle mamme acerbe e crude. 

Parte altrui ne ricopre invitia’ vesta . 

Ove è da notare quella traslazione in attribuire a cosa priva di 
anima afiezione animale, in che accedette Omero secondo il teati- 
monio apcora di Aristotile. Tale è quello di Ovidio; 

« Invida , dieehant , paries quid amantibus obstas ? 

E quello di Anacrconte al pittore di Batillo. 

, vij 

O’ri fili TOL vùra. Sèi(ou 
Avóaavu , duèivte . 

Cioè • Ma tu hai pur nn'arte invidiosa, non potendosi per 
a quella le spalle vedere, ciò che era il megli^. Gnr. 

St. 3a. Come per acqua , o per cristallo intiero ee. 

La voce intiero comprende eziandio V acqua per la zeugma det- 
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Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella \netata parte . 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte; 

Poscia al desio le naira e le descrive , 

£ nc i'a le sue Gamme in lui più vive . 

XXXIII. 

Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n’ avvede ; 

Noi mostra già , benché in suo cor ne rida, 
E ne disegni alte vittorie e prede . 

Mentre sospesa alquanto alcuna guida. 

Che }a conduca al Capitan , richiede , 


tA da’ grammatici . La comparazione è tolta parte dal Petrarca, e 
parta da Dante. 

11 Petrarca, Son. 75: 

« Poiché 7H)stro \*edere in me rijtplende 
« Come raggio di Sol traìuee in vetro , 

E nel Trionfo della DÌTÌnità: 

« Pììjt.rn il pensier siccome sole in vetro , 

« ^nzi pili assni. 

Dante, Par. a; 

« Per entro sb V eterna margherita 
« Ae ricette f com* oapsa reeepe 
« Raggio di sole permanendo unità . 

— Poscia al desio le narra , c le descrive » 

R ne fa le sue fiamme in lui pih vive , 

Il Boccaccio nel primo della Fiammetta: Egli ( amore ) <x//ora 
in me le fiamme accese faceva pih vive; e le spente p s* alcuna ve 
n* era , accendes'a » GvAaT. 

— Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietata parte p ec. 

Dabiio che il Tasso non abbia, schifato bene quel che scrìsse 
Quintiliano Itb. 8 con queste parole: Aee scripto modo id acci^ 
, sed ctiam sensu plerique ohsccene intelligere p nisi caveris , 
cupiunt p ut apud Ovidium : 

« Qufeque laient meliora putat : 

ae ex verhis qum longissime ab obscoeniiate ahsunt , oecasionem 
Surpitudsnis rapcre» La similitudine poi de* raggi solari» e del 
pensiero umano fu usata prima dal Petrarca,, nel Trionfo della 
Divinità: 

« Passa il pensier , siccome sole in tvtro . 

Siccome eziandio quella che segue: s 

« Come al lume farfalla , ee. Gas*: 
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Enstaào occorse a lei , che del sovrano 
Principe delle squadre era genoano . 

XXXIV. 

Come al lume farfalla , ei si rivolse 
Allo splendor della beltà divina , 

E rimirar da presso i lumi volse , 

Che dolcemente atto modesto inchina ; 

E ne trasse gran fiamma , e la raccolse , 

Come da fuoco suole esca vicina : 

E disse verso lei (di’ audace e baldo, 

Il fea degli anni e dell’amore il caldo): 

XXXV. 

Donna , se pur tal nome a te conviensi , ' 

Chè non somigli tu cosa terrena , 

Nè v’ è figlia d’ Adamo, in ^^dispcnsi 

$T. 35 . Donna se pur tal nome a te cons^icnst , tc.. 

Omero nel 6 tlcirOdiuea, v, 149 , quando UlU&e ignudo e sbat- 
tuto dal mare, s incontrò in Nausicaa, figliuola del re Alcinoo. 

TouvcD/uLoti^ fff, avaffffa. S'ebt, vu t*c ifsei . 

Cioè: « SupplichcTolnicntc ti prego, o regina; o Dio alcuno • 
« mortale che tu ti sia . n 

— Nè V* è J^g/ìa d' Adamo . 

Fu questa una delle oppostaioni della Crusca, cioè il vi per 
ci; dichiarata piu a lungo poscia contro alla distinxion del Pel- 
legrino dall’ Infarinato Secondo con queste parole: // ci, ti dice 
del luogo istcsao , dov*è colui che favella f o dove e' fa ragion di 
essere ^ yfì , d^ ogn* filtro dove o non sia, o non ponga di ritro^ 
varsi , e siano i predetti luoghi o spa%iosi, o angusti y la distia» 
zione non si muta; per la qual cosa se colui che diceva quelle pa» 
rol^ : • 

n Nè 1'* è figlia d* Adamo , in cui dispensi cr. 
ed il quale altro per vi non p<deva intendere, che in questo mon- 
do ; ove essendo anch* egli , certissima cosa è che commise in par- 
lando lo stesso errore , che chi dicesse : venni qui in Roma , e 
vi sono stato già quattro mesi. Questo delle due predette par- 
ticelle ragionando contro al Pellegrino dice l'Infarinato Secon- 
do. Ma noi ad ogni modo sì fatta uUtinzione, se ben data, come 
appare, con molta fermezza, non esser sempre, edel lutto vera, 
ci par pure di poter afìTcrroarc per li sottoscritti csempj . Boccac- 
cio nella Fiammetta. co.r/u/( parla d’amore in persona di Ve- 
nere ) la tortora il suo maschio seguita, e le nostre colombe a*suni 
colombi van dietro con gntndissima alettone, e niun altro ve 
n*è di loro, che dalle mani di costui , ec. Se Venere dunque per 
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Cotanto il Giel di sua luce serena : 

Che da te si ricerca 7 e donde vietisi ? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena ? 
Fa eh’ io sappia chi sei; fa eh’ io non erri 
Nell’ onorarti , e, s’ è ragion , ni’ atterri. 
XXXVI. 

Risponde : il tuo lodar troppo alto sale , 

Nè tanto in suso il metto nostro arriva . 

■ Cosa vedi , signor , non pur mortale , 

Ma già morta ai diletti , al duol sol viva . 
Mia sciagura mi spinge in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva. 

Ricorro al pio Gofiredo , e in lui confido : 
Tal va di sua boutade intorno il grido. 


ve n*è altro non può intendere che alat/u» non ò o nel mondo 
o nel cielo , o dove ella si pone estere; ed ella pure con essi si 
trova in quel luogo, ed il Boccaccio, ha detto vi . a suo esempio 
ben rba potuto dire il Tasso. E nel Cento antico, alla novella 77 
essendo ua quel filosofo cortese volgarizzator delia scienza , ri- 
trovate in visiono le dee della scienza nel mal luogo, egli disse 
loro queste parole: Aon siete voi le Dee della scicnua? Ed elle 
risposero , certo sì, Com* è che voi siate ni bordello? Ed elle rì^ 
sposero: ben è verv^ perchè tutti quelli , che vi ci fai stare ec. Di 
nuovo il medesimo Boccaccio in Calandrin del porco: Deh! perchè 
mi farete disperare f e bestemmiare ciocché v’ è , 

— , fgtia d' Adamo . 

Donna mortale: Dante nel deciinonono del Purgatorio: 

« • . • . . benedetta tue 

« Nelle figlie d' Adamo , 

— € s* è ragion , m* atterri . 

Affetto di giovane imprudente, cui oltre 1 * umano parendo co- 
lei bella , subitamente aa si fatto splendore percosso, la stima u- 
na dea o un'angela. 

m‘ atterri. 

M' inginocebi , mi getti a terra . IL Petrarca: 

« Su per la riva a ringratiar s* atterra. GojlsT. 

Virgilio al primo dell’ Eneide, v. 33 1 : 

« . . . . Nanufue haud tibi vultus 

« Mortalis p nee vox hominem sonai , MzaT. 

St. 36. Còsa vedi, signor, non pur mortale , ec. 

Ma già morta ai dUctti , al duol sol viva . 

11 Petrarca: 

« Non pur mortai , ma morta $ ed ella è diva • 


Gout. 
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XXXVIi. 

Tu r adito m’ impetra al Capitano, 

S’ hai , come pare, alma cortese e pia . 

Ed egli : è ben ragion eh’ all’ un germano 
L’ altro ti guidi , e intercessor ti sia . 

Vergine bella, non ricorri invano: 

Non è vile appo lui la grazia mìa : 

Spender tutto potrai , come t’ aggrada , 

Ciò , che vaglia il suo scettro , o la mia spada . 

XXXVIII. 

Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal volgo il pio Bughon s’invola. 

Essa inchinoUo riverente , e poi 
Vergogiiosetla non facea parola. 

Ma quei rossor , ma quei timori suoi 
Rassecura il Guerriero e riconsola 
Sì che i pensati inganni alfine spiega 
In suon che di dolcezza i sensi lega : 

XXXIX. 

Principe invitto, disse , il cui gran nome 
Sen vola adorno ili .sì chiari fregi, 

Che r e.sser da te vinte e in guerra dome 
Rccansi a gloria le provincie e i regi , 

Noto per lutto è il tuo valore ; e come 
Sin da i nemici avvien che s’ ami e pregi. 

Così anco i tuoi nemici affida c invita 
Di ricercarti e d’ impetrarne aita . 

XL. 

Ed io che nacqui in sì diversa fede , 

Che tu abbassasti, e eh’ or d’ opprimer tenti. 


St. 39. Noto per tutto è il tuo valore; e come ec. 

Cicero in Pisonem : Habet hoc virtus , ut virus fortes species 
tfu* ac pulcrituHo , etiam in hoste delcctet . La qual natura sì at- 
^ibuisce dagli scrittori al popolo romano, tcstitìaando ad uno 
ad uno , che quegli amava gli nemici valorosi « magnanimi , ed 
odiava li vili ed abietti. Geht. 


Digitized by Google 


>99 


LIBERATA C. IV. 

Per le spero acquistar la nobil sede , 

E lo scettro regai de’ miei parenti ; 

E , s’ altri aita a i suoi congiunti chiede 
Centra il furor delle straniere genti , 

Io, poi che ’n lor non ha pietà più loco , 
Contra il mio sangue il ferro ostile invoco . 
XLt. 

Te chiamo, ed in te spero; e in quell’ altezza 
Puoi tu sol pormi , onde sospinta io fui; 

Nc la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar , che d’ atterrare altrui : 

Nè meno il vanto di pietà si prezza 
Che ’l trionfar degl’ inimici sui : 

E s’ hai potuto a molti il r^no torre , 

Pia gloria egual nel regno or me riporre. 

XLII. 

Ma se la nostra fè varia ti move 

A disprezzar forse i miei prieghi onesti, 

La fè , c’ ho certa in tua pietà , mi giove ; 
Nè dritto par eh’ ella delusa resti . 
Testimone è quel Dio , di’ a tutti è Giove , 


St. ^o. f /o scettro regai de* miei parenti» 

Bc’fiiiei genitori , di mio padre, c di mia madre: alla gui»a la* 
lina, cosi Dante nel 3 dell' Inferno: 

<t Bestemmiavano Dio , e* lor parenti» 

Ed altrove: 

« E li parenti miei furon Lombardi» 

Ed anco in prosa il Cavalca: Dopo il peccato de* primi pa* 
reati» Goajt. 

St. 4 • ■ Aè* la tua destra esser dee meno avvezza ec. 

Ovidio Eleg. a lib. i: 

« Aspice cognati feelieia Coesaris arma: 

« Qua %'ic‘t, victos protegit tilt manu » 

St. 4^* 'Testimone è quel Dio , eh* a tutti è Giove . 

Sente quella sentenza d* Ennio tolta da Euripide, appo Cicui'o* 
ne . De Aat» Deor. 

« Aspice hoc sublime candens quem invoennt omnes Jovem » 
Perciocché Giove c detto dal giovare ^ ciò che è proprio d* Id- 
dio: e per tale è adorato da tutte le nazioni della terra . Gzbt. 
Descrizion di Dio dall'efletto, che a tutti giovasse; pura Jupi^ 
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Gir altrui più giusta aita unqua non desìi . 
Ma perdi è il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme , e l’ altrui frodi . 

XLIIl. 

Figlia i’ son d’ Arbilan, che ’l freno tenne 
Del bel Damasco , e in minor sorte nacque , 
Ma la bella Caridia in sposa ottenne , 

Cui farlo crede del suo regno piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 
11 nascer mio, eh’ in tempo estinta giacque, 
Ch’ io fuori liscia dell’ alvo; e fu il fatale 
Giorno , eh’ a lei diè morte , a me natale . 

XLIV 

Ma il primo lustro appena era varcalo 
Dal dì , eh’ ella spogliossi il mortai velo , 
Quando il mio genitor , cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo , 

Di me cura lassando , e dello stato 
Al fratei , eh’ egli amò con tanto zelo , 

Che, se in petto mortai pietà risiede, 

Esser certo dovea della sua fede . 

XLV. . 

Preso dunque ili me questi il governo , 

Vago d’ ogni mio ben si mostrò tanto , 

Che d’ incorrotta fè , d’ amor paterno , 

E d’ immensa pietade ottenne il vanto ; 


ter è (letto quasi juvnns pnter. Che che si dica del Jehova diagli 
Ebi^i esser non può detto se non con riso: cosi Virgilio al io : 

« Hex Juppiter omnibus idem . 

Lucrezio al a de rerum naturu ; 

n Omnibus Ole idem pater est, unde alma lù^uentes . Ma. 

S" unisce e congiunse il più che puote con GofTredo afCn d a- 
cquistire la grazia richiesU; e dice, se ben noi siamo difTerrnti di 
fede , onoriamo però tutti un supremo Dio , un supremo Giove ; c 
questo per signore c superiore riconosciamo cosi tu come io. 
Questo dunque chiamo in testimonio della giusta, pia e ragio- 
nevole mia domanda; ed acconciamente usa la voce Giove, es- 
sendo egli cosi detto dal giovare, 

\ 
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O che ’l maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto , 

O che sincere avesse ancor le voglie, 

Perdi’ al iigliuol mi destinava in moglie . 

XLVI. 

Io crebbi , e crebbe il figlio , e mai nè stile 
Di cavalier , nè nobil arte apprese : 

Nulla di pellegrino o di gentile 
Gh piacque mai , nè mai troppo alto intese : 
Sotto deforme aspetto animo vile, 

E in cor superbo avare voglie accese : 
Ruvido in atti , ed in costumi tale , 

Ch’ è sol ne’ vi/.j a se medesmo eguale. 

XLVII. 

Ora il mio buon custode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in sè prefisse , 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte, e chiaro a me più volte il disse. 
Usò la lingua e 1’ arte , usò l’ ingegno , 
Perchè ’l bramato effetto indi seguisse : 

Ma promessa da me non trasse mai; 

Anzi ritrosa ognor tacqui , o negai . 

XLVIII. 

Partissi alfin con un sembiante oscuro, 

Onde l’empio suo cor chiaro trasparve; 


St. 46. Gli piacque mai, ni mai tropp' alto intete. 

Il Petrarca: 

« Jl buon Jic Sieilian , eh' in alto intete , 
a S lunge vide. GoUT. 

— Jluvido in atti, ed in cottami tale ec. 

Sentimento lc|;alc . Perchè in questo caso solamente è lecito al* 
la figliuola di contradire al padre quando una persona di brutti 
costumi, o infame le si vuol dare per marito: siccome scrive Giu- 
liano , Tit. De tpontalihut . Quanto men deve acconsentire al zio, 
quale era questo di Annida ? Per tacere che essendo tutore non 
può per le leggi maritare il figliuolo con la sua pupilla, ma il pu- 
pillo con la sua figliuola, si; .per cagione dello imperio che il 
maschio naturalmente ha nella femmina . Gaav. 
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E ben l’ istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve: 

Ed un fatale orror nell’ alma impresso 
M’ era presagio de’ miei danni espresso . 

XLIX. 

Spesso l’ ombra materna a me s’ offria , 
Pallida imago, e dolorosa in atto. 

Quanto diversa, ohimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto ! 

F uggi , figlia , dicea , morte sì ria , 

Che ti sovrasta ornai : partiti ratto . 


St. 49* Spcf.to V ombra mntermi a me s* off ria ec, 

Così appresto di Virgilio nel primo a Didone appace St<dieoj 
T. 36 o, dicendo: 

« Jp*a sed in somnis inhutnati venit imago 
« Conjttgis , ora modi* attollcn* pallida miri*: 
m Crudeles arai , trajecta^ue perfora ferro 
a Nudavif f catcamtjue <iomu* scelu* omne refexit , 

« Tum eelcrare fugam , patriaque tJtedere suadet $ 

« Auxiliumifue %*i(e cc. 

— Quanto tlìversa, oimò » da <fuel che pria . 

Tolto da Virgilio nel a» v.374» dove parlando d'Ettore dìsae Enea: 

Quantum mutatili ab ilio « 

« Hectorc, 

£ il Petrarca nel Sonetto: Già fiammeggiava cc. 

« Quanto cangiata oimè da tfuel di pria ! 

Ma vi è difTerenza; perchè presso di Virgilio» c del Tasso ap- 
parendo in sogno spiegava cattivo avviso ad Enea. Ma Laura al 
Petrarca apportava buone Dovei onde non dovea essere mutata 
da quel di prima. Maar. 

— Partiti ratto* 

Fu questo modo in parlando di donna ripreso dalla Crusca con 
dire» che si cangiava quel nome in avverbio. Alcuni esempi di 
tale avverbialmente posti ne furono dal Pellegrino e dall'Otto- 
iielli » ebe dife.scro il luogo» recali in mezzo . Per la qual cosa da 
chi airOttooelli replicò» chiunque si fosse od uomo o maschera; 
che beo presontuosa ed arrogante persona» e nata fra’ boschi » 
qitarcgli faceva professione, ci rappresentò, cui non bastando in 
quella sua scriltura di pungere per così acerbo modo coin ei fc* 
ce» ravversario solo» nella prefazitMi di quella» tant'altri nobili c 
letterati uomini insieme» e me ancora con carnevalesca e contadi- 
nesca licenza» come ognun può vedere» si mise pure a mordere e 
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Già veggio il tosco e ’l ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno . 

L. 

Ma che giovava , ohimè! che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core. 

Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore? 

Prender fuggendo volontario esigilo , 

£ ignuda uscir del patrio regno fuore , 

Grave era sì , eh’ io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima . 


calpetUrr. Ma avvegnadio ctie la nobilUt di tali, cui egli in quel 
luogo cotanto avvilisce e dispreiza, sia in una repubblica quale i 
Genova , non solo nota , ma eziandio si chiara, che i dispregiatori 
di quella, altro non fanno che se stessi d'ignorantiasioia sfaccia- 
taggine condannare , meriterei perciò dalle discrete persone giu* 
stissima riprensione, se intorno alle maledicenze sue più cdtre 
una parola spendessi . Laonde tornando onde partii , dico che fu 
da costui nella replica chiosata l'opposizione, e negato che dalla 
Crusca s'affermasse, che ratto non ai potesse usare avverbial- 
mente ; e poi quasi da supremo legislatore, o giudice concbiuse, 
che non si poteva a quel modo porre in quel luogo, secondo la 
proprieU della lingua, la quale non l'usa siccome avverbio, do- 
ve significa movimento da luogo a luogo, se nome gli preceda , o 
gli venga appresso, con cui egli si possa appiccare; se già col 
che o col come, o forse con altra particella non venisse a con- 
giungersi insieme ; perchè in tal caso non sarebbe più ratto, ma 
ratto che, o ratto come, o altre di simil guisa. Nelle quali sk 
strette condizioni è stato rinchiuso il povero ratta afiìnchè nin- 
no degli esempi addotti non potesse servire. Ma non s'accorge il 
pover' uomo , che mena il can per ra|a?Edove è nel Tasso i- 
nome o innanzi , o dopo , col quale si congiuoga il ratto? c com- 
rntra questo luogo nella sua distinzione? Ma dato eziandio quea 
sto, com'è vero, che non s'usi se non al modo divisato, se n' abl 
bianio in contrario l'esempio nel Petrarca? Ma dii ce '1 farà buo- 
no , se la scrittura non è in istampa ? Ma non manchiamo d' ad- 
durla ch'ella è pure in essere, e si difende da se stessa. Il Pe- 
trarca dunque in un sonetto, che si legge scritto di sua man pro- 
pria insieme con alcuni altri dello stesso poeta, in un libro del 
quale io vidi già una copia in Padova nella copiosissima ,e nobi- 
lissima libraria del signor Gio. Vincenzo Pinello gentiluomo di 
quella dottrina e cortesia, che tutto il mondo sa , e principalissi- 
mo ornaiiienlo della nostra patria, e mio singolarissimo padrone; 
e da poi l'originale stesso appo il dottissimo e nobilissimo Signor 
Fulvio Oisino in Roma, dice cosi: 
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LI. 

Temea , lassa , la morte , c non avea 

(Chi ’l crecleria?) poi di fuggirla ardire; 
E scoprir la mia tema anco temea , 

Per non affrettar 1’ ore al mio morire . 
Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continuo martire. 

Qual uom eh’ aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo . 

LII. 

In tal mio stato, o fosse amica sorte, 

O eh’ a peggio mi serbi il mio destino , 
Un de’ ministri della regia corte , 

Che ’l re mio padre s’ allevò bambino. 
Mi scoperse che ’l tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescrìtto , era vicino , 

E eh’ egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso . 


« Qttando talor dn fausta ir/t rommofxo 
Detv usata umìith pur mi disarmo » 

Dico sola la vista , e lei stessa armo 
Di poco sdegno , ehi <V assai non posso * 

Ratto mi giunge una pih forte addosso » 

Per J or di me volgendo gli occld un marmo ^ 

Simile a que* per èui le spalle e V armo 
Ercole pose alla gran soma il dosso • 

Allor perù , che dalle parti estreme 
La mia sparsa inrtis s'assembla al core 
Per consolarloy che sospira , e geme , 

Ritorna al volto il suo primo colore; 

Ond' ella per vergogna si ritiene 
Di provar poi sua forxa in un che more » » 

St. 5 1. f scoprir la mia tema anco temea . 

Temea scoprite , seiua la di ad imìUsione d'aatichi e buoni , 
%weryato anche da noi nel canto quinto alla stanza 54. Gdast. 
St. Sa. E eh* egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velcn quel giorno stesso . 

Intendi a tavola del aio tiranno. Laonde aaggiamente disse Acr> 
ciò QeU'Atreo : 

Nè cum tyranno quisquóm epulandi gratin 
« Accumbat mensam, aut eandem vescatur dapem . Gsiit. 
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LUI. 

E mi soggiunse poi , eh’ alla mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso; 

E , poi eh’ altronde io non sperava aita , 

Pronto offrì se medesmo al mìo soccorso ; 

E confortando mi rendè sì ardita , 

Che del timor non mi ritenne il morso , 

Sì eh’ io non disponessi all’ aer cieco , 

La patria e ’l zio fuggendo , andarne seco . 

LIV. 

Sorse la notte oltra l’usato oscura. 

Che sotto r ombre amiche ne coperse; 

Tal che con due donzelle uscii secura. 
Compagne elette alle fortune avverse: 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse ; 

Nè della vista del natio terreno 
Potea partendo saziarle appieno . 

LV. 

Fean l’ istesso cammin l’occhio e ’l pensiero, 

E mal suo grado il piede innanzi giva , 

Siccome nave eh’ improvviso e fero \ 

Turbine scioglia dall’amata riva. 

La nòtte andammo , e ’l dì seguente intero 
Per lochi ov’orma altrui non appariva; 

St. 54 * pure indietro alle mie patrie mura ec. 

Lucano nel principio del H della raraaglia nella partenza di 
Pompeo d’Italia, ▼. 3: 

« Omnie in Joniot spectahat nasnta Jluctusjt 
c Solus ab Hesperia non JUxit lumina terra 
M Magnus. 

Ma il Tasso ha accresciuto il concettose fattolo assai più aflfet* 
luoao» come che n’avesse occasione, trattando di donna, t dt 
fanciulla, la quale con molta tenerezza , cd a forza si partiva dal- 
ia cara, e forse non mai più ibbandenata patria* 

St. 55. Fean V istesso cammin V occhio e 'I pensiero ^ 

£ mal suo grado il piede innanzi giva . 

11 Petrarca: 

« Che ’l pib va irmnsuàt e l’occhio torna indietro, Gvasi^ 
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Ci ricovrammo in un castello alfine, 

Che siede del mio regno in sul confine . 

LVI. 

E di Aronte il castel, eh’ Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio , e scorse . 

M.t , poiché me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’accorse; 

Acceso di furor contr’ ambidiie 
liC sue colpe medesme in noi ritorse , 

Ed ambo fece rei di quell’ eccesso , 

Che commettere in me voli’ egli stesso . 

I-VII. 

Disse, eh’ Aronte i’ avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno. 

Per non aver, poi eh’ egli fosse estinto , 

Chi legge mi prescriva , o tenga a freno ; 

E eh’ io , seguendo un mio lascivo instinto , 
Volea raccormi a mille amanti in seno . 

Ahi che fiamma dal cielo anzi in me scenda , 
Santa onestà , eh’ io le tue leggi offenda ! 

LVIII. 

eh’ avara fame d’ oro , e sete insieme 

Del mio sangue innocente il crudo avesse, 
Grave m’ è sì, ma via più il cor mi preme. 
Che ’l mio candido onor macchiar volesse . 


St. 5^. Ahi ch^Jìammn dal cielo innanzi scenda ec. 

Cosi Virgilio nel 4 » in pertona di Bidone: 

« Sed mihi vel tcllus optem prius ima dehiscat ; 

« Vel pater omnipotens adigat me fulmine itd umbras, 

« Pallenies umbras Èrebi , noctemspic projìtndam , 
n Ante pudor tjuam te violo > nut tua jnra resolvo . Mabt. 

•^St. 58. Che 7 mio candido onor macchiar t*olesse . 

* li’ aggiunto dì candido è in questo luogo efUcacìssimo: perchè 
ci significa che ogni macchia per picelola che sia , è atta ad infu- 
scare 1* onor di una donna. Conciosiacosachè il color bianco tra 
tutti gli altri colori è facilissimo a ricever macchia, siccome pro- 
va Aristotile ne’ Parvi naturali. Simile luogo si legge in T. Livio 
dc'Gallogrcci : Et condor corporurn magis sanguine atrio comrwi^ 
eulahatur . Gbkt. 
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L’ empio , che i popolari impeti teme , 

Così le sue menzogne adorna e tesse , 

Che la città del ver dubbia e sospesa , 

Sollevata non s’ armi a mia difesa . 

LIX. 

Nè , perdi’ or sieda nel mio seggio, e in frante 
Già gli rlsplenda la regai corona, 

Pone alcun fine a’ miei gran danni, all’ onte. 

Sì la sua feiitate oltra lo sprona . 

Arder minaccia entro ’l castello Àronte, 

Se di proprio voler non s’ imprigiona : 

Ed a me, lassa! e ’nsieme a' miei consorti 
Guerra annunàa non pur, ma strazj e morti. 
LX. 

Ciò dice egli di far, perchè dal volto 
Così lavarsi la vergogna crede , 

— Che la città del ver dubbia e sospesa • 

Che pei acciocché. Dante: 

« Batto , ratto , che 7 tempo non si perda * 

Ed altrove spesso. « 

St. 5y. Nè perdi or sieda nel mio ttggio , c *n fronte ec. 
Dante nell'ottavo del Paradiso: 

« Fulgeami già in fronte la corona . 

Ove è da notare come per isebifar la fi'equenu delle voci lati- 
ne ha cambiato il Poeta u fulgeami in rìsplenda* Ma che ha gio- 
vato al povcr uomo il cambiamento della predetta voce, se della 
parole pedantesche non ha potuto ad ogni modo fuggir 1* opposi- 
aione aalla Crusca? Ma come per mia fé, sarebbe stato trattata 
sa di simili versi avesse usate le centinaja? 

« Jn questa Jorma lui parlare audid . 

« Sangue sitisti, ed io di sangue t* empio , 

« Le sue cogitation quantunque prave ^ 

< E già per li splendori antelucani . 

« Dentro ad un novo pili fui irretito . 
a E dissi, già contento requievi, 
n Fatto avea prima , e poi era fatturo 
E di quegli altri : 

« Si levàr cento ad vocem tanti senis • 

« 7\itti dicean , henedictus qui venis. 

M Sciai quod ego fui successo r Petri. 

« Vùtum non hobent , altamente disse . Gnaav. 

(*) Tutù tom *>eni di DmnUt ettetis ^ustf , «ht U Cmttavini h* €■*(*<# 
nfmtHit d$ memeri» ■ 
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E ritornar nel grado , ond’ io 1’ ho tolto , 

L’ onor del sangue , e della regia sede . 

Ma il timor n’ è cagion , che non ritolto 
Gli sia lo scettro , ond’ io son vera erede ; 

Gilè sol, s’io caggio, por fermo sostegno 
Con le rtùne mie puotc al suo regno . 

LXI. 

E ben quel Gne avrà 1’ empio desìre, 

Glie già il tiranno ha stabilito in mente, 

E saran nel mio sangue estinte l’ ire , 

Che dal mio lagrimar non fiano spente , 

Se tu noi vieti. A te rifuggo , o Sire , 

10 misera fanciulla , orba , innocente : 

E questo pianto , ond’ ho i tuoi piedi aspersi , 
Vagliami sì, che ’l sangue io poi non versi . 

LXII. 

Per questi piedi , onde i superbi e gli empi 
Calcili; per questa man che ’l dritto aita: 

Per l’alte tue vittorie, e per quc’ tempi 
Sacri, cubdesti, e cui dar cerchi aita; 

11 mio desir , tu che puoi solo , adempi ; 

E in un col regno a me serbi la vita 

La tua pietà : ma pietà nulla giove , 

S’ anco te il dritto e la ragion non move . 

LXIII. 

Tu, cui concesse il cielo , e dièlti in fato 

St. 6i n te rifuggo , o Si re , 

Titolo francese y con Priacipc francese p^rUmlo usa acconcia- 
mente; con tottociò, fu quella voce usata anche da' più antichi' 
poeti Toscani per nome comune ed universale» in vece di signore 
e padrone . Dante nelfundecimo del Purgatorio : 

« E dir re tu rei Sire dclUi villa . 

Ed altrove: 

Che partorisce amando il rvostro Sire . 

Ed anco nel genere della femmina. Dante da Majano: 

« Che di eù't eli aggio sete donna, o Sire , 

« Per Deo , dolce mio Sir , non dimostrate « 

£ nel Novellino» o Cento antico» molte volte. 

St. 63. Tu , cui concesse il cielo , e dièlti in fato 
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Voler il giusto , e poter ciò che vuoi, 

A me salvar la vita , a te lo stato 
( Chè tuo fia, s’ io ’l ricovro ) acquistar puoi. 
Fra numero sì grande a me sia dato 
Diece condor de’ tuoi più forti eroi; 

Ch’ avendo i padri amici e ’l popol lido ; 
Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

LXIV. 

Anzi un de’ primi , alla cui le commessa 
È la custodia di secreta porta , 

Promette aprirla , e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo , e sol m’ esorta 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita , e in essa , 

Per piccola che sia, si riconforta 

Più che s’ altronde avesse un grande stuolo : 

Tanto r insegne estima e ’l nome solo . 

LXV. 

Ciò detto tace, e la risposta attende 


Voler il giusto» e poter ciò che vuoi. 

Costei benché pagana, non parla però del fato perversamente , 
avvegnaché, conforme alla scntriiza de'teologj nostri il fa soggei> 
to al Cielo , cioè a Dio ; e per fato intende la disponiaione^ o con^ 
catenazionc delle seconde cagioni nel produr gli effetti ; le quali 
mobili e variabili essendo» dipendono da ano immobile ed in- 
variabile principio, eh' è Dio , e perciò ha qui Tona cosa e 1* al- 
tra insieme accoppiato questa donzella, volendo dire: Iddio pa- 
drone t^ha conceduto quello che segue; ed ha fatto insieme che ’l 
fato, cioè le seconde cagioni, istromenti e ministri della sua vo- 
lontà, a questo s’accomodino ed indrisaino ancb’essi . Il mododi 
dire è imitato da Dante nel a dell’ liif. 

« Vuoisi così colà dove si puote 
m Ciò che si vuole . 

E dal Boccaccio nel Labirinto: Ma io divotamente lei prego 
the può fanello eh* ella vuole» ee. 

St. 64 di notte tempo « 

Nel tempo della notte. Gio. Villani lib. 6 cap. 68: Per tuo sen- 
no , e valentia menò gli Aretini , e di notte tempo con iscale en- 
trarono. in Cortona. Il Passavantì: E venendo di notte tempo 
alla cella di costui. Avanza quanto al signincato la voce, tempo ». 
come in alcune de* Latini per simil modo , Minime gentium ; Im. 
terra loci ; Post id locorum» ec. 

G. Lii. T. I. i4 
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Con alto , che ’n silenào ha voce e preghi . 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
Fra pensier varj , e non sa dove il pieghi . 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uom eh’ a Dio la neghi . 
Ma d’ altra parte in lui pietoso affetto 
Si desta , che non dorme in nobil petto . 

LXVI. 

Nè pur r usata sua pietà natia 

Vuol che costei della sua grazia degni; 

Ma il move utile ancor; eh’ util gli fia 
Che nell’ imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la via , 

Ed agevoli il corso ai suoi disegni; 

E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizj , e chi sarà con loro . 

LXVII. 

Mentre ei così dubbioso a terra vólto 

Lo sguardo tiene, e ’l pensier volve e gira, 


St. 65. Con otto , rAtf ’n silemio ha voce t prìef^hi% 

Con aito languido e compaMÌonevole. Petrarca; 

« Ed un atto che parla con silenùo . E altrove: 

« La pena mia , la <fual tacendo grido , OoÀaT. 

Ciò ebe appreaero forse da quel che dice Lucano di Cleopa- 
tra, lib. IO, V. io4 : 

« ^etfuicquam durai tenituset CcetarU aurei . 

« V ultui adest precibui , /dcies<fue ineesta perorai . 

E Dante , Parad. 4 » : 

« V mi tacca : ma 7 mio disir dipinto 
« M* era nel viso , e 7 dimandar con elio 
« Pili caldo assai, che per parlar distinto, 

E questa è quella muta eloquenza (leggesti , che dice ilTasso ah 
la stan. 85. La quale da Cicerone però si addimanda Elvtfuentia 
córporit: ma da Quintiliano ^ita oraiionis , perchè gli dà spirito 
ed anima . Gbvt. 

— Goffredo il dubbio cor volve e sospende . 

Mantiene il decoro di Capitano saggio c prudente, cd insieme 
pietoso qual era Goffredo; perciò e teme inganni da barbara, e 
pur la vorrebbe ajutare, e oilanciando il Gne delia deliberazio- 
ne, dirizza ogni cosa al servìgio di Dio . Goast. 


Digitized by Google 



ai I 


1 


LIBERATA C. IV. 

Ln rionnn in lui s’ .iflisa , e dal suo volto 
Intenta ^ende, e g;li atti osserva e mira: 

E perche tarda oltr’ al suo creder molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta grazia allin negollc; 

Ma diè risposta assai cortese e molle: 

LXVIII. 

Se in servigio di Dio , eh’ a ciò n’elesse. 

Non s’ impiegasser qui le nostre spade. 

Beri tua speme fondar potresti in esse, 

E soccorso trovar, non che pietade: 

Ma , se queste sue greggie e Queste oppresse 
Mura non tomiam prima in libeftade, 

Giusto non è, con iscemar le genti. 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 

LXIX. 

Ben ti prometto ( e tu per nobil pegno 
Mia fè ne prendi, e vivi in lei secura) 

Che , se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre, e dal del dilette mura. 

Di ritornarti al tuo perduto regno , 

Come pietà n’ esorta , avrem poi cura : 

Or mi farebbe la pietà men pio , 

S’ anzi il suo dritto io non rendessi a Dio . 

St. 69 . Or mi/archht la pietà men pio , 

S* anzi il suo dritto io non rendetti a J^io . 

Dante, Farad. 5, V. io3: 
u Come Atemeone , eìie di dò pregato 

« Oal padre tuo , la propria madre spente i 
« Per non perder pietà ti Jè spietato . 

Ovidio: j 

tcelus est pietas in eonjuge Terto, Gbrt. 

Avea chiesto Armida il soccorso principalmente isotto titolo di 
pietà, e ciò cofi ragione chiedendo a ,^pitano cpi^i.pi^tQfo;. ribat- 
te questo ColTredo , e mostra per la stessa via , pne apxi glielo dee 
negare , dicendo cosi : « Fìetìi maggioirc mi stringe verso Ino, 
verso te: adunque se prima che sodisfare a lui, m’impiegasti in 
difesa tua , rallentando la prima impresa, questa pietà mi fareh« 
he mancare alla maggiore verso Iddio, e manco pio perciò ne 
verrei a divenire- a 




sia. 


LA GERUSALEMME 
LXX. 

A quel parlar chinò la donna , e fisse 

Le luci a terra , e stette immota alquanto : 

Poi sollevolle rugiadose , e disse , 
Accompagnando i flebil’atti al pianto : 

Misera ! ed a qual altra il ciel prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto , 

Che si cangia in altrui mente e natura , 

Pria che si cangi in me sorte sì dura? 

LXXI. 

Nulla speme più resta. Invan mi doglio; 

Non ban più forza m uman petto i preghi . 
Forse lice sperar che ’l mio cordoglio, 

Che te non mosse , il reo tiranno pieghi? 

Nè già ted’ inclemenza acctìsar voglio, 

Perchè ’l picciol soccorso a me si neghi ; 

Ma il cielo accuso , onde il mio mal discende , 
Che ’n te pietate inesorabil rende . 

LXXll. 

Non tu, signor, nè tua boutade è tale; 

Ma ’l mio destino è che mi nega aita : 

St. 71. Né già te d* incìemema accusar \>ogUo . 

Acconciamente per mover maggior rnisericordja in chi ascolta , 
rimovc da Goffredo la cqlpa del non impetrato ajuto, c la rigetta 
nella sua cattiva sorte. AU'istesso modo Virgilio Éncid. 11, v. 164 
in persona di Evandro lamcnlantesi sovra l'ucciso fìgliuolo man- 
dato in ajuto di Enea centra a’Latini, benché non airìslcsso fine, 
dice cosi : 

« Nec vot argiterim , Teucri, nec fodera , nec ^uas 
tt Jursximus hospitio dextras; svrs irta senecto 
« Debita erat nostra . Goast. 

St. 71. Non tu • signor , nè tua bontade è tede , 

Ma 7 mio destino è ehi mi nega aita : 

Crudo dentino ee. 

Armida non vuole accusare se stessa, né Goffredo. Lo qual fu 
precetto di Epitelio savissimo Slosofo. Enchìrìdj cap. 11. A' Trai- 
écorou yàp fpycv aIaAwj ^^5 oturòt ^rpaofffe 

xaKuk . É'pypèvou 7rou5/ uéffcaf , ri 'T.Jri . rifTafSfuut vou t<> 
fi») r aXAte, eauru), cioéi a Opera duomo ignorante é lo 
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Crudo destino, empio destin fatale. 

Uccidi ornai questa odiosa vita . 

L’ avermi priva , ohimè ! fu picciol male 
De’ dolci padri in lor età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del regno priva , 

Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

LXXIII. 

Gilè , poiché legge d’ onestate e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai contra il tiranno avrò rifugi ? 

Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo , 

Ch’ all’ òr non s’ apra : or perchè tanti indugi ? 
Veggio la morte; e se ’l fuggirla è vano, 
Incontro a lei n’ andrò con questa mano . 

LXXIV. 

Qui tacque ; e parve eh’ un regale sdegno 
E generoso l’ accendesse in vista ; 

E ’l piè volgendo di partir fea segno , 

Tutta negli alti dispettosa e trista. 

Il pianto si .spargea senza ritegno , 

Com’ ira suol produrlo a dolor mista ; 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristallo e perle . 


« accuure aUii in quello, ch'egli la fa male. Di colai, che eo' 
« Diincia ad imparare, lo accusar se stesso. Di chi è pcrfettaincn- 
■ te erudito , nè altri , nè se stesso i> . Chi dunque ? come qui di» 
ce Armida, il suo destino: come un Cristiano diitihbe, nè anche 
questo. Gaar. 

St, 74* ^ fe fuuceati lagrime a vederle 

Erano ai rai del sol cristallo e perle . 

Cristallo chiamò ancora le lagrime di Laura il Petrarca, e ciò 
per la lucidezza; 

« Fiamma i aotpir , le lagrime cristallo . 

Ma la seconda somiglianu Mlle perle aggiunta dal Tasso è 
meravigliosa, non solo per la chiarezza, ajutata eziandio dai rag» 
gi del sole, che aggiunge il Tasso, i quali vi ti fanno come spec- 
chiar dentro ; ma dalla forma rotonda o quasi rotonda , simile 
nell’ una cosa e nell'altra , e più vaga assai che nelle treccie j uvt 
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LXXV. 

Le guance asperse di que’ vivi umori , 

Che giù cadean sin della veste al lembo , 
Parean vermigli insieme c bianchi fiori , 

Se pur r irriga un rugiadoso nembo , 

Quando sull’ apparir de’ primi albori 
Spiegano all’ aure bete il chiuso grembo ; 

E r Alba , die gli mira e se n’ appaga , 

D’ adornarsene il crin diventa vaga . 

LXXVI. 

Ma il chiaro umor , che di sì spesse stille 
Le belle gote e ’lseno adorno rende, 

Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato , e vi s’ apprende : 

O mirncol d’ Amor , che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell’ acqua accende. 
Sempre sovra natura egli ha possanza ; ' 

Ma in virtù di costei se stesso avanza . 

LXXVII. 

Questo finto dolor da molti elice 

Lagrime vere , e i cor più duri spetra . 


qaal proposito l’tisò lo stesso Petrarca: 

« Qual JSor cadea sul lembo , 

« Qual su le trecce bionde » 

« Ch* oro forbito^ e perle 
«• Eran tfuel dì a vederle . 

E ch’è nc* denti dallo stesso Petrarca usata : 

« Perle, e rose vermiglie, ove raccolto 
« Dolor /ormava ardati voci e belle . t 
St. ^6, O miraeoi d‘ Amor , ec. 

Zenodoto in un suo epigramma disse leggiadramente d'ana sta* 
,tua d‘ Amore posta sul margine di un fonte : 

« Invtm scolpisti , o artefi^ » 

« Amore in ffuesto Iock*: 

« L* tte ititi, rliC fresca versasi , 

tt Aon nc minora il Jóco . M. 

— Sempre sovra natura egli ha possanza • 

Com'è m'U'nroendci'e il fuoco nell'acqua, tutto die per T ac* 
qua passando t caldissimi raggi del sole estivo in materia secca, 
naturalmente facciano apprendere il fuiu» . 
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' Ciascun con lei s’ affligge , e tra sè dice : 

Se mercè da Goffredo or non impetra , 

Bi>n fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E ’l produsse in aspr’ alpe orrida pietra, 

O l’onda cbe nel mar si frange e spuma; 
Crudel , che tal beltà turba e consuma . 

LXXVIII. 

Ma il giovinetto Eustazio , in cui la face 
Di pietade e d’ amore è più fervente , 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace , 

Si tragge avanti, e parla audacemente: 

O germano e signor , troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente , 

S’ al consenso comun , cbe brama e priega. 
Arrendevole alquanto or non si piega . 

LXXIX. 

Non dico io già, cbe i Principi, eh’ a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti , 

Torcano il piè dall’ oppugnate mura, 

E sian gli officj lor da lor negletti: 

Ma fra noi , clic gueirier siam di ventura , 
Senza alcun proprio peso , e meno astretti 
Alle legge degli altri , elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece. 


St. 77. E *l produsse in aspr' alpe orrida pietra, 

Iniegiiano i rettorici che ì modi di favellare a hanno a formare 
acconci e proporzionati alla qualità delle cose , che per essi si e> 
sprimono: onde le grandi magnificamente, le vili bassamente, le 
dolci con soavità, le ruvide con asprezza, ed in somma ogni ma- 
niera di cose con parole a sé somàglianti debhe essere spiegata e 
posta avanti agli occhi , se pur non fosse nostra intenzione di na- 
scondere il concetto. Per questo, Virgilio nel descrivere l’asprez- 
za di quella tempesta nel primo dell’ Eneide v. 106, usò tai versi : 
« Talia jactanti , stridene Aquilone procella 

■ Eelum adveria ferii, ftuetmque ad tyàera tollit ; 

■ Franguntur remi: tum prora avertit, et undis, 

col resto. E quindi nel descriver la precipitosa caduta della not- 
te, Euit oceano nox; e del bue, Procumbit humi boi , Cosi il Pa- 
trarca in proposito della durezza di Laura: 

« Ella ti Ita pur eons* aipr' alpe all' aura . 
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LXXX. 

Cir al servigio di Dio già non si toglie 
L’uom eh’ innocente vergine difende; 

Kd assai care al elei son (juèlle spoglie, 

Che d’ ucciso tiranno altri gli appende . 
Quando dunque all’ impresa or non m' invoglie 
Queir util certo, che aa lei s’attende. 

Mi ci move il dover ; chè a dar tenuto 
È r ordin nostro alle donzelle ajuto . 

LXXXI. 

Ah non sia ver , per Dio , che si ridica 
In Francia , o dove in pregio è cortesia. 

Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagioii così giusta e così pia . 


Allo stesso motlo fa qui ora il Poeta nostro. Gtust. 

— CnuUl f che tal beltà turba , e conmma . 

Conferiscasi dagli studiosi lettori tutto questo luogo del Tasso 
con quello* che Plutarco racconta di Cleopatra nella vita di M. 
Antonio, quando egli ai voleva partile perSoria, e lasciar lei in 
Egitto . 

St. 8o. Kd ansai care al del son quelle ec. 

E però fu una legge in Grecia, che si desse premio agli uccisori 
de' tiranni , la quale tanto commenda Cicerone in favor di Bruto* 
e di Cassio: ma non l'approvò rtiiga a Dante si , che non volesse 
porre quei «lue uccisori «li Cesare uno a man dritta di Giuda, e 
ialtro a sinistra. K certo, se gli ò vero, che «>giii principato, an- 
corché sia (la Dio, ingiusta cosa è uccidere anco i tiranni, 
ed in ogni caso é meglio lo non ucciderli . Laonde disse Toogni- 
dc, quegli le cui scutcuie non meno da’ Cristiani che dagli Etni- 
ci sono stimate divine e sante: 

M»jrf Ttv a??É T-jpAivOv ét' t\riVi ìiveu^ 

MtfTf xravf , Spx^3t . 

Cioè, « Non aiutare vemno tiranno eoa iaperanxa di guadagno: 
« nè l'uccidere, infrapponendoti nelle sagrameoU degli Dei. » Gi. 

— ebè <1 d‘tr tenuto 

È V ordin nostro alle don*etle ajuto , 

Famoso e celebre in tutti i rumanzi è il costume di questi ca- 
valieri . Deir obbligo si fa menaione nel Novellino alla novella Ut 
quando per man d' Ugo di Talnria volle esser fatto cavaliere il 
Saladino; dove fra gli altg^jitdit lfh i di quell'ordine si legge que- 
sto : Et si non dee essert sA' MjltS do*fe dama , o damifi'ella. da 
samsigliata , di egli non Ut eond^fii di suo diritto , ed ajuti a suo 
potere. . ■ Gcast. 
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Io per me qui depongo elmo e lorica : 

Qui mi scingo la spada ^ e più non fia 
Ch’ adopri indegnamente arme, o destriero, 
O ’l nome usurpi mai di cavaliero . 

LXXXII. 

Cosi favella; e seco in chiaro suono 
Tutto l’ordine suo concorde freme; 

E chiamando il consiglio utile e buono. 

Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 

Cedo , egli disse allora , e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme : 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei 
Dai vostri si , non dai consigli miei . 

LXXXIII. 

Ma , se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi , temprate i vostri affetti . 
Tanto ei sol disse : e basta lor ben tanto , 
Perchè ciascun quel eh’ ei concede accetti . 
Or die non può di bella donna il pianto , 

Ed in lingua amorosa i dolci detti? 

Esce da vaghe lalibra aurea catena , 

Che r alme a suo voler prende ed affreua . 


St. 83. Esce da vaghe labhra aurea catena er. 

Allude a quello che gli antichi Bnaero di Ercole, cioè che dalla 
tua lingua u>cÌTano molte catene d'oro attaccate agli orecchi dei 
{lopolì barbari : per dimostrare, che l'eloquenza rende gli uomi- 
ni da fieri che sono , piacevoli ed umani. V'alluse aziandio Giu- 
ba re in uno epigramma greco, il quale recita Ateneo , dicendo 
tra le altre cose ; 

« Amico ero io di Bacco : e me non prese 
« D' altrui la fama per gli orecchi j' oro: 

E Plutarco, il quale scrive, che si suol dire che il lupo non si 
può tenere per li orecchi ; ma il popolo per li orecchi speci.ilnien- 
te ai deve tenere, die' egli , intendendo delle orazioni che si fan- 
no ad esso dagli popolari . Geut. 

Sente quello che dell' immagine d'Èrcole appo i Francesi si 
scrive, di che cosi ragiona G’Iio Rodigino nel 6 libro delle anti- 
clic lezioni al cap. 70 . « Erculem Ccltss vocabiilo gcntis proprio 
a vocant Ogmion: imaginem ejns, ritu ab aliis diversissimo pi- 
a ctura exprimunt. Primum decrepiti tenia facies est, capito 
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LXXXIT. 

Eiistazio lei richiama , e dice : ornai 
Cessi , vaga donzella , il tuo dolore ; 

Gilè tal da noi soccorso in breve avrai , 

Qual ^ar che più richieggìa il tuo timore . 

Sereno allora i nuhilosi rai 

Armida , e si ridente apparve fuore, 

Che innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo . 

LXXXV. 

’ Rende lor poscia in dolci e care note 
Grazie per l’ alte grazie a lei concesse , 
Mostrando che sariano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core impresse; 
E ciò che lingua esprimer ben non puotc, 
Muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse : 


« prorsum incompto, pilli quot qaot lunt canitìte albicautibtts , 
« pelli* autera rugoaa, itriataque, quin eiiuito simili usque in nì- 
« gredinem, qiialei fere suut qui in mari expiscantur lencs. 
« Charontem iliceres, aut Zapctiiin qucmiam ex TarLiro» et nul- 
« li non similem potius quainHerculi. Atlcst tanieii aliquid Her- 
« culis proprium , bovis r.ircufnjccluin exsuTÌum , drxtra claram 
« tcoet , nec non ex humeris propcndet corytus; sinistra iiitcn- 
« tuia piofert arcuin , omninoque Hcrcniei est: ac quamquam se* 
« ncx nuinerosani tamen multitudinem trahit auribus alligatam . 
(f Funiculi vcix) aure» sunt catene pretenues, aut e&electro mo- 
« nilibiis aflabre connexts qiiam simillim» . Et quarnvis trabccil- 
'« la sit catella ìd genus, insequonlur tamen nullo rcnisii , nec d« 
« ftigT pra?sidio prorsum meditantcs quippiara . Imo festini se- 
(r rtantur, l;eti quoque, ntque hilares, itluiu sunamis etiamnum 
R exlollentea laudibus : quin etiam praecurrerc gestiunt, num- 
« qiiani non laxissimo vincalo. Catella vero, qaam dixirous, ad 
tf Hciculis linguam destinata conspicitur, ad hunc usuin ut vi- 
K (Ictnr perviain. Ille aulem vultu renidens inseqnentcs respe* 
dai. Hrec quìticm Celi* ». Goast. 

St. 84. Che inruimoro di sue bellezze il cielo , 

Asciugatulosi gli occhi eoi bel velo . 

Il Pctrai“ca: 

n Che il del di tue bellezze innamorasti . M \rt. 

E nella Canionc ; Chiare , fresche e dolci anqite ec, 
u E J'uccia Jorza al cielo 
« Asciugandosi gli occhi eoi bel velo . 
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E celò sì sotto mentito aspetto 
Il suo pensier , eh’ altrui non diè sospetto . 
txxxvi. 

Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea , 

Prima che ’l suo pensier le sia preciso , 
Dispon di trarre al fine opra sì rea , 

E l'ar con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con l’ arti lor Circe o Medea ; 

E in voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti . 

LXXXVII. 

Usa ogn’ arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante; 

Nè con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba , ma cangia a tempo atti e sembiante . 


St. 86. E in voce di Sirena 'ó* suoi concenti er. 

Allude alla favola delle Sirene, le quali tu 1 mar di Toteana, 
con la dolceua de’ canti loro facevano addormentare i naviganti, 
e quindi aommergendo gli uccideano; ma queata dónzella volea 
addormentar le menti , cioè tor loro l'uao della ragione , eh’ è la 
vita d^ir anima intellettiva, e ad e«»e portar morte» 

St. 87. Aè con tutti , nè sempre un stesso volto 

Serba, ma cangia a tempo atti , e sembiante p ec. 

Queato co 1 rimanente della atanza , e con l' altre due seguenti, 
è in alcuna parte simile a ciò che scrive il Petrarca nel a cap. del 
Trionfo della morte del modo lanuto da Laura nel suo amore Ter- 
sa lo stesso poeta , ora per mantenerlo, ora per farlo ritirare, se- 
condo ch’ella il vedeva passionato; tutto che avendo costei altro 
fine la diversità sia molta . 

« PiU di mille Jiate ira dipinse 

il volto mio ; eh* Amor ardeva il core. 

Ma voglia in me ragion giammai non vinse» 

Poi se vinto te vidi dal dolore^ 

Drixxai *n tc gli occhi aliar soavemente , 

Salvasuio la tua vita , e *l nostro onore . 

E se fu passion troppo possente; 

E la fronte f e la voce a sàlutarti 
Mossi ora timorosa, ed ór dolente: 

Questi Jur teco mie *ngegni, mie arti. 

Or benigne accogliente , ed ora sdegni: 

Tu 7 sai, che n* hai cantato in ssholte parti, ^ 
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Or tien pudica il guardo in sè raccolto ; 

Or lo rivolge cupido e vagante : 

La sferza in quegli , il freno adopra in questi , 
Come lor vede in amar lenti , o presti . 

LXXXVIII. 

Se scorge alcun, che dal suo amor ritiri 
L’ alma, e i pensier per diffidenza affrene, 

Gli apre un benigno riso , e in dolci girl 
Volge le luci in lui liete e serene: 

E così i pigri e timidi desili 
Sprona , ed affida la dubbiosa spene; 

Ed infiammando l’ amorose voglie, 

Sgombra quel gel che la paura accoglie . 

LXXXIX. 

Ad altri poi , eh’ audace il segno varca , 

Scorto da cieco e temerario duce , 

De’ cari detti e de’ begli occhi è parca , 

E in lui timore e riverenza induce . 

Ma fra lo sdegno , onde la fronte è carca , 

Pur anco un raggio di pietà riluce ; 

Sì eh’ altri teme ben , ma non dispera , 

E più s’ invoglia , quanto appar più altera, 
ex. 

Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E ’l volto, e gli atti suoi compone e fingp 
Quasi dogliosa; e in fin su gli occhi il piani* 


Ch*i* ndi gli oetJii tuoi taìor tà pregni 
Di lagrime f eh' io dissi: questi è corso 
A morte, non V aitando; i' veggio i segni» 

AUor providi d* onesto soccorso • 

Talor ii vidi tali sproni al fianco, 

Ch* io dissi: qui convien piti duro morto. 

Così caldo , vermiglio, freddo e bianco , 

Or tristo, or lieto irfin qui t* ho condutto 
Solvo, ond’ io mi rallegro, benchh stanco, ec. » 

— Or io rivolge cupido e vagante . 

Dante nel 3a del Purgarorio: 

« Ma perchè V occhio cupido e vagante ec, GvasT» 
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Tragge sovente , e poi dentro il respinge : 

E con quest’ arti a lagrimar intanto 
Seco miir alme semplicette astringe; 

E in foco di pietà strali d’ amore 
Tempra , onde pera a sì fort’ arme il core . 
xci. 

Poi, sì come ella a quel pensier s’ invole, 

E novella speranza in lei si deste , 

Ver gli amanti il piè drizza e le parole, 

E di gioja la fronte adorna e veste ; 

E lampeggiar fa, quasi un doppio Sole, 

Il chiaro sguardo e ’l bel riso celeste 
Sulle nebbie del duolo oscure e folte, 
Cli’avea lor prima intorno al petto accolte, 
xcii. 

Ma, mentre dolce parla e dolce ride, 

E di do|>pia dolcezza inebria i sensi , 

Quasi dal petto lor 1’ alma divide, 

Non prima usata a quei diletti immensi . 

Ahi crudo Amor ! clV egualmente n’ ancide 


St. go. E infoco *U pietà strali d’ amore ec. 

Ella con tanta dolcezza moveva di sé compassione in altrui , 
che nella compassione faceva innamorare. Simil concetto h nel 
Petrarca , nel sonetto 

« U alto Signr^ y dinami a cui non vale* 

Ma il Petrarca non ebbe riguardo alla somiglianza del fabbro, 
accennata qui dal Tasso; nè fece questa vaga mescolanza delli 
due instroroenti da ofiendere ; ma delle saette d’amore^ una di 
fuoco c r altra di pietà , parlò separatamente dicendo , che 1' una 
cresceva per T altra ; come che poi alti'o concetto abbia colà, il 
quale non aveva luogo qui . 

St. 9Z. Ma^ mentre dolce parla e dolce ride. 

Orazio : « 

« Dulce rUUntem Lalagcn nrnnho , 

Dulce lotfuentem. 

Il Petrarca: 

c E come dolce parla , e dolce ride, Gttast. 

— Ahi crudo Amor ! che egualmente n* ancide ec. 

Qui mostra che nell’ Amore con la dalcezza è congiunta ramaci 
ritudine ; e però Platone non senza ragione chiamò Cupido 
xyTMfOv, cioè doim e amaro, coma appresso ti'Euripìde nall'lp* 
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L’ assenzio e ’l mel , che tu fra noi dispensi : 
E d’ ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da le le meditine e i mali . 

xeni. 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco 
In riso e in pianto , e fra paura c spene , 
Inforsa ogni suo stato , e di lor gioco 
L’ ingannatrice donna a prender viene . 

E , s' alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d’ accennar sue pene , 

Finge , quasi in amor rozza e inesperta , 
Non veder l’ alma ne’ suoi detti aperta ; 


polito con ({nette parole; 

Ti tbS’ 0 Btfyiyoutifi i pftpiav cja ffxv 
tlÌKTOv là irai TxvTQv oiXyavov 6’ oLfxx 
t CAe cosa è ijuel , che amiamo tatti ^ oJSgliai 
• Egli è eo*n che pince , e che non piace . 

CaluUo, nelle None di Peleo e Teli , v. 95 * 

« Sonde puer , eurù hominum tfui gaudio mùees . 

E il medesimo ragionando d ì Venere ad Manlium , t. 17: 

« Milita salii lusi: non est Dea nescia nostri « 

« Qua duìcem euris miscet amaritiem, 

E Plauto nella Ceitellaria: f^am ecastor amoct et meli e , et 
felle est facundissimus : Gusta <jui dal dulce ^ amarum ad satìe-' 
totem usque oggerit . 

E il Petrarca al fine del cap. primo del Trionfo d' Amore: 

« Che un poco dolce molto amaro appaga » 

E più sotto: 

a E qual'b il mel temprato colV assenzio * 

E nella Canzone: Quell* antico ec. 

f O poco mel , molto aloè co» fele . Mamt. 

GioTenale, Sat. 7 . 

« Quotiens animo corrupta superbo 
« Plus aloes f <fnam mellis hahet, 

1 Greci dicono: rXuKUTT Kafv, ciò che espreuc il Petrarca 
dicendo, Dolce amaro: e cosi Saffo poetessa appellò A mora . 
Dante disse dolce nssenxio . E più leggiadramente dì tutti Ana* 
creonte finse, che le saette d* Amore le fabbrica Vulcano, c Ve- 
nere le tempra dì mele, cd Amore ri mesce il fiele . Gbht. 

St. 93. Inforsa ogni suo stato . 

Inforsa. t cioò fa dubbioso , e non lo lascia risoluto in una par- 
te; rerbo bellissimo, formato dall' avverbio forse ^ che significa 
dubbietà . Il Petrarca: 

« Mi rota sì , eh* ugni mio stato inforsa . Guàst. 
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XCIV. 

0 pur le luci vergognose e chine 
Tenendo , d’ onestà s’ orna e colora, 

Sì che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso indora , 

Qual nell’ ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l’ Aurora ; 

E ’l rossor dello sdegno insieme n’ esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce, 
xcv. 

Ma se prima negli atti ella s’ accorge 

D’ uom , che tenti scoprir 1’ accese voglie , 

Or gli s’ invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli , e in un tempo il ritoglie. 
Così il dì tutto in vano error lo scorge 
Stanco, e deluso poi di speme il toglie. 

£i si riman qual caccìator eh’ a sera 
Perda aldn 1’ orma di seguita fera . 
xcvi. 

Queste fur l’ arti , onde mill’ alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo , 

Anzi pur furon 1’ arme, onae rapide, 

Ed a forza d’ Amor serve le feo . 

Qual meraviglia or da , se ’l fero Achille 
D’ Amor fu preda , ed Ercole e Teseo , 

S’ ancor chi per Gesù la spada cinge, 

L’empio ne’iacci suoi talora stringe? 

St. o5. Qual meravigliti orjla, te ’l fero Achille et. 

Par eoe imiti quei verai di Properzio ; 

« Jnferior multo eum tim vel Marte , vel armit , 

« Mirum , si de me jure trìumphat Amori 
II Boccaccio ■ E che ai potrt giuatamente dire a me, ae io a* 
• mo, poiché ad Ercole e ad Ajace uomioi robuati noa ai diadi* 
•«? » Gtar. 

— S" ancor ehi per Gesh la spada cinge . 

Il Petrarca: 

« B per Gesb tingete ormai la spada , 
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LIBERATA 


CANTO QUINTO 

ARGOMENTO 

Sdegna Gernando che Rinaldo aspi re 
Al grado, ov’egli esser assunto agogna : 
Perciò, ministro a sè del suo morire. 
Lai, che l’ uccide poi, forte rampogna. 
Va Tnccisor in bando; nè patire 
Vnol che catena, o ceppi altri gli pogna* 
Parte Armida contenta; ma dal mare 
Vengono al gran Buglìon novelle amare. 


I. 

]M entro in tal gui.sa i cavalieri alletta 
Nell’ amor suo l’ insidiosa Armida , 

St. I . Mentre in tal guisa L cavaXirri alleiiit 
Nclt amor suo V insidiosa drmida . 

Deir introduzione di questo nuovo episodio, o piu tosto del 
•uo appicco col precedente, cosi scrìve il medesimo Tasso in u> 
na sua lettera all’ illustrissimo Sig. Scipion Gonzaga: « 11 trapasso 
A che é nel quinto canto da Ai*mida alla conteuzion di Rinaldo e 
A di Gernando, c ’l ritorno di Armida, non è fallo can roolt* ar* 
A te: e 'I modo, con che s'uniscono queste due materie, è piu lo- 
A sto da romanzo, che da poema eroico; come quello che lega 
A la mente col legame del tempo, e col legame d uno istante, a 
A mìo giudicio assai debole legame. La contenzione in se stessa , 
A c l'arte d' Armida sono ex arte, come quelle che procctlooo da 
A un fonte, cioè dal consiglio Infernale, e tendono ad un line 
A medesimo e principalissimo, che è il disturba dell’impresa; 
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Nè solo i (liece .n lei promessi aspella, 

Ma di l’urto menarne altri confida . 

Volge tra sè Goffredo, a cui commelta 
La dubbia impresa, ov’ ella esser dee guida; 
Gilè degli Avveiitiirier la copia e ’l merto, 
K M desir di ciascuno il fanno incerto . 
u. 

Ma con provido avviso allln dispone 

Cb’ essi un di loro scelgano a sua voglia,. 
Gbe succeda al magnanimo Dudonc, 

K quella elezfon sovra sè toglia. 

Cosi non avverrà eh’ ei dia cagione 
Ad alcun d’ essi , die di lui si doglia; 

E insieme mostrerà d’ aver nel pregio, 

In cui deve a ragion, lo stuolo egregio.. 

III. 

A sè dunque gli chiama , e lor favella ; 

Stata è da voi la mia sentenza udita : 


« ma in tonun.i vorrìano estcr miglio attaccatevi Quetto dice- 
il Tasso; ora io non so se 1' orditora del poema, quando egli 
scrisse queste parole, stesse al modo che ora si legge : e quf I dire 
e 7 ritornn d' Armida , del quale non vedo nel poema segno alcu- 
no, mfe ne fa dubitare, e pensar di no. Questo mi par bene di co- 
noscere, che il concalcnamcuto di questo episooio con quello 
che va innanzi , è non solo col legame del tempo: (il quale però 
non è cosi debole , che ed Omero, e Virgilio spessissime volte 
non se ne siano serviti coll' in/srea , coll’ ecce autem : coll' 

« Atque ea diversa penihis dttrn parte geruniur ; 
o altri per simil mudò e lo stesso in altri luoghi ; e non sia stato 
assegnalo da Aristotile per un de' mezzi , co’ quali sovra la trage- 
dia ha facoltà di crescere l'epopr|a; cioò per lo potersi imitare in 
questa più azioni avvenute in diversi tempi; il che per la rap- 
presentazione fatta dagli istrioni in iseena non è lecito nella tra- 
gedia, secondo quel filosofo, come che peravventura non sia del 
tutto così vero: i è tal concatenazione dunque non solo col lega- 
me del tempo{ uel quale solamente ti può aire , hoc pvst hoc; ma 
con conseguenza si fatta, che importa hoc ex hoc: avvegnaché a- 
vendosì per la conccHione di GotTiedo ad eleggere fra gli'avvcn- 
turìeri i dicci eh' andassero con Armida; e* per le ragioni dal 
poeta allegate, non volendo tal carico sopra di sè Goffi'edo, era 
necessaria fra di loro L’ elezione del loro capitano; e quindi na- 
sce la contesa . Glissi.. 

G. Lis. T. I. I 


5 


«6 LA GERUSALEMME 

Ch’ era , non di negare alla donzella , 

Ma di darle in stagion matura aita . 

Di nuovo or la propongo, e ben puote eli» 
Esser dal parer vostro anco seguita ; 

Che nel mondo mutabile e leggiero , 

Costanza è spesso il variar pensiero . 

IV. 

Ma se stimate ancor , che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 

Non fia eh’ involontarj io vi ritegna , 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio: 

Ma sia con esso voi , com’ esser deve , 

Il l'ren del nostro imperio lento e leve . 

V. 

Dunque lo stame, o ’l girne, i’son contento 
Che dal vostro piacer libero penda . 

Ben vuo’ che pria facciate al duce spento 
Successor novo ; e di voi cura ei prenda , 

E tra VOI scelga i diece a suo talento: 

Non già di diece il numero trascenda ; 

Ch’ in questo il sommo imperio a me riservo ; 
Non fia r arbitrio suo per altro servo . 

VI. 

Così disse Goffredo ; e ’l suo germano , 
Consentendo ciascun , risposta diede : 

Siccome a te conviensi , o Capitano , 

St. 3. Chi nel mondo mutnhile e leggiero 
Cottanta è t pesto il variar peruiero . 

Teramente alcuna volta: Bonum est mutare eontilium . Laonde 
Leon tichida essendo add imandato, perchè si mutava facilmente , 
rispose; « Io mi muto secondo la ragione de' tempi , non come voi 
per proprio viaio ». E similmente: « Sapientis est prò re nata no- 
vare Consilia, dal cbè hanno i Giureconsnlti formato questa rego- 
la loro, che: Qua de novo emerguni, novo indigeni auxilio , ap- 
provandola nella legge de aiate ; de inter. act. nella i , ri ab ar- 
bitrio fiM tati cog. ult. e in altri luoghi , Maar. 
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Questa lenta virtù che luiif^e vede; 

Cosi il vigor del core e della mano, 

Quasi debito a noi , da noi si chiede : 

E saria la matura tardilate , 

Ch’ili 'altri è provvidenza, in noi viltate^ 

VII. 

£ poiché ’l rischio è di sì lieve danno , 

Posto in lance col prò che ’l contrappesa. 

Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con la donzella all’ onorata impresa . 

Cosi conclude; c con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d’ onore 
Fingon desio, quel eh’ è desio d’ amore., 
vili. 

Ma il più giovin Buglione , il qual rimira 
Con geloso occhio il figlio ai Sofia , 

La cui virtute invidiando ammira , 

St. 6. E iarin la matura tarditate, et. 

Nel consij;Iiare è d'uopo matuiamentc operare, e però Tucidi- 
de al 3 della guerra di Peioponoeao, ■ Statuoijue duo ad bene 
t eoneulendum ette contraria , eelerìtatem , et tram , quorum al.^ 
« terum intcìte fieri amai , alterum temere et parum coruiderate . 
t E Saluatìo , antequam incipias eonsuìito , ubi eontuluerit matu~ 
« re facto oput ettt. Il che fu replicato da Arili, nel 6 delUorali. 
E Sofocle giudizioiomcnte diuc , che la prudenza con celeritli ò 
pericolosa . Ed Omero nell'Iliade al libro 3 e Plutarco nella vita 
di Coriolano. Si narra d' Angusto, che solea dire speno (ttcÙSi- 
, mostrando dalla tardità , e celerità farsi la maturità 
delle cose , come conferma Microbio al eapo 8 de' Saturnali , 
e Gelilo; e v' è l'Adagio Fettina lente , con quello, che si dice: 
Tarde ted tufo . Mast. 

St. 7. Patto in lance eoi prò , che ‘I eontrappeta . 

Bilanciato con l'utile che pesa dall'altra parte.. Lance, per bi- 
lancia , Petrarca : # 

s E queste dolci tue fallaci dance 
« librar con giusta lance . 

— Te permettente .'tHoAa etiti rimasto da'Latini, come nò sn» 
pedo, ed altri. Petrarca; 

« Questi dnque trionfi in terra giuro 
« Avean veduti , ed tùia fine il testo , 

• Dio permettente , vederem là atto. 
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Che ’n sì hel corpo più cara venia , 

Noi vorrebbe compagno , e al cor gl’ inspira 
Cauti pensier 1’ astuta gelosia ; 

Onde, tratto il rivale a sè in disparte , 

Ragiona a lui con lusinglievol arte: ‘ 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo, 

Cb’ il sommo pregio in arme bai giovinetto; 
Or chi sarà del valoroso stuolo , 

Di cui parte noi siamo , in duce eletto ? 

Io , cb’ a Dudon famoso appena , e solo 
Per r onor dell’ età vivea soggetto ; 

Io, fratei di Goffredo , a chi più deggio 
Cedere ornai ? se tu non sei , noi veggio . 

Te, la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia , 

Gloria e merito d’opre a me prepone; 

Nè sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione: 

Nè già cred’ io che quell’ onor tu curi , 

Che da fatti verrà notturni e scuri . 

St. 8. Ch'iti .« bel corpo piìt caro venia. 

Secondo quel dello di Virgilio, nel quinto dell' Eneide: 
a Grniior , et pulehro venicnx in curporc virtiu , 

— Onrìc tratto il rivale a in rlisparte , 

Il Galileo chiede qui perchè mai dal minor Buglione venga 
chiamato rivale HituiÙo, il tjuale non ha pelo che perui ad Ar- 
mida. Al che rispondere si potrebbe, che Rinaldo vien qui detto 
rivale, perchè era probabile che pel suo valore, per ravvenenaa 
e gioventù sua, e per lo stesso suo carattere divenendo egli pure 
campione di Armida, non divenisse ad un tempo realmente riva- 
le d ogni altro seguace e amante d^quella donna . L*a qnal cosa 
di^iacer dovea specialmente aU'invido e geloso Eustazio . M. 

Si pnó aggiungere, che gli amanti, i quali sono fortemente 
presi d' una donna, temono e credono di trovare un rivale in 
ogni uomo dotato di qualche merito, o virtù. 

St. io. a te di questa Sira, 

D* Armida Siriana; e la nomina così da lungi col nome del 
paese per dissimular l'amore. 
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Nè mancherà qui loco , ove s’ impieglii • 
Con più lucida fama il tuo valore . 

Or io procurerò , se tu noi negl», 

Ch’ a te concedan gli altri il sommo onore: 
Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L’ irresoluto mio dubbioso core , • 

Impetro or io da te , eh’ a voglia mia 
O segua poscia Armida , o tcco stia . 

XII. 

Qui tacque Eustazio , e questi estremi accenti 
Non proferì senza arrossarsi in viso : 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’ altro ben vide , e mosse ad un sorriso : 
Ma perdi’ a lui colpi d’ amor più lenti 
Non hanno il petto oltre alla scorza inciso, 
Nè molto impaziente è di rivale , 

Nè la donzella di seguir gli cale; 

XIIU 

Ben altamente ha nel penàer tenace 
L’ acerba morte di Dudon scolpita ; 

E si reca a disnor, eh’ Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita: 

E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar , eh’ al dovuto onor l’ invita; 


St. I f. Ma perchb non so hen dove si pfèghi cc. 

Ma perchè tono ìrrMoloto e sto dobbioso di quello che io mi 
▼orrè far poi, intorno al particolar d’ Armida; s' egli avrenissa 
che io volessi seguitarla , lo mi concedi tu fin da ora ? 

St. I a. Non hnnno il petto oltre la scorta inciso . 

La veste sola , o al più la pelle . 

Il Petrarca: 

a In/tno aliar percossa di suo strale 

• Non essermi passata oltre la gonna . , 

St. i3. e parte di sentire asta) gli piace ec. 

Parte , cioè , parimente. 

U Petrarca : 

■ Che mi consuma, e parte mi diletta , 

E < Parte dà orecchi a (fUtste mie parole . 
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E ’ 1 giovinetto cor s’ appaga , e gode 

Del dolce suon della verace lode . , , • 

XIV. 

Onde così rispose : i gradi primi 
Più meritar, che conseguir desio; 

Nè , purché me la mia wtù sublinii, 

Di scettri altezza invidiar dcgg’ io : 

Ma s' all’ onor mi chiami , e che lo stirai 
Debito a me, non ci verrò restio ; 

E caro esser mi de’ che sia dimostro 
Sì bel segno da voi del valor nostro . 

XV. 

Dunque io noi chiedo , e noi rifiuto; c quando 
Duce io pur .sia , sarai tu degli eletti . 

Allora il la.scia Eustazio, e va piegando 
De’ suoi compagni al suo voler gli alTelti , 

Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado ; e bendi’ Armida in lui saetti , 

— E ‘t giuvintttn cor t' appoga , e gode tr. 

Rinatilo è finto ila! Poeta in ogni luogo per tl* animo cceeUo , e 
che ogni coM riferiva all’onore. E perciò qui confacendosi alla 
natura tua, si gode delle parole che 1 onorano. Ma perchè le lodi 
ti danno eziandio da'lutinghicri 'agli ambiziosi che non le meri- 
tano; ed essi te ne tengono ad ogni ramlo carezzati, per dimo- 
strar che non era di questi Rinaldo , e che si dilettava non del 
fumo della vana adulazione , ma dello splendor della vera e salda 
gloria , perciò aggiunge verace, la quale nasce dalla virtù , e dai 
fatti degni , (è%uet. 

Il medesimo dice Omero di Telemaco. Odia. lib. i: 

Xaùpé Si Piifiiì O'Suaaìjt w- * , 

Cioè: il caro figlio di Ulisse della lode datali si godeva ed oi- 
legriwa . E dice il Tasso , verace , perchil nè agli OcÌ , nè agli uo- 
mini grandi piacciono le lor false lodi : siccome disse in un luogo 
Platone. Veni Senofonte De dirtis, et factis Soeratis . Ge5T. 

St. Omle così rispose : i gradì primi ec. 

Orazione costiimsita, c tuttavia conforme a quale 6n sul princi- 
pio ci formò questo cava4icro, quando di lui cosi disse : 

« iVon cupidigia in lui d' oro p o d* impero • 

« Afa d' onor brame immoderatep ardenti. 

Laonde ora qui non desidera egli « nè ricerca d* esser fatto ca- 
pitano degli avventurieri, che in tal guisa avrebbe desiderato 
impero ; ma ofiertoU se ne giudica degno, e no 'IrifiuU, come 
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Men può nel cor superbo, amor di donna^ 
Ch’ avidità d’onor , che se n* indonna . 

Sceso Gemando è da*l^an Be Norvegi , 

Che di molle proràicie ehber l’ impero ; 

£ le tante corone e scettri regi 
£ del padre e degli avi il fanno altero . 

Altero è l’altro de’ suoi proprj pregi, 

Più che dell’ opre eh' i passati lero , 

Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace, e ’n guerra illusivi . 

Ma il bSiBfliilBMrV che sqI misura . .h. . 

dominio oltre si stuoia,-; 
0^ virtute oscura, 
ohim lUNAroida ; ' 

ir che ’■ egli H 
il cavaBer wntenda^^ 

£ se ne crucA sì , eh’ oltra ogni segno 
Di ragione il^àsporta ira e disdegno : 

XVIIl. "• 

Tal che ’l maligno spirito d’ Avemo, 

Ch’ in lui strada sì larga aprir si vede , 



inexTo , die poteva etter di fargli guadagnare onore , ano princi. 
pale oggetto. Catone domandato, perchè non ricercasse che gli 
louero rixzate italue , come ad altri nomini grandi , rispose , vo- 
glio anzi che altri domandi , perchè non mi tono state dirizzate, 
che perchè mi siano stale uirizxate; volendo dire, che amava 
meglio di rociitarle, che di conseguirle; come qui Rinaldo. 

St, 1 5 * se n* intionna . 

Se ne fa padrone , te ne insignorisce . Dante: 

« ila quella reverentia , che s'indonna. Il Petrarca ; 
a FUunsna d! amor , che in alto eor s' indoma . 

Dalla voce donno e donna , che signore c signora importa . 

St. 1 8. Tal che ’l maligno spirito d’ Averta) , er. 

Forlilica l'episodio con l’a)uto del demonio; ma l'episodio na- 
sce per sè verisimilmente dalle cose di sopra ; ed ha le sue ragio- 
ni ; ed il Diavolo non fa altro che vlgorarlo; come si ò dimostrala 
nelle annotazioni dal canto precedente di quello . 
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Tacilo In scn gli .«ìerpe, ed al governo 
De’ suoi pensieri lusingando siede : 

E <|ui più sempre l’ ire, e l’odio interno 
Inacerhisce, e ’l cor stimola e fiede; 

E la, che ’n mezzo all’ alma ognor risuoni 
Elia voce eh’ a lui cosi ragioni : 

• XIX. 

Teco giostra llhialdo: or tanto vale 


— ed ai ^o\>crno 

Oc* »vni ffensieri lufin^anM* siede. 

Metafora dal tiiuonicrc, o dal cocchìcro che liene la bri;;lia 
dc'caralti in mano; ed allude per avventura all.i finzion di Pla- 
tone, de*dae cavalli dell’anima , de' quali nel Fedro li ragiona a 
lungo. Goast. 

L'Avorno secondo Plinio al cap. 5 del 3 è un lago di Campania 
posto tra Pozzuolo e Baja (ora chiamato lago di Tripergola); e gli 
antichi stimando essere quella la via, che conducesse all'Inferno, 
•oleano ivi sacrificare, come si può vedere in Virgilio e in Ome- 
ro, il che viene annoiato dal Minturno nel Garasiano. Non era 
pensier lontano da! vero: perchè siccome dice Virgilio nel 6 , e 
Lucrezio al 6 , Diotloro al 4» Plinio al ci mena tanto puzzolente 
mlore , che gli augelli stessi se di sopra volano per l' orrendo feto- 
re caggiono, sofTorandosi gli spirili loro. Mazt. 

St. 1 9 . Teco giostm , ce. 

Perchè il Tasso in questa orazione tacita ed interna di Ger- 
nando ha imitato la orazione, che Ovidio attribuisce od Ajace 
nel giudizio che fu fatto da'Grcci deU'arme d’Achille tra lui e<t 
Ulisse; credo che farò cosa grata a chi queste Annotazioni si de- 
gnerà di leggere, se brevemente t versi di questi due gran poeti 
in questo luogo conferisca. Ovidio dunque, Ub. xiii. Mvtatn^ w.5, 
cosi dice in persona d'Ajace: 

« JntendLns<iue manus : AgirmUj prò Jupitert intfuit p 
« Ante ratct caurami et mecum. eof\fertu.r UUxee? 

^ 11 Tasso: 

— Teco giostra Rinaldo ? 

Ovidio, V. i3: 

« Nee memoranda tamen lohis meajacta , Pelasgi , 

V Esse reor (vidutU enim ); sua narrf^t UUres, 

« Quos sino teste gerii , quorum nox conscia sola est . 

11 Tasso: 

— Narri costui ^ eh" a te vuol fusi eguale^ 
genti serve t e i triLutarj suoi. 

Ovidio, i6: 

• « Prtrmia magna peti fiteor: sed dcrnit honorem 

’ « A\mulus: AJaei non est tenuisse superhum , 

« Sii licei hoc ingens, quidquid speravit Ulixes . 
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Quel suo numero van d’ antichi eroi? 

Narri costui , eh’ a le vuol l'arsi eguale, 

Le genti serve e i tributar] suoi : 

Mostri gli scettri , e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi. 

Ah quanto osa un signor d’ indegno stato , 
Signor, che nella serva Italia è nato! 

XX. 

Vinca egli , o perda ornai , fu vincitore 
Sin da quel dì eh’ emulo tuo divenne ; 

Chè dirà il mondo ( e ciò Ha sommo onore ) 
Questi già con Gemandoin gara venne. 


« lite tuìit pretium jam nunc certamìnu ìiujus; 

<r Quo , cum victui erti , mecum certaue Jeretur. 

Il Tasso ; 

— Vinca egli f o pertia ornai, fu vincitore 
Jmin d‘ allor f ch'emulo tuo divenne: 

Chè dirà il mondo , e ciò fa sommo onore, 

(^esti già con Gernando a gara venne, 

Ovidio dopo molti Tersi, v. 9^ : 

« Quodii vera ìiret mihi dicerei quaritur istis , 

« Quam mihif major honor: conjuactaque gloria nostra est, 
• Atque Aja.r armis, non Ajaci arma petuntur, 

TI Tasso : 

— Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nohil grado , che Dudon pria tennki 
Ma non meno esso da te n'attese: 

,Costui scemò suo pregio nllor che 7 chiese . Gtrr. 
Questo ragionamento dr Gernando fra se stesso è 6nto ad imi- 
tazione del parlamento d’Ajace, attribuitogli da Ovidio nel i3 
delle Metamorfosi, nella contesa tra lui ed Ulisse sopra ranni di 
AcUìlle, e da esso molte cose n’ha tolto il Poeta nostro, però 
non con picciolo miglioramento, come sì vedrà < Ovid. 

tecum confertur Uìisses? 

Il Tasso : 

— Teco giostra Rinaldo ? 

Il giostra si per la metafora che in esso si contiene , come per 
V azione che significa il verbo, secondo che ancora altrove abbia- 
mo notato, è piò espressivo, e mette meglio la cosa dinanzi agli 
occhi , che il confertur d’ Ovidio. 

« Nec memoranda tamen voÒis ee. 

Il Tasso; 

— Narri costui, eh* a te vuol farsi eguale. 

Le genti serve, e i trihutarj suoi. 


t 
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Poteva a te recar gloria e sj)lendore 
Il nubil grado che Dudon pria tenne : 

Ma già non meno esso da le n’ attese : 

Costui scemò suo pregio , allor che ’l chiese . 

XXI. 

E se , poi eh’ altri più non parla o spira , 

De’ nostri alTari alcuna cose sente, 

Come credi che ’n ciel di nobil’ ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente, 
Mentre in questo superbo i lumi gira , 

Ed al suo temerario ardir pon mente? 


Qui non ci è ili tolto «e noD il modo . I concetti tono direni , 
ed ampliati molto leggiadramente in tutta la ttanxa . Orid. 

« Pntaùa nuignn re. 

Tasto : 

— Vinca egli , o perda nmtù ,fu vincitore ee. 

Qui ha notabile alterazione fra l'uno e l'altro Poeta ; e cono- 
aceti benissimo, come il Tasso nel torre da altrui non procede a . 
caso, ma molto consideratamente. Ajace è fìnto molto più arro- 
gante da quel polita colà , ebe Gemando dal Tasto qui ; perciò in- 
tanto quegli t attribuisce, che spera da' giudici la vittoria di cer- 
to . Perciò dire : 

■ Quod eunt vietus crii , tenim eertasie ferctur . 

Ma Gernando , tutto che ambiziosissimo e superbo oltre misu- 
ra, conosce però il favore e l' inclinazione di molti verso Rinal- 
do; onde dice più a basso: 

— E v' i chi ne 7 conti glia , e ne V esorta 

( O \>ergogna comune !) e citi gli applaude . 

E perciò dubbiosamente parla in questo luogo diceodoi 
— Vinca egli , o perda ornai , 

Ovidio: 

a Quod ti vera licet tnihi dicere , ec. ( come sopra) 

Tasso: 

— Poteva a te recar gloria e splendore , ce. 

Tuttavia più considerato d' Ajace è Goto costui ; il quale ti con- 
tenta di ricevere altrettanto ornamento da quel grado, quanto e- 
gli a lui ne fosse per apportare. Perciò dice , non meno . Ma Aja- 
cc appo Ovidio , tutto che di valore appresta Omero sempre ce- 
deste ad Achille, dice d'aver a recar maggior gloria all' armi di 
lui, che da loro n'aspettasse ; e Gernando avvilisce solameulc il 
luogo, per essere stato chiesto da Rinaldo. Ma Ajace assolulasncn- 
te ciò fa verso l'armi. 

St. 31. Ed al suo temerario ardir pon mente . 

Petrarca : 

a Pon mente al temerarie ardir di Xefse . Gl'ut. 


r 
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Che seco ancor, 1’ età sprezzando e ’l merlo. 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto ! 

XXII. 

E r osa pure, e ’l tenta, e ne riporla. 

In vece di castigo, onore c laude: 

E v’ è chi ne ’l consiglia , e ne l’ esorta , 

( O vergogna comune! ) c chi gli applaude. 

Ma se Goffredo il vede , e gli comporla 
Che di ciò eh’ a le dòssi egh ti fraude , 

Noi soffrir tu: nè già soffrir lo dèi; 

Ma ciò che puoi dimostra , e ciò che sei. 

XXIII. 

Al suon di queste voci arde lo sdegno , 

E cresce in lui, quasi commossa face; 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno. 

Per gli occhi n’ esce e per la lingua audace. 

Ciò che di riprensibile e d’ indegno 
Crede in Rinaldo, :t suo disnor non tace: 
Superbo e vano il finge, e ’l suo valore 
Chiama temerità pazza e furore . 

XXIV. 

£ quanto di magnanimo e d’ altero, 

E d’ ecceko e d’ illustre in lui risplende. 

Tutto (adombrando con mal' arti il vero ) 

Pur, come vizio sia, biasma e riprende; 

E ne ragiona si , che ’l cavaliere 
Emulo suo pubblico il suon n’ intende: 

Non però sfoga l’ ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui , eh’ a morte il mena : 

XXV. 

Chè ’l reo demon, chela sua lingua move 

St. a3. Aò capendo nel cor gonfiato c pregno , 

Per gii occhi ti esce e per la liagtia audiiee. 

Cm'i il Petrarca nel sonetti : Fu forse un tempo ce. 

« Ma di e notte il duol net V alma accolto, 

« Per la lingua, e per gli occhi sfogo e verso , 
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Di spirto in vece, e forma ogni suo detto , 

Fa die gl’ ingiusti oltraggi ognor rinnove , 

Esca aggiungendo all’ iniiaininato petto . 

Loco è nel campo assai capace , dove 
S’aduna sempre un bel drajipello eletto, 

E quivi iivìicnie in torneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

XXVI. 

Or quivi, aUor che v’ è turba più folta. 

Pur, coni’ è suo desfin, Rinaldo accusa, 

E quasi acuto strale, in lui rivolta 
La lingua del venen d’Averno infusa: 

E vicino è Rinaldo , c i detti ascolta , 

Nò piiote l’ira ornai tener più chiusa; 

]\Ia grida: menti; e addosso a lui Vi spinge, 

E nudo nella destra il ferro stringe . 

• 

0 

St. aS* Loco è ntl campo ostai capace » dove 

S* aduna sempre un bel drapellu eletto : ec. 

Questo era nn luogo separalo dentro agli steccati , siccome si 
solleva usare da' Romani secomlo la tcstinioniaiua di Polibio . E 
nota rhe il Tasso dice Torncttmenti, parlando de’ Francesi , dei 
quali é questa voce, e questo esercizio anticamente. Perciocché 
Ateneo nel quarto libro racconta che i Francesi antichi usarono 
dì sedere a tavola rotonda, e che di dietro ne stavano attorniati 
i loro scudieri con gli scudi in mano. Ad imitazione dc'quali 
(credo io)i Romani usarono di simili scudieri ne’ giuochi loro 
militari, che Vegrzio ed altri appellano Cam/u* Z>crtxr#io, oDccur- 
éio Campestris , conciosiacosachè nel campo di Roma si solessero 
da' soldati Pretoriani quasi ogni mese celebrare. Perchè a coloro 
che ivi combattevano, si portava innanzi da un pedone lo scudo 
in mano ; ufliziosche Nerone e Galba fecero talvolta. Li qual u- 
sanz.i è sino a' tempi nostri pervenuta , ed in ogni parse è comu- 
nemente ricevuta tra' Cavalieri . C però il Tasso, nominata una 
spezie dì esercizio gentile e cavalleresco, nc soggiunge un'altra 
rne è propria del volgo de soldati , cioè la lotta; c non senza giu- 
dicio nominò questa specialmente, perchè si confà piii di tutte 
l'allre specie con le pugne c battaglie vere, siccome lasciò scritto 
Platone, il quale cssu ancora la commenda unicamente, come 
quivi il nostro Poeta. Io trovo in Sosipatro grammatico, che gli 
soldati romani anticamente si esercitavano al paloj, onde quel 
luogo fu poi detto Potaria . Gekt. 

St. ao. E quasi acuto strale in lui rivolta 


Digrtized by 


LIBERATA C.V. 


«37 

, XXVII. 

Parve un tuono là voce , e ’l ferro un lampo , 

Che (li fòlgor cadente annunzio apporle. 
Tremò colui, nè vide fuga, o scampo 
Dalla presente irreparabil morte ; 

Pur, tutto essendo testimonio il campo. 

Fa sembianti d’intrepido e di forte, 

E ’l gran nemico attende; ’l ferro tratto, 
Fermo si reca di difesa in atto. 

XXVIII. 

Quasi in (jiiel punto mille spade ardenti 
Furon vedute liainmeggjar insieme; 
die varia turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intonio v’ accorre, e s’ urta c preme . 

D’ incerte voci c di confusi accenti 
Un suon per 1’ aria si raggira e freme, 

Qual s’ ode in riva al mare , ove confonda 
n vento i suoi co’ monnorii dell’ onda. 

XXIX. 

Man er le voci altrui già non s’ allenici 
Nell’ offeso guerrier l’ impeto e l’ ira. 

La lingua del venen d’ Àx’emo infusa 4 
La mcJcBÌnia Bimilitudìne appunto uaa Pindaro DoU'Ode setti* 
ma delle Nemce , dove dice; 

AVo^v^u) 

TÌp/bLa 7Tpo/3a<, akovr’ 

Tò yaXxoTTapàwv cpffai yXwTffuv. 

Ir quali parole, liUcralmeotc tradotte, importano : JacuUinHar 
aerens-mnia* luihentis^ vibrasse celerem fin^Uéun, 

Soglie poi nella nunlcsiiua stanza, Rinaldo: 

— Ma grida: menti, 

g La qual parola negli antichi tempi non era coti ineiurioBa co. 
ine è oggidì. £ penso che abbia avuto origina da’ Cavalierì, ai 
quali per la loro unica professione di onore par che meno sì con. 
venisse il mentire. Onde si legge nelle Novelle antiche verità di 
cavuUtria f comt se fussc una specie separata dalla verit!i cortiu. 
ne. E le parole son questo; « lo tenea mio camino a guisa d’rr. 
tante Cavaliere: trovai questi sergenti, e que mi domandarono 
poi la verità di cavalleria, che io dicessi qual fosse miglior cu* 
ralicic » , Novella 03. Gem. 
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Sprezza i gridi e i ripari ^ é ciò che lenta 
Cliiudergli il vaiw, ed a vendetta aspira 
E fra gli uomini é l’ armi oltre s’ avventa , 

E la fulminea spadfa in cf^hio gira ; j 
Sì che le vie si sgombra ; e solo ,*ad onta 
Di mille difensor, Gemando affiitmta . . . 

XXX. ^ 

E con la man , nell’ ira alleo ma^ra , , ^ 

Mille colpi ver loi'drizza e comparte . 

Or al petto , or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or allà manca pai^^^. 

E impetuosa e rapida la destra 
E in guisa tal, che gli oòchi inganna e l’ artej 
Tal eh’ improvvisa c inaspettata giunge 
Ove manco si teme, c fere, e punge . 

XXXI. 

Nè cessò mai , fin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada . 

Cade il meschin sulla ferita , e versa 
Gli spirti e 1’ alma fuor per doppia strada. 

L’ arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor , nè sovra lui più bada ; 

Ma si rivolge altrove , e insieme spoglia ,,, 

L’ animo crudo e 1’ adirata voglia . ^ 

O ’ì' t 9Ti 


St. qq. e la fulminea spada in cerchio gira. 

Virgilio nel 5 deirEoeide: 

et ac rotai ensem 

K Fulmineum, 

Conforme a quanto avea detto di sopra : 

Parve un tuono la loce, e *l ferro un lampo . % 

St. 3i. Cade il meschùi sulla ferita » e versq ec. 

Così Virgilio nel io ^ v. 4S7: 

a Una eadenufue ria sanguisque 9 atUmusque sequuntur . 

M Corruit in vulnus . Ma^t. 

per doppia strada . 

Perciocché due erano state le ferite, com'ha detto. 

— . ,y e insieme spoglia 

L* animo crudo, e V adirata vo^ia. 
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XXXII. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero spettacolo improvviso ; 

Steso Gemando, il crin ili sangue e ’l manto 
Sordido e molle , e pien di morte il viso . 
Ode i sospiri e le querele e ’l pianto , 

Che molti fan sovra il guerriero ucciso. • 
Stupido chiede: or qui, dove men lece. 

Chi fu eh’ ardì contanto, e tanto fece? 

XXXIII. 

Amando , un de’ più cari al prence estinto , 
Narra, e ’l caso in narrando aggrava mollo, 
Che Rinaldo l’ uccise , e che lii spinto 
Da leggiera cagion d’impeto stolto; 

E che quel lerro che per Cristo è cinto , 

Ne’ campioni di Cristo avea rivolto; 

E sprezzalo il suo impero ; e quel divieto 
Cile le’ pur dianzi, e die non è secreto: 

XXXIV. 

E che per legge è reo di morte , e deve , 

Come 1’ editto impone, esser punito; 

Sì , perchè il fallo in se mcdesnio è greve , 

Sì , perchè in loco tale egli è seguito . 

Che se dell’error suo perdon riceve. 

Eia ciascun altro per r esempio ardito; 

E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorrarmo far, eli’ ai giudici s’ aspetta ; 

XXXV. 

Onde per tal cagion discordie e risse 

Gennoglieran fra quella parte e questa . 


Cmtnme d' animo genrrotn e grande, e da caTaliero, qual eia 
Rinaldo, cioè fatta una volta la vendetta aIGn, dell' onore, non 
rammentar più l'ingiuria: il contrario di clic fanno alcuni animi 
▼ili e baiai ; che olTeii una volta , mai non iicordano l'ingiuria: 
ed abbattendoli ail accaiioBe, mai uom txalaiciano di nuocere al 
■cmico. Gpaai. 


I 
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Rammentò i merli dell’ estinto, c disse 
Tutto ciò eh’ o pietale, o sdegno desta. 

Ma s’ oppose Tancredi, c conlradisse, 

K la causa del reo di])inse onesta . 

Goffredo f^scolla, e in rigida sembianza 
Porge più di timor, die di speranza. 

• ■ XXXVI. 

Soggiunse allor Tancredi : or ti sovvegna , 

Saggio signor, chi .sia Rinaldo, c quale; 

Qual per se .stesso onor gli si convegna , 

1-i per la stirpe sua cliiara e regale, 

E per Guelfo suo zio . Non dee chi regna. 

Nel ca.stigo con tutti e.sser eguale. 

Vario è 1’ iste.sso crror ne’ gradi vari; 

E sol r egualità giusta è co’ pari . 

V ..a , , . 

St. 35. E hi cauta del reo dipinte onesta . 

Dipinse , propriamente detto. Perchè i retori greci addimanda- 
■o causa oì)^poov , cioè incolorata o sema colore, quella la. 
eguale apertamente è brutta ed ingiusta si, rlic veruno colore qua- 
si si trova per dipingerla buona ed onesta . ' Geirr. 

— Goffredo ascolta , e in ri^da semhianui ec. 

In presenza di tutto il popolo , e degli ofli-si così conveniva di 
lare; e per mostrare quanto stimasse quel fatto , ed affin di man- 
tenersi l’ubbidienza: ma in disparte con Guelfo ragiona poi d'al- 
tra maniera, come più a basso si vcdc:c cosi l’ una parte e 1' al- 
tra riman soddisfatta; ed egli Capitano amato c temuto. Goàst. 
St. 36. yario è Vistesso errar ne' gradi vari ec. 

Due sono le specie di egiialitii nella conversazione civile, che 
vuol dire nella città, 1' una che agguaglia tutti secondo il nume- 
ro di loro, onde si nomina egualità aritmetica, I' altra si è, che 
gli agguaglia non secondo il numero, ma secondo il valore di-, 
ciascheduno, c però si dice geometrica. Due eziandio sono le spe- 
cie di giustizia, l'una delle quali si diiltanda permutativa , la 
quale nel comprare e vendere, ed in simili contratti civili consi- 
ste: Taltra si chiama distributica , e consiste nel dispensare i 
premi : ciò sono gli onori , ed i magistrati , c le pene . Ora è da 
sapere che la egualità aritmetica solamente è approvata per giu- 
sta nella giustizia jrermutativa ; e la geometrica nella distributi- 
va. E di qui comprcndanu i discreti ingegni, perchè dica Tan- 
credi che sol la egualità è giusta co' pari. Clic io non ho animo 
cpiivi di compilare gli scrigni di Aristotile, o di altro scrittore. 

Gasi. 
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XXXVII. 

Risponde il Capitan : dai più snidimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi . 

Mal, Tancredi , consigli e male stimi', 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi.. 
Qual fora imperio il mio , s’ ai vili ed imi , 
Sol duce della plebe , io comandassi ? 

Scettro impotente, e vergognoso impero; 

Se con tal legge è dato , io più noi cliero . 

XXXVIII. 

Ma libero fu dato e venerando ; 

Nè vuo’ eh’ alcun d’ autorità lo se Ai: 

£ so ben io come si deggia e quando , 

Ora diverse impor le pene e i premi , 

Ora, teitor d’ egualità serbando. 

Non separar dagl’infimi i supremi. 

Così dicea, nè rispondea colui. 

Vinto da riverenza, ai detti sui. 

XXXIX. 

Raimondo , imitator della severa 
Rigida antichità , lodava i detti : 

Con quest’ arti, dicea , chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti : 


St. 37. Se con ini legge è tinto . io piit noi ehero . 

U«a il Tasio in quetto suo poema delle voci straniere , siccome 
n’usarono Omero c Virgilio ne' loro poemi; ed i stato approvato 
da Aristotile, chiamando tali parole T'Xwrrat, cioè lingue, ov. 
vero vocaboli peregrini: quali è la presente ehero , che si può di- 
re in questo signiGcato, cioè di curare, o di volere, forestiera; 
e si leggiermente mutata dal verbo latino* euro, che i Romani 
pronunziavano c scrivevano cosso , siccome spesse volte occor- 
re di leggere nelle antiche scritture . Ma lo ehero de' Provenzali, • 
poi dc'Toscani vien dal latino queero, che noi volgarmente di- 
ciamo cercare : lo qual verbo hanno scritto alcuni , che si trova 
ne' libri a penna di Properzio , in quel verso: 

« Perjantee erro , eirco</ue sonnntia rivi* 
a Stagna . Prima si leggeva , Cireiufue . 

Di che sia la fede appo d'essi, ed il giudizio appo gli studiosi' 
lettori . Gsst. 

Nobile e generosa indegnazione di. supremo Eroe, che non sof- 
fre il licenzioso ardire d'altro qualsivoglia capitano a lui sogget- 
G. Lia. T. 1. 16 
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Chè già non è la disciplina intera , 

Ov’ uom perdono , e non castigo aspetti . 
Cade ogni regno ^ e niinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza . 

XL. 

Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi , e più fra lor non si ritenne; 

Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo destrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo , poi eh’ al fier nemico tolse 
L’ orgoglio e l’alma, al padiglion sen venne. 
Qui Tan^di trovollo, e delle cose 
Dette e risposte a pien la somma espose . 

XLI. 

Soggiunse poi : bendi’ io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace; 

Chè ’n parte troppo cupa e troppo interna 
II pensier de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco alFermar, a quel eli’ io scema 
Nel Capitan, che ’n tutto anco noi tace, 

Ch’ egli ti voglia all’ obbligo soggetto 
De’ rei comune , e in suo poter ristretto . 


lo, e che scAza discendere a vilU e villanie, siccome con poco 
decoro fece Agamennone presso di Omero, dimostra anzi la su- 
blimìU del suo animo col dichiararsi pronto a cedere tostamente 
Timpero. C pure il Galileo chiama in questo luogo Goffredo un 
Eroe (in bitrht , che non sa fare il Capitano , o il Re , c che si 
sfoga con uno s<legno da Janciulli . Tanto poteva in quel Mate* 
matico la smania di censurare I 

Chero, voce straniera usata dal Tasso alla foggia di Omero e 
di Virgilio, c giusta il precetto d’ Aristotile, il quale chiama tali 
voci cioè lingue, o vocaboli peregrini . M. 

St. 4<>‘ Tal ei parlava. 

Il Poeta pone qui Tal per avverbio , essendo nome , come fe- 
cero in piu luoghi traTjatini Virgilio, Stazio e Cicerone ed altri , 
tra' volgari Dante, l' Ariosto ed altri. Quindi si cava la risposta 
all opposizione dalla Crusca al Tasso fatta , dicendo essi che ei fe- 
ce male, mentre dì donna parlando disse: 

« Donna , partiti ratto . 

Vedasi il Signor Giacopo Mazzoni al capo 3i del a. Mzzt. 
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XLII. 

Sorrise allor Rinaldo , e con un volto 
In cui Ira ’l riso lampeggiò lo sdegno , 

Difenda sua ragion ne’ ceppi invollo 

Chi servo è , disse , o d’ esser servo è degno . 

Libero i’ nacqui e vissi , e morrò sciolto , 

Pria che man porga o piede a laccio indegno : 
Usa alla spada è ((uesta destra , ed usa 
Alle palme, e vii nodo ella ricusa. 

XLIIl.. 

Ma s’ a’ meriti mid questa mercede 

Goffredo rende, e vuol imprigionarme , 

Pur com’ io fossi un uom del vidgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne ; 

Venga egli, o mandi; io terrò fermo U piede: 
Giudici flan tra noi la sorte e l’arme. 

Fera tragedia vuol che s’ appresenti. 

Per lor diporto , alle nemiche genti . 

XLIV. 

Ciò detto , r armi chiede; e ’l capo e ’l busto 
Di finissimo acciaio adorno rende; 

St. 43. V tnga egli, o mandi, io terrò fermo il piede; ee. 
Questo eziandio trasferì nel suo Rinaldo dall' Achille di Om»- 
To , il quale venutosi a parole ingiuriose con Agamennone re, al 
fio gli dice, Iliad. 1, v. 3 oa; 

y, ayt ftti», tra'pifoar, i"v« yviLotot Hai et'St, 

AìJ/ot TOi aT|ua xfXoiivbv {pcos*rfi mpl Soupi. 

Cioè; s Orsù fa di ciò la sperienza, acciocché questi ancora vi 
• coaoscano , qnando il tuo nero sangue ti scorrerà per la mia a- 
« sta s . Ma Rinaldo più modestamente dice f ed in assenza di 
Goffredo), che la soste e l'arme saranno tra di loro giudici. In 
che modo dice Enea di sé c di Turno , 1 . 1 1, T. 118: 

s Vixet cui vitam Deiu , tiui sua delira dedisset , 

Quello che segue poi nel mianceioso parlare di Rinaldo; 

— Fera tragedia imol , che s‘ appresenti 
Per lor diporto alle nemiche genti ; 

È imitato da quello , che nel medesimo luogo di Omero si dice 
da Nestore, il quale s' infrappone di mezzo per pacificare Aga- 
mennone ed Achille. Il luogo è lib. 1 Iliad., v. 254 - Geht- 
Q troTOi, 4 A^a/i'èot yalotv ìxivit. 

ri" xtv yyfiiì 9 cu npi'apioc , ripioqionf rt srAÌStt 
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E fa del grande scudo il braccio onusto , 

E la fatale spada al Ganco appende : 

E in sembiante magnanimo ed augusto. 

Come folgore suol , nell’ armi splende . 

Marte , e’ rassembra te , qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d’ orror cinto . 

XLV. 

Tancredi intanto i feri spirti e ’l core 
Insuperbito d’ ammollir procura : 

Giovine invitto , dice, al tuo valore 
So che fia piana ogn’ erta impresa e dura : 

So die fra l’ arme sempre e fra ’l terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura : 

Ma non consenta Dio eh’ ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a’ danni nostri . 

XLVI. 

Dùnmi , che pensi far ? Vorrai le mani 
Del dvil sangue tuo dunque bruttarle? 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
TraGgger Cristo , ond’ ei son membra e parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani , 


O Dii immortaìet , certe mttgnut luctut yiehivam tcrram invadet. 
Certe hrtabifur Priamur ^ Priamitjue JUii, 

St. 44* Marte, ratsemhra te , tjualor dal quinto ef. 

Da Omero nel q dell’ Iliade, v. 107 in parlando d'Ajace armato 
mentre egli andara a duello con Ettore: ma con più apirito e vi* 
gore, che appresto il Greco: 

Aurap ìirulvì Travra trtpi j^poi tcoTO 
Zìwlt' fVéiS’ o(b{ T( mX(ófio( l’pj^ira» 'Ap>)p 
tTc t’ ToXtpiòvSf Mfr' oLv/pa( , cu{ t{ Kpoviwv 
©upie/3opou {'pi3op fitvii (uvlt/KC , 

Cioè: 

« Ma poiché tutte intorno al corpo s’ehbe vestite Tarme, 

« Si molte poi , quale va il grande Marte , 

< l>he s'intromette nella guerra degli uomini ; i quali Giove 
* ^ <l■*cordia che distrugge l’animo, con forza iu meu» 

« insieme alla mischia . Goaav. 

Cosi T Ariosto al canto a6 tlan. ao. 

« £ iaior si crederi che fosse Marte 
• Sceso dal quinto cielo in quella parte , Maar. 
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Che, qual onda di mar sen viene e parte , 
Potranno in te più che la fede e ’l zelo 
Di quella gloria, che n’ eterna in ciclo? 

XLVII- 

Ah no, per Dio: vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba . 

Cedi : non Ha timor, ma santa voglia, 

Ch’ a questo ceder tuo palma si serba . 

E se pur degna , ond’ altri esempio toglia , 

E la mia giovinetta etade acerba , 

Aneli’ io lui provocato j e pur non venni 
Co’ fedeli in contesa , e mi contenni . 

> XLVIIl. 

Ch’ avendo io preso di Cilicia il regno , 

E r insegne spiegatevi di Cristo , 

Baldo vin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupoUo , e ne fe’ vile acquisto ; 

Chè mostrandosi amico ad ogni segno , 

Del suo avaro pensier non m’ era avvisto : 

Ma con l’ arme però di ricovrarlo 


St. 46- Che , tfual ondn del mar sen viene e parte . 

Viene: onde si dicea dagli antichi Romani; Venilia. 

Parte: onde si dimandava Satacia, perche ad salum redit, ri- 
torna nel mare . Varrò , Gut. 

St. 48- Ch'avendo io preso di Cilieia il regno , 

E V insegne spiegatevi di Cristo , ee. 

Nel conquisto di Terra Santa, la Cilicia, come s’ha a lungo dal- 
r Arcivescovo di Tiro e da Paolo Emilio, fu soggiogata da Tan- 
credi con l'esercito tuo ; dove Baldovino in alcuna città volle es- 
sere non solo partecipe della vittoria, ma superiore del tutto. 
Cosi a Tarso avendo Tancredi fatto innalzar le sue bandiere nella 
rocca ; sopravvenendo Baldovino con esercito maggior; ed invi- 
diatolo di quell'onore , volle che tolte via quelle, le sue in quella 
vece vi fossero riposte; e Tancredi il comportò , e partissi . 

— Chi mostrandosi aissieo ad ogni segno ec. 

Degli abbracciamenti e scambievoli amorevolezze usate insie- 
me fra '1 campo di Baldovino e di Tancredi nell' arrivar a Tarso, 
parla l'Arcivescovo di Tiro nel luogo allegato; e pure il giornu 
appresto segui quanto poco avanti dicemmo . 

— Ma con l' armi però di ricovrarlo 
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Non tentai poscia, e forse i’ potea farlo . 

> XLIX. 

E se pur anco la prigion ricusi , 

E i lacci sellivi, quasi Ignobil pondo, 

E seguir vuoi 1’ opinioni e gli usi , 

Che per leggi d’ onore approva il mondo ; 
Lascia qui me eh’ al Capitan ti scusi j 
Tu in Anliocliia vanne a Boemondo ; 

Che nè sopporti in questo impeto primo 
A’ suoi giudizj assai securo stimo. 

L. 

Ben tosto fia ( se pur qui contra avremo 
L’ arme d’ Egitto , o d’ altro stuol pagano ) 
Ch’ assai più chiaro il tuo valore estremo 
N’apparirà, mentre starai lontano; 

E senza te pan anne il campo scemo , 
Quasi corpo cui tronco è braccio o mano. 


N<m tentili poscia , e forse V pitica farlo . 

E purp 3 Mamislra ^ cooic dice P«iolo Einilitt , volendo aoclìC 
quivi Baldovino parie della vittoria avuta da Tancredi «opra 
quella città, vcuaero alle mani insieme T uno esercito c l’altro» 
c con morte di molli fu la zulfa staccata dalla notte. L’Arcive- 
scovo dice ben, die vennero all' anni, ma non già per la cagione 
apportata da Paolo Emilio: ma che venuto Baldovino a Mainistra 
occupata da Tancredi ; rammentandosi quivi Tancretli dell, in* 
giuria ricevuto a Tarso, gli spinse addosso le sue genti ; dove ea* 
tendo poi staccata la battaglia dalla notte > si riconciliarono essi 
insieme ; e ciò afTermono tutti due . 

St. 5o. Ben tosto ( se pur <fui cantra avremo 

L* arme <Ì* Egitto , o J altro stuol pagano) ee. 
Allontana Rinaldo dall’ esercito per avere occasione di aggran- 
dire il poema, ed introdur la prìncipal meraviglia di esso; cioè 
ordir le cose in maniera, che essendo senza quel cavaliefo dispe- 
rata la vittoria, sia necessario il richiamarlo: ed il suo valore si 
conosca tale c tanto, ed egli cosi amato c favorito da Dio, cho 
abbia a dar compimento all' iinpre.sa . Pei l’istcsso riguardo, O- 
mero neiriliadc allontana Achille daU'esercito dcGreci;afiinchè 
inentr'cgii è assente, rimanendo perdenti i Greci, e vittoriosi i 
Trojani, si conosca il supremo valor di lui. 

— ^ Quasi corpo cui tronco è- braccio , o mano . 

Qui si conosce il luogo che nell’esercito lenea Rinaldo, cioè 
di esecutore e di ministro , come è la mauo all' uomo , dove che 
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Qui Guelfo sopraggiunge , e i detti approva, 
E vuol che senza indugio indi si mova. 

LI. 

Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell’ audace gar/on si volge' e piega; 

Tal eh’ egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’oste ai fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente; 

E .seco andarne ognun procura e prega . 

Egli tutti lingraaa, e seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

LII. 

Parte, e porta un desio d’eterna ed alma 
Gloria, eh’ a nobil core è sferza e sprone. 

A magnanime imprese intenta ha 1’ alma, 

Ed insolite cose oprar dispone: 

Gir fra’ nemici; ivi o cipresso, o palma 
Acquistar per la Fede ond’ è campione; 


Goflfredo era maestro c come capo e mente nello stesso uomo . Gtf. 

Da questi due Torsi apparisce, ebe il Tasso in fare che Rinaldo 
s’allontanasse dal campo do’Ci isiiaiii segui il consiglio, che spinse 
Omero a fare ebe Achille per isdegno s’aslcncsse di combatteic 
conira i nemici , e di difendere i suoi Greci: cioè , acciocché co- 
noscessero tutti, che lo Tìncerc consisteva in lui. Onde il mede- 
simo che dice quivi il Tasso del suo Rinaldo , scrisse Tirio Mas- 
simo , di Achille, con queste parole: Ou yàp 7rapòvT0( 

oVopyf/ , dréoTOi toutòu ctvyxij , 

Sermone quinto. E però Aristotele volendo difTmireqnal sìa parte 
sustanziale del poema , o della favola , dice quella norì esser f^rte 
la quale rimossane, e lontana, non faccia qualche cosa manifesta^ 
cioè non mostri chiaro qualche difetto essere nella favola. Lo 
qual modo di diflìnirc usò avanti lui Platone , scrivendo nellEpi- 
nomìde, che per investigare che cosa sìa sapienza, sì dee prima 
cercare qual sia quella scienza, la quale essendo lontana dall uo- 
mo lo renda scempio e bruto. Gi;nt. 

St. 5i iVi o cipretto f o palnm» 

Cioè a morte o vita, avvegnaché il cipresso per lo non mai piu 
rinverdire, tagliato una volta ch'è, della morte, e la palma per 
ergersi contro ad ogni peso , della vittoria è simbolo. Qui è anco 
da notare il decoro osservato dal Poeta in questo cnvaliero; il 
quale finto da lui dÌTOto « religioso^ ed eletto per sovrancain- 
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Scorrer l’Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo move. 

LUI. 

Ma Guelfo, poi ch’il giovine feroce, 

Affrettato al partir , preso ha congedo , 
Quivi non bada : e se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredo j 
Il qual, come lui vede, al/a la voce: 

Guelfo , dicendo , appunto or te ricliiedo ; 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 

LIV. 

Poi fa ritrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Tropj)o trascorre , ov’ ira il cor gli sprone ; 
E male addursi , a mia credenza , or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 

Ben caro avrò che la ci rechi tale: 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

LV. 

E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore , 

Serbando sempre al giu(hcare invitto 


piooe della fede, come veramente fu in sua vita: cd essendo d* a* 
nimo bellicoso, ed impaziente di riposo ^ tutto che sdegnato col 
Capitano , o per dir meglio allontanato dal propria campo, non 
si rivolge però airozio, o pensa di tornarsi a ca.sa, ma <li operar 
fatti eccelsi e magnanimi : e questi a bencBcto della sua fede . Go. 

Questo generoso pensiero fu quasi di tutti i piu grandi e gene- 
rosi uomini che al mondo vivessero, e molti di loro eziandio con 
grandi spese e pericoli lo tentarono di eseguire: di che ragiona 
molto lungamente Lucano, lib. io De Bello C(V/7t.AI quale si 
deve aggiungere quello che da altri si racconta di Alessandro Ma. 
gno, cioè, che essendo quegli da Giove Ammone per figliuolo sa- 
lutato, egli niuna cosa delle importantissime che avea gli addi* 
mandò, ma solamente in qual luogo fusse la fonte ed il principio 
del Nilo. 

St. 55. Serbando sempre ài giudicare invitto ec. 
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Dalle tiranne passioni il core . 

Or, se Rinaldo a violar l’ editto, 

£ della disciplina il sacro onore 
Costretto fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e'I mostri. 

LVI. 

A sua ritenzi'on libero vegna : 

Questo , eh’ io posso , ai merti suoi consento . 
Ma s’ egli sta ritroso e se ne sdegna , 

( Conosco quel suo indomito ardimento ) 

Tu di condurlo, e provveder t’ ingegna 
Ch’ ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser deUe leggi e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, severo. 

LVII. 

Così diss’ egli ; e Guelfo a lui rispose ; 

Anima non potea d’ infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non fame repulsa , ove l’ udiva ; 

E se r oltraggiatore a morte ei pose , 

Chi è che meta a giusl’ira prescriva? 


Dottainente chiama le pasaioni tiranne parlando dc'giadicj , 
perchè tuo! dire ingiustizia. Platone, lib. 8: l ltpì Nofi T»|u 
yip Toù d’u|ucù, xai pó0ou xou ijSovvi xxì 
?>9òvc(jv, xor {iridu|uiùv iv Tupavvl'Sa ?avrér(/3xdTr»f, 
koJ i avoLfxtt, irdvTui òSixi'av ‘itpoca.yoptMO . Cioè: « La ti- 
■ rannia,ch'è nell'anima dell'ira, del timore, del piacere, del 
>■ dolore, dell’ invidia, e delle cupidigie, o che la noccia , oche 
« la non noccia, io ogni modo la chiamo ingiustizia. » Giar. 

St. 56 e provveder t* ingegna . 

S'intende di nuovo il di precedente, tu di condurlo; o manca 
nel modo che fu eziandio usato di sopra con l’esempio del Boc- 
caccio: 

« Temo morire, e già non saccio V ora. 

B d'altri. Avviene anco nell’ a non solo inBnite volte quando 
è segno del terzo caso, risposi lui, il che si fa eziandio nel segno 
del secondo, in casa questi usura) ; me dove Tu sarebbe avver- 
bio . 11 Petrarca ; 

« E dolce cominciò farsi la morte. 

Cioè : a, o di, Gezsr. 
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Citi conta i colpi? o la dovuta offesa, 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

LVIIl. 

Ma quel che chiedi tu, eh’ al tuo soprano 
Arbitrio il garzon venga a sottoj>orsc , 
Diiolmi eh’ esser non può; ch’egli lontano 
Dall’oste immantinente il passo torse. 

Ben m’ offro io di provar con questa mano 
A lui, eh’ a torto in falsa accusa il morse, 

O s’ altri v’ è di sì maligno dente , 

Ch’ei punì l’onta ingiusta giustamente. 

LIX. 

A ragion , dico , al tumido Gemando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 

Sol, s’egli errò, fu nell’ oblio del bando : 
Ciò ben mi pesa , ed a lodar noi toglie . 
Tacque; e disse Goffredo: or vada errando , 
E porti ris.se altrove: io qui non voglio 
Che .sparga seme tu di nove liti : 

Deh , per Dio , sian gli sdegni anco forniti . 

LX. 

Di procurare il suo soccorso intanto 
]\on cessò mai l’ ingannatrice rea . 

Pregava il giorno , e ponea in uso quanto 
L’ arte e l’ ingegno e la beltà potea ; 

Ma poi , quando .stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il dì chiudea , 

Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in di.sparte al padiglione . 

. LXI. 

Ma , benché sia mastra d’ inganni, e i suoi 
Modi gentili e le parole accorte, 

E bella sì , che ’l ciel prima , nè poi 
Altrui non die maggior bellezza in sorte , 

Tal che del campo i più famosi eroi 
Ha presi d’.un piacer tenace e forte; 
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Non è però che all’ esca de’ diletti 
Il pio Goffredo lusingando alletti. 

LXII. 

In van cerca invaghirlo , e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amoroso vita ; 

Gilè qual saturo augel, die non si cali 
Ove il cibo mostrando altri l’ invita. 

Tal ei sazio del mondo i piacer frali 
Sprezza , e sen poggia al ciel per via romita j 
£ quante insidie al suo bel volto tende 
L’ infido Amor , tutte fallaci rende . 

LXIII. 

Nè impedimento alcun torcer dall’ orme 
Puote , che Dio ne segna , i pensier santi . 
Tentò ella mill’arti, e in mille forme, 

Quasi Proteo novel, gli apparve innanti; 

• 

St. 6 a. Chè ifunl saturo augel, che non si foli ec. 

Simile a quello di Seneca, lib. singulari: .Bret'i/d/e làtns: 
Omnia vota ad sati^.tatem prctcepta sunt : de cateto Joro fortuna, 
ut volet , ordinct , vita jum in tuta est, Huic adiici poUst , de* 
trahi mhil , et adiici sic , quemadmodum saturo jam, et pieno a* 
litfuid cibi adiicitur. Segue nel medesimo luogo: 

A . t piacer frali 

<1 Sprezza^ e sen poggia al del per via romita. 

Nel che imitò forse Orasio, lib. 3 OcL a ove dice: 

« y irtus recludens issimeritis mori 
« Calum, negata tentai iter viaf 
« Ccstustjue vulgarcs , et udam 

m Spernit humum fugiente penna , OivT. 

St. 63. e*n mille forme 

Quasi Proteo stovel gli apparve inanti . 

Tentò tutte le maniere atte a far innamorare. Virgilio in per- 
sone di Giunone, ch'avea tentati tutti i modi da nuocere ad E- 
nea, 1. 7 , V. Sog: 

a ^use memet in ossmia verti , 

Ma cotale artificio segnalo qui, ed usato da questa astuta ed 
iugaiim'vole donzella, La il Poeta leggiadramente descritto nel 
canto precedente. Guast. 

La favola di Proteo Dio marino è da molti nobili scrittori n.ir- 
rata , come da Omero nel quarto dell'Odissea , da Virgilio nel \ 
V. >\\o della Georgica: 

Ille suor cantra non immemor artU , 

« Omnia transformat 
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E desto amor , dove più freddo ei dorme , 
Avrian gli alti dolcissimi e i sembianti : 

Ma qui ( grazie divine ) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova . 

LXIV. 

La bella donna , eh’ ogni cor più casto 
Arder credeva ad lui girar di ciglia , 

Oh come perde or 1’ alterezza e ’l fasto , 

E quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze , ove contrasto 
Men duro trovi , alfìn si riconsiglia ; 

Qual capitan eh’ incspugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

LXV. 

Ma contra 1’ arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però eh’ altro desio gl’ ingombra il seno , 

Nè vi può loco aver novello ardore ; 

Gilè siccome dall’ un 1’ altro veleno 
Guardar ne suol , tal l’ un dall’ alito amore . 


E il Sanazzaro all'Egloga ^ dell' Arcadia sua: 

« Quest' c Proteo , che di cipresso in elice 
n li di serpente in tigre trasj'ormavasi, 

« E Jeasi or bove, or capra, or fiume, or selice, 

E auindi ne nacque il proverbio Protheo mutalnlior : del qua* 
le vedi negli Adagj . Diodoro, dando di questa favola Tallegoria al 
• 2 , dire che i poeti tinsero cosi , perchè i Re di Egitto aveano per 
uso portar la parte dinanzi di un toro» e di un bue per insegna, 
c qualche volta del fuoco; e ciò forse per porre a* risgiiurdanti su- 
perstizione: ma varia da questa è Tallegoria» che gli dà Luciano 
al Dialogo de saltatione. 

Così il Petrarca : 

« E desteriasi amor là dove or dorme, BfABT, 

St. 65. Chò ficcome dal V un V altro veleno 
Guardar ne suol . 

CoÈi il papavero, il jusquìamo, l'erba paris, specie, secondo 
alcuni , d'aconito, vagliono a molti veleni ; le cantarelle a se stes- 
se; lo scorpione c la vipera curano non solamente chi dal veleno 
loro è già tocco , ma anco preservano chi l’usa: perciocché d’essi 
consista principalmente la teriaca , c Toglio degli scorpioni , me- 
dicamenti tanto celebri per questo eifetio. Mitridate per csserai 
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Questi soli non vinse : o molto , o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco . 


avvetto ogni dì a mangiar releno , quando per non venire in man 
de’Romani ai volle avvelenar daddovero , non trovò U tnotlo. £ 
quella buona moglie, appresso Ausonio, volendo avvelenare il 
geloso marito, nè le parendo bastevole per lo suo disegno l'appa- 
recchiato tossico, mischiò in esso, per avvalorarla bevanda di 
più, alcuna parte d'argento vivo; il quale airavventurato cac- 
ciando il velenc^di corpo, gli fu cagione di salute e vita: sopra il 
quale avvenimento daU'istesso poeta Ausonio fu composto V Epi- 
gramma che segue : 

« Toxica zeÌQtypo dedit uxor mogtha marito: 

« Nefr sati* ad mortem credìdit esse datum, 

« Mìscuit argenti letatia pondera vivi: 

« Cogeret ut ceìerem vis geminata necem • 
m Dividat ìuec si fjuis , jneiunt discreta venenum / 
m Antidotum sumet , t/ui sodata bibet . 

« Ergo inter sesc dum noxid poatìa eeriant , 

« Cessit letalis noxa salutifera . 

« Protinus et vaeitos alvi peticre recessus , 
ce Lubrica dejectis qua via nota cibis . 
ce Qunm pia cura Dchm ? prodest crudelior uxor: 

« Et , cum fata tfolunt , bina venena Juvant, 

— tal V un dall* altro cimor«. 

Se r amore è perfetto , non ha dubbio che cosi segue: percioc- 
ché occupa esso allora tutto il cuore , né vi rimane luogo per l'al- 
tro . £ se ben è detto nell' antico proverbio, che Tuli caccia V al- 
tro; ciò solamente avviene, quando mancando in parte il primie- 
ro, l'altro furtivamente vi s'inserisce: eil a poco a poco dipoi 
quanto quello mancando, questo crescendo, o spingendosi tulta- 
Tia oltre, n’é finalmente quasi chiodo da altro cinodo il priinicro 
cacciato vìa del tutto. Guabt. 

Che due veleni accompagnati non Docciano , anzi che giovino, 
è stato scrìtto da Plinio e da Ausonio poeta contra ad un'adultera, 
la quale per far piu tosto morire il suo geloso marito, gli avea 
dati due veneni insieme a bere. Che l'uno amore poi ei guardi 
dall’ altro, è cosa creduta volgarmente. Ma Ovidio si lamenta dì 
Grecino, che gli l'aveva affermato per vero dicendo, Elcg. io 
lìb. a: 

« Per te ego decipior, per te deprensus inermis 
« Eece duas uno tempore soltts amo . 

Ma forse che n’amava egli ancora solamente una , e s’infingeva 
d’ amarne un’altra, per tenere in gelosia la veramente amata: se- 
guendo i precetti suoi e quei di Properzio, il quale scrive: 
n Aspiro uti calo modo Sol , modo Luna ministrati 
■ Sic etiam nohis una puella parum est, 

€ Altera me cupidis teneat t Jovciitque lacertis : 

Ci Altera , ti quando est , non sinat esse levem . 

Mientedimeno Alceo poeta greco, diee , che come il potrò una 
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LXVI. 

Ella , sebben si diiol che non succeda 
Sì pienamente il suo disegno e l’arte. 

Pur , fatto avendo così nobil preda 
Di tanti eroi, si riconsola in parte; 

E pria che di sue frodi altri s’ avveda. 

Pensa condurli in più secura parte , 

Ove gli stringa poi d’ altre catene , 

Che non son quelle, ond’ or presi gli tiene. 

LXVII. 

Essendo giunto il termine che fisse 
Il Capitano a darle alcun soccorso , 

gbiaDcla tiene in bocca, e l'altra ileaUlera eli pigliare, coti eaao u- 
na polzella teneva , e l'altra cercava di prendere . Ma questo mol- 
to più leggiadramente suona nella sua lingua: 

Au« Txv /SàXavov ràv /atv T«v Sfparju Xa/3tTv 
Kàyci) iroiiSxKyXifv ràv hÌv7-)(^<jì, txv Sè’pauai Xy fiÀv . 
Onde apparisce che i sensi per essere i medesimi , non però e- 
pislmeiite vaghi sodo in tutte le lingue . Gbht. 

Accenna quel proverbio trito: Clavus cium truditur , posto dal 
Petrarca nel 3 capo del Trionfo di Amore in queste parole: 
m Come d’ asse sì trae chiodo con chiodi » . 

EI'Ariosto: 

« Come si disse, che si suol d* un legno 
« Talor chiodo con chiodo cacciar Juora . 

Vedi negli Adagj ; ed è da sapere che ehi ha altro che lo eserciti 
non può esser preso da Amore, perchè l'amor è nato di ozio, co- 
me disse il Petrarca: 

V E nato d' ozio , e di lascivia umana . 

E il Sanazzaro all'Egloga ottava, insegnando come si possa scae- ' 
eiar amore , disse : 

« Io con la rete uccello , e con la trappola 
« Per non marcir nelV odo , e tendo insidie • 
a Alla mal nata volpe , e spesso incappala ; 
fl Cosi si scaccia amore . 

A comprovare questo è a proposito una distinzione d'Eustazio 
sopra il primo dell'Iliade degli Dei, la qual' è, che di essi ne sono 
due generi : uno è vulnerabile e soggetto alle passioni umane: 
l'altro è al contrario; quei del primo genere sono Venere , Apol- 
lo e Giove, i quali sono finti da' poeti non far cose di momento, e 
se bene le fanno, ciò non è sempre: gli altri sono Diana e Mi- 
nerva, una delle quali è Unta cacciare sempre, l'altra soprastare 
alla prudenza. Di qui dunque si può conoscere, che chi ha sem- 
pre qualche cosa importante che io eserciti , non è cosi facilmente 
preso da' lacciuoli di Amore. Maar. 
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A lui sen venne riverente e disse ; 

Sire, il di stabilito e già trascorso j 
E se per sorte il reo tiranno udisse 
Gli i abbia fatto all’ arme tue ricorso , 
Preparcria sue forze alla difesa ; 

Ne COSI agevol poi fora l’impresa. 

lAXVlII. 

Dunque , prima eli’ a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama , o certa spia , 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi , e meco or or gl’ invia : 

Gilè , se non mira il ciel con occhi torti 
L opre mortali , o l’ innocenza oblia , 

Saro riposta in regno; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 

LXIX. 

Gosi diceva; e ’l Gapilano ai detti 

Quel che negar non si polca, concede; 
Sebbeii, ov’ella il suo partire affretti. 

In sò tornar 1’ elezion ne vede : 

Ma nel numero ognun de’ dieci eletti 
Gon insolita instanza esser richiede; 

E T emulaz/on che ’n lor si desta , 

Piu importuni gli fa nella richiesta, 
cxx. 

Ella, che in essi mira aperto il core , 

Prende, vedendo ciò, novo argomento, 

E sul lor fianco adojira il rio timore 
Di gelosia per ferza e per tormento , 

Sapendo ben eh’ alfin s’ invecchia amore 


St. jo. e sul lorjlanco adopra il rio timore 
^ prr Joria , e per tormento ee. 

OVid. lib. 3. De Arte amandi\ 

« Postmudo riealem , partitiu/ue fndera ledi 
« Sentiat : tms artes tulle; seneseet amor, 

A quali Terii ebbe senza dubbio riguardo il itotlro Poeta . Gaa. 
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Senza quest’ arti , e divien pigro c lento. 
Quasi destrier che men veloce corra , 

Se non ha chi lui segua , o chi ’l precorra . 

LXXI. 

E in tal modo comparte i detti sui , 

E ’l guardo lusinghiero e ’l dolce riso, 

Ch’ alcun non è die non invidii altrui , 

Nè il timor dalla speme è in lor diviso. 

La folle turba degli amanti, a cui 
Slimolo è r arte d’ un fallace viso , 

Senza fren corre , e non gli tien vergogna ; 
E loro indarno il Capitan- rampogna . 

LXXII. 

Ei , eh’ egualmente satisfar desira 

Ciascuna delle parti, e in nulla pende, 

V Sebben alquanto or di vergogna, or d’ira 

Al vaneggiar de’ cavalier s’ accende. 

Poi ch’ostinati in quel desio gli mira. 
Novo consiglio in accordargli prende; 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi , disse, e sia giudice il caso . 

LXXIll. 

Subito il nome di ciascun si scrisse , 

E in piccini’ urna posti e scossi fòro ; 


St. ^3. E in piecioV urna posti, e scossi foro . 

Non so per qual cagione il Tasso metta l'urna in vece dell'el- 
mo. Perchè fii sempre costume che I' uro.a si usasse ne'giudiz) ci- 
vili dentro alle città , e l'elmo ne' militari dentro a'stcccati , lo 
qual costume perpetuamente i poeti eziandìo osservarono. Se non 
lo fece forse con questo consiglio: perchè, siccome in Roma a 
quei che avevano vinto senza contesa , o superati nemici vili , 
quali sono i servi e simili altri, si concedeva lo trionfare: ma 
non già il lauro , ma il mirto, che è albero dedicato a Venere , 
volendosi per questo significare , che molle e facile impresa arca- 
no fattaj cosi Goffredo in quest'impresa amorosa e venerea de'Ca- 
valieri istimó doversi adoperare non l'elmo militare , ma 1' urna 
civile . Certo, che egli il 'Tasso non si scordò dall'usanza militare 
nel canto settimo, ove fa che Goffredo fortìGca dall'elmo suo chi 
debba con Argante a duello combattere , opra veramente cavalle- 
resca c faticosa, anzi aspra. 
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E tratti a sorte;, e ’l primo che n’ uscisse 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro: 
Legger poi di Gherardo il nome udisse: 

Ed usci Vincilao dopo costoro : 

Vincilao , che sì grave e saggio arante ^ 
Canuto oc pargoleggia e vecchio amante . 

LXXIV. 

Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda , 
Questi tre primi eletti , i cui disegni 
La fortuna in amor destra seconda I 


— f^iheiJno , rh'e sì grave e saggio ovante ec. 

Qutti che ora non aia pib uggio . Perchè disie Publio Siro nei^ 
tuoi Mimi : c Amare , et sapere vix Dea eoneeditur , 

* Amare juveni fruetus est , rrìmen seni. 

Ma AnaereoDte non gli approrerebbe queata leconda sentenxa , 
cioè, che 1! amore in on vecchio ti« delitto o vergogna; perchè o- 
gli dice : 

Toùro yw''3fli 
Tu y/povri fi5iX\ev 
ript/uif rà rtpTrvet 
O au) Tf Xac rà pioi'piK . 

A cui par che dirittamente voleaae conlradire Siro stcno con qneh 
auo: « Aaus <fuum ìudit , morti delieias facit , Gtar. 

— Canuto or pargoleggia , 

Fa azioni da fanciullo. Dante Purgat. 

<■ Che ridendo , e piangendo pargoleggia . 

Simile all' ndo/cicenrùm' de' Latini , uiuUo ra.Varrone aeeondo 
che cita Nonio: 

< Tum quidem ut faàsit , eenseo / qaàtn tu quoque adiate atlo- 
ìeseeniiaris . 

Ed all' adolesrenturire usalo da Laberio , secondo lo stesso Nonio : 
a Ineipio adoUseent urite , et neseio quid nugarutn faeere. 
Id anco da Quintilian»'. Come juvenari da Oraiio ; 

« Aut nimium teneris juvenentur aersibus unquam , 
Corrispondente a'qnali usano iAreei pifooipx» liaou , o^prupa- 

S*. 74- tome il volto han lieto-, e gli orehi pregni ee. 
Bellissima metafora, e che meravigliosamente pone innanzi a- 
gH occhi l'abbondanza dell' allegrezza del cuore; quasi che a gui- 
sa di 6ume, quando oltre il dovere ingrossa, non potendo ritene- 
re la piena dell' acque , la riversa fuori im' canali ; quali al cnora- 
aoiio principalmente gji occhi .. 

G. Lis- T. I. 
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D’ incerto cor , di gelosia dan segni 
Gli altri, il cui nome avviai che l’ urna asconda ; 
E dalla bocca pendon di colui 
Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

LXXV. 

Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
RidoUo , ed a Ridolfo indi Oiderico : 

Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E ’l Bavero Eberardo, e ’l Franco Enrico. 
Rainbaldo ultimo fu , che far si elesse 
Poi , fè cangiando , di Gesù nemioo . 

Tanto puote Amor dunque? E questi. chiuse 
Il numero de’ dieci , e gli altri escluse . 

LXXVl. 

D’ ira , di gelosia , d’ invidia ardenti 

Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria ; 

E te accusano , Amor, che le consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice sia : 

Ma , perchè instinto è dell’ umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia. 


St. jS. Hamhaldo ultimo ftày che far si elesse ee% 
lìi un soldato cristiano, il quale per li gran dÌMgi e stenti che 
si patirano nel campo, rinnegata la fede psMÒ anemici , (anno 
menzione le istorie; ma non già Rambaido, ma Rainaldo il chia* 
mano, e di nnzion Tedesco . 

St. ^6. D' ira , tii gelosùx , d'invidia ardenti • 

11 Petrarca, nel Trionfo d'Àmores 

o Di sue bellezze mia mmrte fneea 
« D* amt>r , di gelosia , d* invidia ardendo • 

NÀ faccia difliroltà ad aitano che si dica arder della gelosia , la 

3 ualc non so\n è alTelto freddo , ma quasi gelo stesso; perchè si 
ice altresì delTinvidia, che pur'anch’eisa è affetto freddo, come 
nel luogo allegato del Petrarca; ed anco appo Orazio si legge: 

« /nvifius invidia comburitur intus, et extra . 
ed appo Dante: « Fu il sangue mio d* invidia sì riarso . 

£ CIÒ è, perchè il freddo anch'esso abbnigia: onde disse Vir** 

gilìo; « pen- trtìhife frigtis ndurit , 

Avvengasi questo o per rantiperistaii , o per altra cagione, che 
non fa luo^o di disputarne qui . * 

— Ma peti hè istinto è deli* umane menti 
Che ciò che piis si t'ù/a, uom più desia. 
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Dispongon molti , ad onta di fortuna , 

Seguir la donna , come il ciel s’ imbruna . 
Lxxvir. 

Yoglion sempre seguirla all’ ombra , al sole* 

È per lei combattendo espor la vita . 

Ella fanne alcun motto , e con parole 
Tronche , e dolci sospiri a ciò gl’ invita : 

Ed or con questo , ed or con quel si duole , 
Che far convienle senza lui partita . 

S’ erano armati intinto , e da Goffredo 
Toglieano i diece cavalier congedo. 

LXXVIII. 

Gli ammonisce quel'saggio a parte a parte. 
Come la pagana è incerta e leve, 

E mal securo pegno , e con qual’ arte 
Le insidie, e i casi avversi uom fuggir deve: 
Ma son le sue parole al vento sparte ; 

Nè consiglio d’uom sano amor riceve. 

Lor dà comiato alfine, e la donzella 
Non aspetta al partir l’ alba novella . 

LXXIX. 

Parte la vincitrice , e quei rivali. 

Quasi prigioni al suo trionfo avanti 
Seco n’ adduce , e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti . 

Ma come uscì la notte , e sotto l’ ali 

OvkIìo: 

« JNitimur in vetitun temper , cupimmque negata . Gcu. 
Come! ardenti di gelorin, b quale non è freUda , ma è lo stesso 
f>hiaccio, siccome egli stesso dice nel canto duodecimo? Scioglie 
questo dubbio ( se dubbio ti dee dire) egli medesimo nella de- 
scrizione della ^losia , che sì legge tra le tue Rime, ore dice che 
la gelosia con le penne alate volando si scalda . Gaa». 

St. 77. yogliomempre teguirla all'ombra, al tale. 

Dì giorno e di notte. La notte non d altro che ombra della ter- 
ra , e coti anco la chiamò Virgilio nel 4 dell'Eneide, r. 7: 

« Humentemque aurora polo dimooerat umbr/im . 

«d altrove . Guasr.. 

St. 7g. Ma come usci la notte, e sotto l’ali ec. 
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Menò il silenzio e i lievi sogni erranti , 
Secretamente , com’ Anaor gl’ informa , 

Molti d’ Armida scguilaron 1’ orma . 

LXXX. 

• 

Segue Eustaao il primiero , e puote appena 
Aspettar 1’ ombre che la notte adduce : 

Vassene frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce . 

Errò la notte tepida e serena; 

Ma poi nell’ apparir dell’' alma luce 

Gli apparse insieme Arnùda e ’l suo drappello , 

Dove un borgo lor fu notturno ostello . 

LXXXU 

tto ei ver 1« si move, ed all’ insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida. 

Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. : 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 

Men pronta aita , o servitù men fida. 

Replica r altro : ed a cotanto onore. 

Di’, chi t’elesse? Egli soggiunge: Amore. 

LXXXII. I 

Me scelse Amor, te la Fortima ; or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 

Dice Rambaldo allor : nulla ti vale 

Sente quella sentenza de'Pittagorei, che tutta 1' aria fusse pie- 
na de* sogni erranti , siccome scrisse Jamblico , ovvero di anime c 
demoni che mandassero segni e sogni agli nomini , siccome recita 
Diogene Laerzio nella vita di esip Pittagora. E forse che il Tasso 
ebbe riguardo ad Euripide, dal quale la terra è chiamata fuKcn- 
vcjrrfpuywv piiirifp òvtipui^' , cioè, « madre de* sogni volanti con 
le penne nere ». Perciocché la notte la quale dic'egli menare sotto 
l'ali i lievi sogni , è Bgliuola ancor essa della terra. Gaar. 

St. So. Errò ìa notte tepida e serena . 

Il Casa : « f'ejtghiar le Fiotti gelide e serene . 

E si deriva da Virgilio, che disse prima: 

« noctes vigilare serenas . 

Il Poeta dice qui tepida perchè era state in questo tempo che. 
ei finge . Gosst. 
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Titolo falso, ed usi inutir arti; 

Nè potrai della vergine regale 
Frai campioni legittimi misclùarti, 

Ulegittimo servo . £ chi , riprendo 
Cruccioso il giovinetto , a me il contende 7 

LXXXIII. 

Io tei difenderò , colui rispose ; 

E fèglisi all’ incontro in questo dire ; 

E con voglie egualmente in luì sdegnose 
L’ altro sì mosse , e con eguale ardire . 

Ma qui stese la mano , e si frappose 
La tiranna dell’ alme in mezzo all’ ire. 

Ed all’ uno dicea : deh ! non t’ incresca 

Ch’ a te compagno, a me campion s’ accresca . 

LXXXIV. 

Se ami che salva i’ sìa , perchè mi privi 
In si grand’ uopo della nova aita? 

Dice all’ altro : opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia vita ; 

Nè vuol ragion , nè sarà mai eh’ io sellivi 
Compagnia nohil tanto e sì gradita. 

Così parlando , ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenìa . 

LXXXV. 

Chi di là giunge, e chi di qua; nè l’uno 
Sapea dell’ altro, e ’l mira bieco e torlo; 

Essa lieta gli accoglie , ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioja e conforto. 

St. 1 5. Chi di la giunge , e chi di qua ee. 

Qui ancora il Galileo acherza inilecoramente contro del Tatto, 
e paragona costoro, che ti fano<^ seguaci di Armida, ai cani , che 
aoriono dietro alla cagna. Si risponde: quelle parole e ’l mira 
bieco e torto, le quali tono più che le altre di questo luogo di- 
taggraderoii al Galileo, rappresentano anzi rivamente , e con 
somma venti la natura appunto de' gelosi, e maligni livali: e 
perciA la metafora se cosi molti , presa dai cani i qui opportu- 
namente applicata , benché non cradiama che qui ci sia metafora, 
alcuna . M- 
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M;i già nello schiarir dell’ aer bruno 
S’ era del lor partir Gofi’redo accorto ; 

E la mente indovina de’ lor danni 
D’ alcun futuro mal par che s’ afl'anni . 

LXXXVI. 

Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso , anelante, in vista alTlitto, 

In allo d’ uom ch’altrui novelle amare 
Porli , e mostri il dolore in fronte scritto . 

Disse cosini : signor, tosto nel mare 
La grande armala apparirà d’ Egitto : 

E r avviso Guglielmo , il qual comanda 
Ai Liguri navigU, a le ne manda. 

LXXXVII. 

Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Scudo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo, 

E che i lor difensori uccisi, o schiavi 
Reslàr pugnando, e nessun fece. scampo. 

Dai ladroni d’ Arabia in una valle 
Assaliti alla fronte ed alle spalle : 

LXXXVItl. 

E che r insano ardire , e la licenza 

Di que’ barbari erranti « ornai si grande , 

Che in guisa d’ un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande ; 

Onde convìen , eh’ a porre in lor temenza 
AJcuna squadra di guerrier si mande , 

Ch’ assicuri la via, che dall’ arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 

St. 8T). e ravviso Guglielmo , il <jual comanda ec, 

È Quetti Guglielmo EmbrUco di naziun genovese, uomo ncl> 
l’arte marinaresca , e nella meccanica oltre ad ogn' altro di quei 
tempi eccellentissimo, che poi nel tempo dell'assalto fabbrieò 
quella mirabil torre, di cui nel canto |8 ; dora di questo gran* 
d'uomo da noi più a lungo si parla . Goast. 
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LXXXJX. 

D’ una in un’ altra lingua in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende ; 

E ’l vulgo de’ soldati alto spavento 
Ha della fame , elie vicina attende. 

Il saggio Capitan, che 1’ ardimento 
Solito loro in essi or non comprende, 
Cerca con lieto volto e con parole , 
Come gli rassicuri e riconsole : 
xc. 

O per mille perigli e mille affanni 

Meco passati in quelle parti e in queste , 


St. go. O per mille perigli , ^ mille affanni ee. 

Virgilio nel primo dell' Eneide, v. aoa: 

« O sodi ( nt qtte enim ignari sumus ame mnlorum ) 

« O passi graviora ! 

— Voi che l'armi di Grecia, e i Greci inganni. 

E i monti, e i mari, e ‘I verno, e le tempeste. 

Virgilio nel lungo allegato: 

« Eos et Scyllaam rabiem , penitusque sonantes 
* Accestis scopatosi ìvs et Cyclopea saia 
e Experti , revocate animos . 

Dopo la preaa d' Antiochia , venne Corbana , come dice Paolo E- 
milio, o Corbagat , come l'Arcivescovo di Tiro, Generale dell'Im- 
perator de' Persi al soccorso di quella citili; eri avendo seco infi- 
nito esercito, rinchiuse i Cristiani in Antiochia*, ed assediò quel- 
li che prima assediavano, e ridussegli a grandissime strettexze, 
particolarmente di vettovaglia; ma per ajuto di Dio uscendo fuo- 
ri essi al fatto d'arme, vinsero Corbana; ed uccisero de' nemici 
più di cento mila; dove che de' suoi non piu di quattro mila ne 
rimasero morti . 

— e i Greci inganni. 

D'Alessio imperator di Costantinopoli uomo malvagio ed in- 
gannevole, come il mettono tutti gli scrittori dì que’ tempi; che 
usò mille arti, e mille sforzi per impedire quella santa impresa ai 
Cristiani; avendo fatto prigione Ugone il grande, che fu poi libe- 
rato per opera di Goffredo: assaltato all'improvviso le genti del 
medesimo Goffredo, per consiglio di lui stesso passate alla Pro- 
pontide: mandate lettere di molta cortesia, e carità ad inviur 
Boemondo, che andasse alla sua presenza, e fattolo alla sprovve- 
duta assaltare da’ suoi intorno al nume Bardario: lo stesso operato 
contra la gente di Roberto conte di Fiandra, perch'egli non ave- 
va voluto giurarli fedeltà, scusandosi poi che ciò non era seguito 
di sua volontà; e fatto molti altri simili tradimenti , che si leg- 
gono distesamente appo r Arcivescovo di Tiro, e Paolo Emilio. 
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Campìon di Dio , eh’ a ristorare i danni 
Della Cristiana sua Fede nasceste, • 

Voi, che r armi di Persia , e i greci inganni , 

E i monti e i mari e ’l verno e le tempeste , 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

xci. 

Dunque il Signor che n’ indirizza e move , 

Già conosciuto in caso assai più rio, 

Non v’ assicura, quasi or volga altrove 
La man della clemenza e ’ì guardo pio? 

Tosto un di fìa che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni , e sciorre i voti a Dio : 

Or durate magnanimi , e voi stessi 
Serbate , pr||o, ai prosperi successi. 

XCII. 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola , e con sereno e lieto aspetto ; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto . 

Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra la penuria e fra ’l difetto ; 

Come all’ armata in mar s’ opponga; e come 
Gli Arabi predatori affreni e dome. 

St. 91. Tasto un di fin thè rimembrar vi giove ee. 

Virgilio nel luogo allegato: 

K ... . fortan , et hoc olisn memirùtte Juvabit . 

E Durate , et vosmet rebus servate teeundit . 

Ed Euripide : 

AAX' rby cuSiiyrA to'vuv. 

« Dolce b allo salvato il ricordarsi de' travagli. 

Marco Tullio a Lneejo: 

Habet enim presteriti duloris teeura recardatio deleetationem . 

Gdast. 
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CANTO SESTO 

ARGOMENTO 

Argante ogni Cristiano a giostra appella: 

Indi Otton non eletto a lai s’oppone 
Audace troppo, e tolto rien di sella ; 

Onde sen va nella città prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia; ma a lei tregua il bujo impone. 
Erminia, die del suo Signor si erede 
Curare il mal, move notturna il piede. 

1 . 

M a d’ altra parte l’ assetHafe genti 
Speme miglior conforta e rassicura , 

Ch’ oltre il cibo raccolto altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura : 

Ed han munite d’ arme e di slromenti 
Di guerra verso d’ Aquilon le mura , 

Che d’ altezza accresciute, e sode e grosse 
Non moslran di temer d’ urti e di scosse. 

II. 

E ’l Re pur sempre queste parti e quella 
Lor fa inalzar , e rinforzare i fianchi , 

O r aureo Sol risplenda , od alle stelle 
Ed alla Luna il fosco ciel s’ Imbianchi: 
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E in far continuamente arme novelle 
Sudano i labri alTaticati e stanchi . 

In sì fatto apparecchio, intollerante 
A lui sen venne, e ragionogli Argante: 

III. 

E insino a quando ci terrai prigioni 

F ra queste mura in vile assetilo e lento ? 
Odo ben io stridere incudi , e suoni 
D’ elmi c di scudi e di corazze io sento; 

Ma non veggio a qual uso; e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a Ìor talento : 
Nè v’ è di noi chi mai lor passo arresti. 
Nè tromba che dal sonno almen gli desti . 


St. 3. F. ìtuino a <funfuìo ci terrai prigioni 

Fra queste mura in vile asseditt e iento? 

Etoi'dio conveuevole alla persona di collerico <*d impaziente 
uomo, qual era Argante; che trasportato dall* impeto dell' animo , 
non ben discerneva che parlare gli convenisse usare verso il suo 
Be. Cosi A)acc innanzi ad Agamennone, c gli altri Baroni greci, 
nel giudicio deir armi d* Achille , appresso Ovidio , Met. i3 , v. 6. 

« agitar t proit Juppiter ^ inquit , 

« Ante ratcs raussam , et mecum conjertur Uli*tcs ! 

Ove che Ulisse, come accorto ed eloquente, usò bellissimo 
proemio, v. laS. 

« Si mea rum vestrii valuissent vota^ Pelasgi, cte, 

— Nè V* è, ec. 

Del vi in in luogo presente a chi parla, t'è ragionato di sopra 
nel canto 4* Gcàst. 

— Afa non ^'^ggio a qual uso ; e quei ladroni ec. 

Questa orazione di Argante al re Alauino è da conferirsi con 
la storiai di quei soldati Romani appo Livio, i quali non altri- 
nicuLi rampognavano Fabio Massimo, dal quale erano sempre ti- 
rati su per le cime de' monti aUtssimi: mentre Annibaie scorreva 
a suo talento le pianure e le ville loro avanti i lor occhi. Ecco il 

passo, L 11 , Dee. in : Speetatum hue ad rem fruendiun 

orutis sodorum cwdes, et incendia venimus^ Nee si nullius alte* 
rius noSf -ne civium quidem horum pudet, quos in Sinuessam co- 
lono! potrei nòstri miserunt , ut a Satnniie hoste tuta lune ora c*a- 
set ,sjuam nunc non vicinai Santnis urit^ sed Peenus ad\*cnat ah 
extremis orbis terrarum terminis nostra cunrtatione , et socordJa 

jam hue progressus ? Fumus ex incendisi vitlarum , agrv 

rumque in uculos, atque ora venit; xtrepunt aurei clamoribus pio* 
rantium sodorum p sapiui noi, quam Ùeorum imploranttum o- 
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IV. 

À lor nè i prandj mai turbati e rotti , 

Nè molestate son le cene liete; 

Anzi egualmente i dì lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con quiete. 

Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, • 

Od a morirne qui come codardi , 
Quando d’Egitto pur l’ajuto tardi. 

V. 

Io per me non vuo’ già eh’ ignobil morte 
I giorni miei d’ oscuro oblio ricopra : 

Nè vuo’ eh’ al novo dì fra queste porte 
L’ alma luce del Sol chiuso mi scopra : 
Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra : 

Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e invendicato io cada . 

VI. 

Ma quando pur del valor vostro usato 
Così non fosse in voi spento ogni seme. 


pem; not hìe peeorum more per attivoi taltut, Jtvùuque colle» 
exercitum tiucimut , conditi nubihus , tylvittfue , M. 

St. 4 . y oi da ditagi, e dalla fame indotti ec. 

Dice a lungo andar per ulvar quanto (U iopra(ic ben in per- 
»ona del Poeta) è detto, Ch' oltre il cibo raccolto, altri alimen- 
ti ee. Volendo dire Argante, il quale il fatto non potea negare, o 
naKondere; che il raccolta verrebbe da lorocopaumato, c tolta 
l'occasione d' averne più. 

St. 5. Di auetto viver mio faccia la torta, ec. 

Opinione di Qrcasao ; che dal Cielo ogni cosa che avviene , im- 
mutabilmente, e necessariamente dipenda; come anco in altri 
luoghi di questo poem.t si può vedere : e di tale tono generalmen- 
te i Turchi, che da'Tartari, ond'era costui, ti dicono da alcuni 
essere discesi . 

— Non farà gid che tema oprar la tpada 
Inglorioso e invendicato io cada. 

Ciò è detto secondo i costumi assegnatili dal Poeta, e secondo 
rarrogania propria, per la quale vuol làr foraa eiiandio al Cielo; 
perchò ben disse di lui nel canto 3 , st 5g: 
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Non di morir pugnando , ed onorato , 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e ’l nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 

Chè spesso avvien che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi consigU . 

VII. . 

M.-) se nel troppo osar tu non isperì , 

Nè sei d’ uscir con ogni squama ardito , 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or difinito : 

E perchè accetti ancor più volentieri 
Il Capitan de’ Franchi il nostro invito, 

X 

■ D' ogni Dio tpretitUor* , e che ripone 
1 Nella ipada laa legge e sua ragione . 

St. 6 . A incontrare i nemici e ’l noitrofato , ee. 

Modera alquanto l'arroganza e l'audacia propria; volendo pur 
cbe nella vittoria abbia alcuna parte il Cielo ; e che da esso sia 
loro quella stata destinata. E ciò dice, cosi per l' opinion della 
nazione , come per avventura per meglio persuadere il He . Luca- 
no nel 7 della Farsaglia, v. i.‘>a, inanimando Cesare i suoi sol 
dati al combattere, dice a questo modo : 

« Nit apiu est votù; jarn J'atum arcersite ferro . 

Che è ancora più, che andarlo ad incontrare, e forse simile ai 
primi detti d' Argante. Gasar. 

St. 7. Ma te nel troppo otar tu non itperi ee. 

Il Galileo non sa qui comprendere come mai Argante potesse 
« persuadersi , cbe Goffredo avesse mosso un esercito di quella 
a sorte, e dopo tante fatiche si fòsse condotto sotto Gerusalem- 
« me, e poi di secco in secco foste per rimettere nella fortuna , o 
•t nel valore di un solo la somma di coti grande impresa » . Ma il 
Galileo si ò qui ancora dimenticato, cbe gli storici, non meno che 
i poeti abbondano di cosi fatti esempi-, per coi in una singolare 
battaglia di due soli fa più volte rimta la sorte di due grandi e- 
serciti. Omero stesso nw'Uiade fa «me r Greci, ! quali recati si e- 
rano sotto di Troja fra mille disastri e per maree per terra , ac- 
cettino , che la guerra venga decisa in un pniicolate duello fra 
Paride c Menelao. Queste singolari battaglie erano in uso special- 
mente nell'epoca, in coi avvenne la conquista di Gerusalemme, 
come lasciarono scritto gli storici di que’tempi. Nò però la ri- 
chiesta d'Argante dispiacer poteva a Goffredo, l'esercito del quale 
vantava bensì tuttora de' valorosi Campioni , ma sommamente di- 
minuito di numero, e di forse era di gran lunga inferiore all’oste 
de' Turchi , siccome altrove fii giù da noi accennato . M. 
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L’ arme egli scelga , e ’l suo vantaggio teglia, 
E le condizioii formi a sua voglia. 

vili. 

Cbè , se ’l nemico avrà due mani , ed una 
Anima sola , ancor che audace c fera , 

Temer non dèi per isciagura alcuna 
Che la ragion da me difesa pera . 

Puote in vece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera : 

Ed a te se medesma or porge in pegno , 

Che , se ’l confidi in lei , salvo è il tuo regno . 

* IX. 

Tacque; e rispose il Be: giovane ardente, 

Sebhen me vedi in grave età senile , 

Non sano al ferro queste man sì lente, 

St. 8. C/iè te 7 nemico avrà due mani , ed una 
Anima sola , benché emdace e fera . 

Omero , nel a ■ (lelI'Uiade, v. 568 in persona d'Agenore ; mentre 
teanimava ae atcsso d'andar contro ad Achille: 

Kai yotp &i)v roJnj rpuTot 

Ev Sì IX ^vifròr Si i (pàir' av^ptiuret 

i^.fifiivai . 

CioA: a Perciocché certo a costai fedibile è il corpo dall'acuto 
« rame; 

a £d ha una sola anima ; e mortale U dicono eli uomini 
« Essere. 

Virgilio, nel io dell'Eneide, t. 376 in persona di Fallante, 
mentre che cercava di fermare i suoi Arcadi fuggenti l'empito dei 
latini: 

< totidem nobis animaque , m<uuisy«e , 

— Puote in vece di Jota e di fortuna 
Darti la delira mia vittoria intiera . 

Segue tuttavia i costumi e rarrogama propria; per la quale 
non vuol riconoscere la vittoria da altri che da sé. Simil modo, 
ma però con minor arroganaa fu usato da' soldati di Cesare ; men> 
tre conoscendo eh’ essi erano quelli che a lui davano le vittorie , 
e di' esso da loro non le voleva riconoscere, ai dolevnoo della sua 
ingratiladine, e di lui si querelavano. Lucano nel 5 della Far* 
sagUa, V. : 

s Adde , quod iograto meritorum Judioe virtui 
“ goi'i'nuttjbrtuiia vocatlur, 

* Notjatum iciat tilt tuum. 
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Nè sì quest’ alma è neghittosa e vile , 

Ch’ anzi morir volesse ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile , 

Quand’ io temenza avessi , o dubbio alcuno , 
De’ disagi eh’ annunzi , e del digiuno ■ 

X. 

Cessi Dio tanta infamia : or quel , eh’ ad arte 
Nascondo altrui , vuo’ eh’ a te sia palese. 
Soliman di Nicea , che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese , 

Degli Àrabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal Libico'paese; 

E i nenùci assalendo all’ aria nera , 

Dame soccorso e vettovaglia spera . . 

XI. • 

Tosto fia che qui giunga : or, se frattanto 
Son le nostre castella oppresse e serve , 

Non cc ne caglia , purché ’l regai manto , 

E la mia nobil reggia io mi conserve . 

Tu r ardimento , e questo ardore alquanto 
Tempra , per Dio, che ’n te soverchio feiA-ej 
Ed opportuna la stagione aspetta 

. Alla tua gloria , ed alla mia vendetta . 

5cii. 

Forte sdegnossi il Saracino audace, 

Ch’ era di Solimano emulo antico, 

Sì amaramente ora d’ udir gli spiace 
Che tanto sen prometta 'il Rege amico. 

A tuo senno , risponde , e guerra e pace 
Farai , signor j nulla di ciò più dico. 


St io. Cwi Dio Santa tnfhmin , 

Cessi, cioè tolga, rimova. Boccaccio, nel' 3 della Fiamm. 
ressi 9 che questo avvengyt . E<1 , if si di ciò diveniva paurosa , cJse 
sovente in pricgbi a Dio , che ciò cessasse rivolgeva il pensiero . 
Cessi Dio , che alcuna ne sia . Guast. 
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S’ indugi pure , e Soliman s’ attenda : 

Ei che perdè il suo regno, il tuo difenda. 

XIII. 

Vengane a te quasi celeste messo, 

Liberator del popolo pagano ; 

Ch’ io, quanto a me, bastar credo a me stesso , 
E sol vuo’ libertà da questa mano ; ' 

Or nel riposo altrui siami concess^^. 

Gli’ io ne discenda a guerreggiar nel piano : 
Privato cavalier, non tuo campione. 

Verrò co’ Franchi a singoiar tenzone. 

XIV. 

Replica il Re : sebben l’ ire e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso , 

Che tu sfidi però , se ciò t’ aggrada. 

Alcun guerrier nemico io non ricuso . 

Così gli disse; ed ei punto non bada: 

Va (dice ad un araluo) or colà giuso; 

Ed al Duce de’ Franchi, udendo l’oste, 

Fa queste mie non picciole proposte : 

XV. 

Ch’ un cavalier , che d’ appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri, a sdegno prende, 

Brama di far con 1’ armi or manifesto 
Quanto la sua possanza oltra ri stende; 

E che a duello di veninie è presto 
Nel pian eh’ è fra le mura e l’ alte tende , 


•St. i3. Vengané a te ^tuui celette metto » 
lÀherntor del portolo pagano . 

Modo di parlare uaato dà* poeti ed altri acritlori per ai|^ificar- 
ei uno ajuto grande ed inaspettato. Del ebe Lattanzio coti scrive 
Inst. lib. I. Minutius Feìi.r in eo Uh, qui Octavìut intcribitur^ sic 
argumentatus ett : S ttumum cum Jugatut ettet a JSlio, in Ita* 
Ufunque venitset. Cali filium dictum , quod toleamut eot,quo» 
rum xnrtutem miremur, aut qui repentino ruivenerit t decreto ce- 
ridisse direre: Terra autem ^ quod ignotit parentibus notot Ter» 
rre^Uot nomiaemut. 
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Per prova di valore ; e die disfida 
Qual più de’ Franchi in sua virtù si fida ; 

XVI. 

£ che non solo è di pugnare acdnto 
E con uno e con due del campo ostile ; 

Ma dopo il terzo^ il quarto accetta e '1 quinto. 
Sia di volgare stirpe, o di gentile: 

Dia se vu^ la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor , come di guerra è stile . 

Così gl’ impose ; ed ei vestissi allotta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta.. 


St. 16 . Sia di vulgan ttirpt , o gentile . 

Dice coai, per moalrare di voler rimettere della ragion ina , in 
guanto che vuol eombattcre eziandio con uno inferiore a lui , e 
con un plebeo ed ignobile. Perchè oggi ai mole quali per ferma 
regola oaicrvare che gentiluomo con gentiluomo a duello combat- 
ta, e un non lochi appresso Aristotile nella Rcttorica dice, che 
non è giusto che un pio- debba venire a tenzone con un empio e 
scellerato . Ma io so che anticamente altro si ossci'vava. 

— Dia te vuol la Jranehigieij e serva il vinto 
jll vincitor, come di guerra ì itile . 

Stile antichissimo c nato dalla stessa ragione delle genti . Laon- 
de Teocrito introduce Amyco re di Bitinia cosi patteggiare con 
Polluce del premio del duello loro : 

^09XÓùpo« : 

(liv lyti, vui’ ffibc xtxAilgtac, fixt xpoLrdcià. 

Cioè, « io tuo , c tu mio ti chiamerai se ti vinco. Dissi patl^- 
giare » . Perchè pu 6 convenire tra i duellanti qual sia lo premio : 
ma se niente conviene, i intende che il vinto sia schiavo del vin- 
citore, ma lo piu delle volte avviene- che si patteggi: ciò, che 
dimandò Sillio Italico, concepì m peenat , nei v. i3, i4 Db. a: 
« Jam medio teram bello poseentia pacem , 

■ Duetorùque timul conceptat jeedere peenat . 

Perchè eziandio nella guerra è lecito di patteggiare di quello , 
che il vinto debba prestare al vincitore suo . Laonde Giulio Cesa- 
re a Oomizio senatore suo prigione, lasciandolo in sua libertà se 
volesse restare con esso Ini , o ricongiungerai oon Pompeo, gli di- 
ce queste parole nel secondo libro di Lucano, v. 5i4: 

a vel, si libet, arma retenta t 

. < Et nihit hae venia , si vicerii ipte , padtcor . 

Sicché nella, guerra eziandio oon sempre si combatte della li- 
bertà e de' beni tutti: potendosi per altro premio convenuto tra i 
gueneggianti combattere. Gaar. 

— aurata cotta . 

Cotta> cioè veste. Nel Cento antico, novella aS: < S' io avessi 
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XVII. 

E poi che giunse alla regai presenza 
Del principe Goffredo e de’ Baroni , 

Chiese: o signore , ai messaggier licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni? 

Dassi , rispose il Capitano , e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 

Riprese quegli : or si parrà , se grata 
O formidabil sia l’ alta ambasciala . 

XVIII. 

E seguì poscia , e la di.sfida espose 
Con parole magniCebe ed altere . 

Fremer s’ udirò, e si mostrar sdegnose- 
A1 suo parlar quelle feroci schiere; 

E senza indugio il pio Buglion rispose : 

Dura impresa intraprende il cavaliere ; 

E tosto io creder vuo’ che glie ne incresca 
Sì , che d’ uopo non fia che ’l quinto n’ esca . 

XIX. 

Ma venga in prova pur , ehe d’ ogni oltraggio 
Gli offero campo libero e secuiò 
E seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de’ miei campioni ; e così giuro . 

Tacque; e tornò il re d’ arme al suo viaggio: 
Per r orme eh’ al venir calcate furo ; 

E non ritenne il frettoloso passo , 

Sin che non diè risposta al fier Circasso. 

XX. 

Armati, dice, allo signor, che lardi? 

La disfida accettata hanno i Cristiani; 

« coti bella colta com‘ ella , i‘ tarei altreti iguardata come ella . » 
E nella tinta ; « Alla cotale fetta l' altre donne, che non tono co- 
« ti belle, come io, erano tguardatc; cd io no, per la mia laida 


a cotta » . 

St. iq e tornò il r* i' arme. 

L'araldo. Gnatr. 


G, Lii. T. ik 
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E d’ affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostrar desio , non che i giierrier soprani : 

E mille i’ vidi minacciosi sguardi, 

E mille al feiTo apparecchiate mani : 

Loco securo il Duce a te concede . 

Così gli dice : e 1’ arme esso richiede . 

XXI. 

E se ne cinge intorno , e impaziente 
Di scenderne s’aflrelta alla campagna. 

Disse a Clorinda il Re , eh’ era presente : 

Giusto non è eh’ ci vada, e tu rimagna. 

Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua securezza,-e 1’ accompagna; 

Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo : 

Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo . 

XXII. 

Tacque ciò detto : e poi che furo armati 
Quei del chiuso n’ uscivano all’ aperto ; 

E giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto . 

Loco fu tra le mura e gli steccati , 

Che nulla avea di disuguale o d’ erto , 

Ampio € capace; e parca fatto ad afta, 

Perch’ egli rosse altrui campo di'Marte . 
xxtii. 

Ivi solo discese , ivi fermosse 

In vista de’ nemici il fero Argante , 

Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
Superbo , e minaccevole in sembiante : 


St. 33. Per gran cor , per gran corpo , e per gran posse 
Superbo . 

Non è cosa nuora, che un barbaro per gran corpo che abbia, sia 
superbo . Perchè gli antichi Francesi non per altra cagione si ri- 
devano e burlavano de’ soldati Romani e Italiani, che per loro 
breve statura: siccome racconta Giulio Cesare ne' Commentar) de 
Scilo Gali. Oggi non è cosi . Garr. 
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Qiial Encelado in Fiegra , o qual moslrossc 
Nell’ima valle il Filisteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch’ anco quanto sia forte appien non sanno . 

xxiv. 

Alcun però dal pio Goffredo eletto, 

Come il migliore , ancor non è fra molti : 

Ben si vedean con desioso affetto 

Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti, • 

E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de’ volti; 

E s’ udìa non oscuro anco il bisbiglio , 

E r approvava il Capitan col ciglio . 

XXV. 

Già cedea ciascun altro , e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 

Vanne, a lui desse, a te l’uscir non vieto , 

E reprimi il furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzoso e lieto. 

Poiché d’ impresa tal fatto è campione. 

Allo scudier chiedea 1’ arme e ’l cavallo : 

Poi seguito da molti uscia del vallo . 

XXVI. « 

Ed a quel largo pian fatto vicino , 

Ov’ Argante 1’ attende , anco non era , 

Quando in leggiadro aspetto e pellegrùio 
S’ offerse agli occhi suoi I’ alta guerriera . 
Bianche, via più che neve in giogo alpino , 
Avea le sopravveste, e la visiera. 


— Qunl Emxiajn in Flfgfa. 

Fiegra appo Strabone è 1 teriitorio di Cuma in Campania , nel 
qual luogo i Giganti, tra’ quali non fu il minore Encelado, fecero 
battaglia co' Dei; e per rajuto d'Èrcole , secondo che favoleggia* 
rono gli antichi , furon da essi vinti , come appieno racconta A- 
pollodoro, nel primo della Bibliotcc.! . 

« il filisteo gigante . 

Golia filisteo: della cui disfida , ed orgogliosa arroganza si leg*. 
gè nella Bibbia al 17 capitolo de'Re. 
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Alla tenea dal volto, é sovra un’erta , 

Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

XXVII. 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle; 

Ma move il suo deslrier con lento passo , 
Volgendo gli occhi ov’ è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma , e pare un sasso, 
Gelido lutto fuor, ma dentro bolle: 

Sol di mirar s’ appaga ; e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

XXVIII. 

Argante, che non vede alcun che ’n atto 
Dia segno ancor d’apparecchiarsi in giostra; 
Da desir di contesa io qui fui tratto, 

Grida ; or chi viene innanzi , e meco giostra ? 
L’ altro attonito qua.si e stupefatto 
Pur là s’ affissa, e nulla udir ben mo.stra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero , 

E nell’ arringo voto entrò primiero . 

XXIX. 

Questi un fu di color, cui dianzi acce.se 
Di gir contra il Pagano alto desio; 


St. 37. Gelido tutto fuor , ma dentro hoìle > 

Nell' incontrarsi nella coab amata, per la riverenza che ad essa 
si porla, e per la paura, che per diverse cagioni può nascer nel- 
ramante in quel tempo, il sangue si ritira al cuore: perchè, ri> 
manemlo freddissime le partì di fuori, quelle di dentro ardono 
maggiormente. Goast. 

St. u8. Ottone innanzi allor spinjte il destriero , et. 

Pietro Verri nella sua Storia di Milano ( 1 . 1 p. 1 Ì 6 ) è d’ avviso 
che quest’ Ottone , il quale venne pure dal Poeta annoverato nel- 
la rassegna del canto primo , sia forse quel medesimo che morì 
in Roma l'anno 1111 nella zuffa, ch’ebbero i Lombardi uniti ai 
Tedeschi contro de* Pontificj. Corto che i Visconti erano già in 
que'tcmpi assai rinomati, conje può vedersi negli Annali del Mu- 
ratori, c come leggesi in Landolfo il giovine, cap. xvm , il quale 
così dice di quest'ottone morto in Ruma ncU'armata di Enrico 
IT : Otho autetn Mcdiolanensis V icccom>:s cutn muitis pugnato^ 
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Pur cedette a Tancredi , e ’n sella ascese 
Fra gli altri che ’l seguirò , e seco uscio . 

Or veggendo sue voglie altrove intese , 

E stame lui quasi al pugnar restio. 

Prende, giovine audace e impaziente. 
L’occasione offerta avidamente: 

XXX. 

E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor jier la foresta. 

Corre a ferir il Saracin gagliardo , 

Che d’ altra parte la gran lancia arresta . 

Si scote allor Tancredi , e dal suo tardo 
Pensier , quasi da un sonno , alfm si desta , 

E grida ei hen: la pugna è mia, rimanti; 

Ma troppo Ottone è già trascorso avanti. 

XXXI. 

Onde si ferma, e d’ira e di dispetto 

Avvampa dentro, e fuor qual tìamma è rosso; 
Perdi’ ad onta si reca , ed a difetto , 

Ch’ altri si sia primiero in giostra mosso : 

Ma intanto a mezzo il corso in sull’ elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso. 

Egli all’ incontro a lui col ferro acuto 
Fende 1’ usbergo, e pria rompe lo scuto . 

XXXII. 

Cade il Cristiano ; e ben’ è il colpo acerbo , 
Poscia eh’ avvien che dall’ arcion lo svella : 

Ma il Pagan di più forza, e dì più nerbo 
Non cade già, nè pur si torce in sella. 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : 


rilii* eiusdem Regis in ipta strage eorntit in mortem amarissi^ 
mnm hominihus diligcntibus dvitatem Mediolanensem 9 et Ecvle^ 
siam . ' M. 

St. 3a. Sovrn il caduto eavtdier , 

Pai'c strano ad alcuni che ai dica /ascellare tovra il cnvalUro g 
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Ronditi vinto, e per tua gloria basti 
Che dir potrai che cantra me pugnasti. 

XXXIIl. 

No , gli risponde Otton , fra noi non s’ usa 
Così tosto depor 1’ arme e 1’ ardire . 

Altri del mio cader farà la scusa : 

Io vuo’ far la vendetta, o qui morire. 

. In sembianza d’ Aletto o di Medusa 

Freme il Circasso, e par che iiamma spire: 
Conosci or, dice, il mio valore a prova. 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova . 

XXXIV. 

Spinge il destrier in questo , e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede ; 

Fugge il Franco l’ incontro, e si desvia, 

E ’l destro fianco nel passar gli fiede : 

Ed è sì grave la |)ercQssa e ria , 

Che ’l ferro sanguinoso indi ne riede : 


perciò vorrebbon Icftgeie all' ahhal futa . Ma il modo è anVichissi- 
mo, trasportato a noi da'Grcci e da'Latini. Lascio gli esempi eli 
Omero , ed un solo n'adduco di Virgilio , perebè può bastare, nel 
IO dell' Eneide, v. 554: 

« Tum caput urantis nc^ulcfuamj et multa paranth 
« Dicere , Jet iirhat terrari truncumijuc tepentem 
m ProvolvLiut , super harc inimico pectore fatar . 

— Renditi lànto , e per tua gloria basti. 

Che dir potrai che contea me pugnasti . 

Oridio nel g delle Metamorfosi , v. 5 : 

s nec tam 

s Turpe fiat vinci , guam coatendùse deeorum est . GossT. 

St. 33. JVo , gli risponde Otton , fra noi non s‘ usa ee. 

Nota che il Tasso mai fa che un Cristiano, per vinto che si sia, 
si arrenda e supplichi ad un Pagano . Ciò che fece ad iraitaxione 
di Omero; del coi consiglio parlando Plutarco scrive, che ò cosa 
de' barbari lo esser supplichevole nel combattere, o avvolgersi ai 
piedi del nemico: ma de'Greci è il vincere combattendo, o mori- 
re. 11 che cosi espresse il nostro: 

a siltri del mio cader fiuìt la scusa; 

« lo vuo' far la tvndetta , o qui morire . 

Ma questo non osservò già Virgilio: perchè ugualmente s' area 
proposto d'ingrandire la gente Troiana e Latina, dalle quali du- 
vaa uscir* , coni* dice Dante, il gentil seme de' ftomaui . 
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Ma che prò , se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? 

XXXV. 

Argante il corridor dal corso aifrena , 

E indietro il volge ; e cosi tosto è volto , 

Glie se n’ accorge il suo nemico appena , 

E d’ un grand’ urlo all’ improvviso è colto , 
Tremar le gambe, indebolir la lena. 

Sbigottir r alma , e impallidire il volto 
Gli fe r aspra percossa , e frale e stanco 
Sovra il duro terren battere il fianco . 

XXXVI. - ■ 

Nell’ira Argante infellonisce, e strada v 
Sopra il petto del vinto al destrier face , 

E cosi, grida, ogni superbo vada. 

Come costui , che sotto i piè mi giace . 

St. 36. AVi*iVa Argante ìr^felianìsee , e strada ee. 

Atto Tcrameote vergognoso e barbaro: perché dovea o noci, 
derlo , o farlo prigione senza simili oltraggi ; onde Teocrito lodò 
Polluce in questo, che per esser vincitore non fece veruna cosa 
indegna ad Amyco vinto: benché lo potesse fare eon ragione. La 
qual ragione troppo inumanamente usurpò Achille nel corpo di 
Ettore , ed Alessandro Macedone ad imitazione di Achille suo 
progenitore nel corpo di Betis re , secondo il testimonio di Cur- 
zio. Appo i Greci era legge espressa, che nelle tenzoni che si fa- 
cevano a Pisa , parimente fusse ucciso quegli che si arrendeva , e 
quegli che senza arrenderai era vinto, siccome recita Plutarco 
nelle Convivali Questioni . 

— E ooil, grida , ogni superbo vada . 

Tale é quel detto di Omero pronunziato da Minerva contra E- 
gitto. Odiss. lib. I. 

à.nb\6iT0 ttai clAAoi Ifrit TOiaùrct pl^M. 

« E cosi pera ognun simile a questi , 

Lo qual detto greco fu poi da Scipione Affricano torto incontra 
a Tiberio greco, essendogli nunziato com' era stato ucciso, per la 
qual cosa non vi mancò niente , che non si perdesse tutta la gra- 
zia del popolo . Simile eziandio é quel detto nel Petrarca, Soo.a-i. 

« E cosi vada 

n Chiunque amor legittimo scompagna . 

E non é altro che nn ultimo insulto del vincitore supra il vin- 
to: siccome quella vece de' gladiatori in Roma ; « Hoc hahet. 

GaaT. 
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Ma r invitto Tancredi allor non bada, 

Che r atto crudelissimo gli spiace; 

E vuol che ’l suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo , e come suol , rìsplenda^ 
xxxvii. 

FassI innanzi gridando: anima vile, 

Che ancor nelle vittorie infame sei, 

Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sì scortesi e rei? 

Fra i ladroni d’ Arabia , o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi: 

Fuggi la luce, e va con 1’ altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra le selve . 
XXXVIII. 

Tacque; e ’l Pagano a sofferir poco uso, 
Morde le labbra , e di furor si strugge : 


St. $7. Fossi inruinzi gridnntlo : animo vile f ec.» 

Così rArio*to canto 36, stan. 8, 9, pone in bocca a Sacripante i 
« Schia\'on c i tii tele , orni’ bai tu il modo appreso ^ 

« Della milizia? In qual Scizìa s'iDlcndc, 

« di’ uccìder ai debba un, poi cb'egU è preso , 

« Che rende Tarroe , c più non si difende? ^ 

<1 Dunque uccidesti lui perche ha difeso 
« La patria? Il Sole a torto oggi risplendc , 

« Crudcl secolo , poi che pieno sei 
« Dì Tìesti , di Tantali e di AUei . 
a Fesli, Barbar crudel, del capo scemo 
m 11 più ardilo garzon, che di sua ctade 
et Fosse da un polo all'altro, e dall' estremo 
ti Lido degl* lodi a quello ove il Sol cade, 
u Potea in Antropof^ago, in Polifemo 
« La beltà e gli anni suoi trovar pictade, 

« Ma non in te, piti erodo e più fellone 

<c D'ogni Ciclopc e d’ogni Lestrigone , M. 

St. 38. € di furor si st rogge. 

Una delle opposizioni, che intorno alla proprietà della lingua 
fece la Crusca al Tasso, si fu questo modo di dire struggersi di 
furore proferita molto scnipUccmcnte da essa prima; ma dichia- 
rata a lungo dipoi dall' Infarinato Secondo a cart. 309 del suo li- 
bro; le paiole <Iel quale non mi par necessario copiase in questo 
luogo . Solamente per risposta di esse , dico: die nello struggere 
non s'incbiudc di necessità quella lentezza ch’ei vuole; onde 
«ouvicae ad ogni modo provarla, potendosi al sole 0 al fuoco cosi 
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Risponder vuol ; ma ’l suono e.sce confuso 
Sì come strido d’ animai che rugge ; -■ 

O come apre le nubi , ond’ egli è chiuso , 
Impetuoso il fulmine e sen iiigge : 

Così pareva a forza ogni suo dello 
Tonando uscir dall’ infiammato petto. 

XXXIX. 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1’ orgoglio e l’ira , 

L’ un come 1’ altro rapido e veloce , 

Spazio al corso prendendo , il destrier gira. 

Or qui , Musa , linforza in me la voce , 

K furor pari a i[uel furor m’ inspira , 

ben tomamente , come Irntamente alcuna liquida cosa disfarsi c 
consumarsi ; è dunque metafora dalla specie al genere; non di 
quelle che abbassano il conretto, come quella del trombettar ilei 
Cielo per lo tuonare , che da Demetrio fu notata in Omero . Ma 
se io stesso oppositore con tanto studio non trova al furore verbo 
accomodato, e che lo sodisfaccia , perchè ne riprende il Tasso, 
non essendo questa culpa sua, ma della povertà della lingua? 
Ma nello disfarsi, come trova egli maggiore espressione, e più 
forte signiOcanza, se è questo verbo cotanto generale e conve- 
niente ad infinite cose ; e quelle tanto consumantisi con lentezza, 
quanto con prestezza ? Gdzst. 

— i'i , come strido d‘ animai che rugge . 

Cosi l'Ariosto st 3 o, canto 31 . ' 

« Marfìsa a quel parlar fremer s'odia, 

■ Come vento marino in uno scoglio. 

a Grida, ma si per rabbia ti confonde, 

a Che non può esprimer fuor quel che risponde. M. 

St. 39. Or qui. Muta , rin/orta in me la voce , ec. 

Rinnuova l’invocazione, come in c.-iao arduo, ad esempio d'O- 
mero e di Virgilio , che ciò più volte fecero. D' Omero nel 3 del- 
l'Iliade per lo catalogo delle navi venute sopra Troja; nel 1 1 e nel 
■ 4 ed in altri luoghi. Di Virgilio nel 7 dell' Eneide ;( benché 
quella non particolare, ma universale invocazione t’abbia a dire 
per la nuova azione delle guerre di Enea in Italia, presa a canta- 
re ) nel 9 per lo miracolo della trasformazione delle navi dì Enea 
in Ninfe; nello stesso per rnecisione fatta da Turno coutra i no- 
mici: nel IO per raccontare i Capitani che accompagnarono Enea 
di Toscana datigli da Tarconte: ed anche altrove. Ma nel Tasto 
è da osservare in particolare la voce rùtj'ona usala notabilmente 
per dimostrare la grandezza del soggetto per cui la invocava. 
Non cosi nel quarto, st. aiz, dove non area bisogno (li tanta forza: 
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Sì che 1)011 siali dell’ opre indegni i carmi; 

Ed esprima il mio canto il suon dell’ armi . 

XL.. 

Posero in resta, e dirizzare in alto 
I duo guerrier le noderose antenne; 

Nè fu di corso mai , nè fu di salto , 

Nè fu mai tal velocità di penne , 

t 

ff Ma di* tu f Muita , come i primi danni 
« Portaxsero a Crixtianiy ee. 

Ed anco la corrispondenza delle parti del Poeta a quelle dei 
f*uerricri, furor, furore; canto , suono; che è imitazioac di Dan- 
te nel 3a dell’ Inferno, ma però con più distinto particolareggia- 
mento: 

« Ma tjuelle donne ajutino il mio verso , 

« Che ajutàr Anfion n chiuder Tebe, 

<1 Sicché dal fatto il dir non sin diverso, GolST. 

Sente un precetto di Aristotile, che il poeta volendo esprimere 
un uomo infurialo come Achille, dee in esprimendolo quasi infu- 
riare se stesso cogli atti e col volto : e cosi recarsi avanti agli oc- 
chi la immagine d’un uomo adirato. E però die egli, che la poe- 
sia è da uomo ingegnoso, o pazzo* Tale é V invocazione di Dante» 
sopra cilata . 

Ed ambedue sentono quel sentimento logico ,chc le parole so- 
no simboli delle cose, cioè (tanno una naturai convenienza con le 
cose le quali esprimono. Ma non ognuno la conosce; ed è tale, 
che non senza cagione s’invoca per conoscerla l'ajuto delle Muse . 

Gert. 

E da sapere che il furore, secondo Platone nel Olone, è di tre 
sorti mislcriaie, poetico ed amoroso; il misteriale era un eccesso 
di mente penetrante ue’ misterj divini ed alti; Tamoroso era una 
separazione di mente, che giungeva nelle cose più secrete di a- 
inore; il poetico è quello, del quale quivi il Tasso parla, e senza 
il quale non pouno ben poetare i poeti, e però ben disse Cicerone 
nella orazione che eì fece prò Archia Poeta « At<pie si<; ea a sum- 
« mis homìnìhus , liberiUissimisffue acccpimus deterarum rerum 
tt studia , doctrinn , praieeptis « et arte constare , poctam. natura 
n ipsa valere, et mentis virihus e.tcitari, et <funsì dii'ino qtwcLun 
« spirita ajjlari, E Platone oeU’Apologia di Socrate dice: Questo 
ff ho avvertito nc* poeti , che tutto quello che compongono, non 
« lo fanno per propria saviezza , ma ajutati dalla suitura, e da 
un divino furore n . Veggasi Cicerone al a dell’ Oratore , e al pri- 
mo delle Tuaculane, Ovidio nel a de Arte, c al 3 degli Amori, e 
al C de' Fasti, Aristotile nel 3 della Rettorica. Questo furoi'e dal 
Madanese Espositor delia poetica fu negato , ma per essergli sta- 
to risposto dal Signor Patrizio nella sua seconda Deca, io tace- 
rò. Mirt. 
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Nè furia eguale a quella , onde all’ assalto 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper r a.ste sugli elmi, c volar mille 
£ tronchi e schegge e lucide faville. 

XLI. 

Sol dei colpi il rimbombo intorno mo.sse 
L’ immooil terra, e risonarne i monti; 

Ma l’ impeto e ’l furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’ uno e 1’ altro cavallo in guisa urtosse, 

Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade i gran mastri di guerra 
Lasciar le stalTc, e i piè femiaro in terra. 

XLll. 

Cautamente ciascun ai colpi move 

La destra, ai guardi l’occhio, ai passi il piede: 
Si reca in atti varj , in guardie nove : 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or c-ede: 
Or (jui ferir accenna, e poscia altrove. 

Dove non minacciò , ferir si vede : 

Or di sè discoprire alcuna parte. 

Tentando di schernir l’ arte con l’arte. 

XLIII. 

Della spada Tancredi e dello scudo 

Mal guardato al Pagan dimostra il fianco : 
Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo si lascia U lato manco . 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 

Nè poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda; 

Ma si raccoglie , e si ristringe in guarda . 

— 

St. 4^* Cautamente antenna ai colpi move cc. 

E'va scgucmlo VÀriotlQ canto % aUn. 9 : 

« Fanno or con iunghit ora con finti e scarsi 
« Colpi veder che mastri ton del giow . 

« Or gli %*edi ire alteri ^ or rannicehùvrsi ^ 

« Ora coprirsi f ora mostrarsi un poco . Maat. 
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XLIV. 

Il loro Argante, che se stesso mira 

Del proprio sangue suo macchiato e molle. 
Con insolito orror freme c sospira , 

Di cruccio e di dolor turbalo e folle ; 

E portato dall’ impeto e dall’ ira 
Con la voce la spada insieme estolle, 

E torna per ferire ; ed è di punta 
Piagato ov’ è la spalla al braccio giunta . 

XLV. 

Qual nell’ alpestri selve orsa, che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

E contra l’arme se medesma a'vvenla, 

E i perigli e la morte audace affronta: 

Tale il Circasso indomito «liventa. 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’ onta; 
E la vendetta far tanto desia , 

Che sprezza i rischi, e le difese oblia. 

XLVI. 

E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza o infalicabil lena, 

Vien che sì impetuoso il ferro gire , 

Che ne trema la terra e il ciel balena . 

Nè tempo ha l’ altro , ond’ un sol colpo lire , 
Onde si copra , onde respiri appena : 


St. 45* Qual nelV alpestri selve orsa, che senta ec* 

Bernardo Tasso af canto 5 deU'Amatligi nel combattimento U'A- 
doro, e del gigante: 

« Siccome l' orso , che tV ogni ferita 
« Che gli dà il eacciator vuol far vendetta , 

« Spesso con gran periglio della vita 
« Contra V acuto spiedi) il piede egretta . 

» Giunta or piaga alla piaga , ed onta alV onta . 

Così Bernardo Tasso al canto 14 dell' Amadigi: 

« *TalcK aggmns' onta ad onta , e danno a danno . 

E al canto 43- 

M Z)' aggiunger danno a danno , ed onta ad onta . Maat. 
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Nè sclierino v’ è eh’ assecurare il possa 
Dalla fretta tl’ Argante e dalla possa . 

XLVII. 

Tancredi, in sè raccolto, attende invano 
Clic de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v’ oppon le difese , ed or lontano 
Sen va co’ giri e co’ maestri passi; 

Ma , poiché non s’ allenta il fier Pagano , 

È foi7.a alfìn che trasportar si lassi, 

E cruccioso egli ancor con (pianta puote ’ 
Violenza maggior la spada rote. 

XLVIII. 

Vinta dall’ira è la ragione e l’arte, 

E le forze il l’uror ministra e cresce . 

Sempre che scende il ferro , o fora , o parte 
O piastra , o maglia, e colpo invali non esce; 
Sparsa è d’ arme la terra , c l’ arme spaile 
Di sangue , e ’l sangue col sndor si unisce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono , 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

XI.IX. 

Questo popolo e quello incerto pende 
Da sì novo spettacolo ed atroce j 


St. 47* Or V* oppon le difc*c , cd or lontano ec. 

Dice maestri passi , come avea detto nel canto quinto destra 
maestra : c come dice Omero dotti piedi . Uiad. lib. i b : 

Oi 5’ 3rf p.iv 9'p/^acHov Troàeccr . 

/// autem tjuando(^ue in orhem discurrehant doctis pedibus, 

11 che mi è panilo di notare, perche ho inteso che v’c chi ab- 
bia riincuo in vece di maestri , veloci. Ma questo non importa. 

Gbnt. 

St. ■ 48. E le forse il furor ministra e cresce . 

Cresce è verbo non solo stante ( per usar la parola d*alcuni in 
questo proposito) e che non solo si pone assolutamente da sè, 
ma uscente, come dicono gli stessi, c che passa U suo significato 
in altrui , imporùindo quanto accrescere . Dante : 

« E t*oi crescete si lor voluntate . 

11 Boccaccio nella vita di Dante: Et quelle se non \nsol crescere 
il suo dolore re. Guast. 
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E fra tema e speranza il fin n’ attende, 

Mirando or ciò che giova , or ciò che noce : ' 

E non si vede pur , neppiir s’ intende 
Picciol cenno fra tanti , o bassa voce ; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto ^ 

L. 

Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
Snrian pugnando ad immaturo fine; 

Ma sì oscura la notte intanto sorse , 

Che nascondea le cose anco vicine • 

Quinci un araldo , e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli , e gli partirò alfine . 

L’ uno il Franco Arideo, Pindoro è T altro, 
Che portò la disfida , uom saggio e scaltro^ 


Viigilio al primo deirEDeiil« , v. i 54 : 

« Janu/ut facet et stura volani , /uror arma ministrat . MaKT.. 

St. 49. E non si vede pur t neppur s* intende ce. 

G>sì r Ariosto al canto ig: 

« Trar fiato t bocca aprire ^ o batter d' occìù 
« Non ri vedrà de* riguardanti alcuno . Maet. 

— Se non se . 

Eccetto se, eccetto che; voce degli antichi Toscani , tanto di 
pinosa , quanto di verso, puramente volgarizzata da nisi si de* La- 
tini. Petrarca: 

« Se non se alfjuanti r* hanno in odio il Sole . 

Boccaccio nella Fiamm. <t Nulla maDcare a me il sommo colmo 
a della beatitudine a tenere reputava, se- non se solamente in a* 
A perto potere cc. » 

St. So. A/a sì oscura la notte intanto sorse , 

Che nascorkdea le cose anco vicine . 

Da Omero è tolto lo scioglimento di questo duello; il quale so» 
migliante fine diede a quello che fra Ettore cd Ajace inti*odusse 
nel 7 deir Iliade, facendo che per lo sopravvenir della notte, da- 
gli araldi Ideo e Tallibio , col metter essi gli scettri in mezzo , 
fusscro que* gnerrteri partiti . Guast. 

— Unno, è il Franco Àndeo» Pindoro b V altro , ec. 

Il Poeta qui ha imitato con bellissima maniera quel luogo di 
Omero , che é nel 7 d^riliade, mentre combatterono da solo a 
solo Ajace ed Ettore, e l'ha similmente imitato in alcune parole , 
k quali sono l’ infrascritte appresso del Tasso. Mast. 
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ti. 

t pacifici scettri osar costoro 

Fra le spade interpor de’ combattenti, 
Con quella securtà che porgca loro 
L’ antichissima legge delle genti : 

Siete, o guerrieri , incominciò Pindoro, 
Con pari onor , di pari ambo possenti . 
Dunque cessi la pugna , e non sian rotte 
Le ragioni e ’l riposo della notte . 


St. 5t. I pacifici tmttn o$àf eottoro ec. 

G>ofrri»ca8Ì questo luogo tleiruiiìxio degli Araldi con i versi di 
òmero lib. 7 lliad. v. 379» i quali ha voluto il Tasto quivi imi- 
tare, aggitiDgeodovi però del suo sapere (ia vece di quella tenten* 
ZA d' Omero: 

xai vu'mt/ 

cioè: (I gli è bene di ubbidire alla notte:» )qiiel verso: 

« Ma nella notte op^ni aniìttale ha pace. 

Per lo quale ci vuol significare , che tal ragióne di riposare la 
notte, è ragione non solo comune alle genti, cioè agli uomini, ma 
eziandio agli altri animali. Laonde Orfeo chiamò la notte 
per la quiete rd il riposo, siccome scrisse Epigenc nel libro della 
poesia di lui , c questo è quel primiero jus pentium » che è il me- 
desimo col jus naturale , siccome scrivono i Legisti . Del quale co- 
si parla a questo proposito Cicerone in lode di Cesare, //co C. Ha- 
birio: his ipsis tliehui (intendi I* inverno ) /lor/tTi» pcncqui tum 
cum etiam J'erce latibulis se teg -nt , aUfue omnia bella iure gcn- 
iium eon^uiescant , £d il Petrarca , sestina t: 

« A ^uedun<iue animale alberga in terra 
a Se non se al<juanti e‘ hanno in odio il Sole , 

« Tempo da travagliar è , quanto è il giorno, 

E quel che segue. Ove si vede l’aperta c, per dir cosi * leale i- 
fnit.iztone del Tasso. Giht. 

— Siete, o guerrieri, incominciò Pindoro 
Con pari onor di pari ambo possenti i ec. 

Omero nel luogo allegato ; 

MifxiTi , »BÌ 5 f pìKiù , fOfSj wSov . 

A'jjipoTtfv yàp e^ùS ^iXiT 2 t 6 t. 

A'fipu y ou'xfitrra.' rbyi xai tS/jnv xira.vTtt. 

Nu| y qSif TfX/flti, ayaSbii xoi vuxtI Tri'S'io'S’ai, 

Cioè; 

* Non più , o Bgliuoli cari, contendete, nè fate battaglia , 

« Perciocché anibidue voi ama congregator delle nubi Giove, 

« Ed ambi tele guerrieri; e questo veramente conosciamo tutti. 
« La notte i ormai presente , e bene è alla notte ubbidire. 
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LII. 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; 

Ma nella notte ogni animale ha pace : 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio, che s’asconde e tace. 
Risponde Arganti’: a me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
Ben avrei caro il teslimon del giorno; 

Ala che giuri costui di far ritorno . 


Dalle quali parole cava, cW per porre fine a qualche coni* 
battimento gli antichi usavano interporre gli scettri , come anche^ 
accenna Gio. Antonio Flaminio al a delle selve: 

« Svu pacem, scu velis , te sccpira vervntur . 

£ anticamente aveano in costume di giurare por i loro scettri, 
come si può vedere presso di Omero, e di Tirgìlio nel la, v. aod: 
o Ut sceptrum hoc ( dextra sceptrum nam forte gercòni') 

« Sitntfuam fronde levi . 

Il che viene notato da Gio. Comcrte ne' suoi Commentari sopra 
Sol ino . Msar. 

St. 5a. Tempo h dii trtwagìiar , mcrUre il »ol ditra. 

Il Petrarca ; 

« Tempo da trnifoglùir b, <juant' è 7 giorno. Gcast. 
Orazio , Od. 9 Uh. 4 ne rende la ragione : 
a Pau/um lepuita distai inertics 

« Ctrlata virtut . OaiiT. 

— E generoso cor non molto cura 

Notturno pregio , che s* asconde e tace , 

Questo non è roiga in Omeio; ma c'è dal Tasso con grandissi* 
ino mÌKlioramento stato aggiunto del suo ; cd era senza dubbio la 
più clHcace ed onorata ragione, che a cavaliere si potesse e dovet* 
se in quel tempo addurre» 

— Risponde Argante: a me per ombra oscura 
Ta mia battaglia ahbandimar non piace , ec. 
Convenevolmente è il primo Argante a farsi incontro alla in* 
terposizione dell' araldo, come uomo feroce , impaziente , e poco 
ragionevole ch’egli eia , e quelli che prima aveva provocato, e 
che per avventura si stimava aver il meglio della contesa; ma 
non tnen. convenevole è la risposta di Tancredi, che segue; 

— c tu prometti 

Di tornar , rimenando il tuo prigione; 

Perchè aJtrimente nanfa mai di aspetti 
Per la nostra contesa altra st*igione. 

Cosi giuraro ; 

Mostrandosi non meno animoso di lui, né mcn desideroso di 
azzuffarsi di nuovo, c di terminar il ducilo; onde, rimanendo 
l'uno e l'altro con eguale onore, si partono ameodue dalla batta* 
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LUI. 

Soggiunse r altro allora : e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione 
Perdi’ altrimenti non fia mai di’ a.spetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 

Così giuraro : e poi gli araldi detti 
A prescriver il tempo alla tenzone, 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto. 
Stabilirò il mattin del giorno sesto . 

LIV. 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De’ Saracini e de’Fedeb impressa 
Un’ alta meraviglia ed un orrore , 

Che per lunga stagion in lor non cessa . 

Sol dell’ ardir si parla e del valore, 

Che r un guerriero e l’ altro ha mostro in essa : 
Ma qual si debba di lor due preporre , 

Vario e discorde il vulgo in sè discorre : 

LV. 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento ; 

E se ’l furore alla virtù prevale, 

O se cede 1’ audacia all’ ardimento . 

glii. Ma Omero m.'ineggìò altrimenti il fine del dncllo: e fece , 
che Ettore , il quale era (tato il primo a provocare , fu costretto 
da Ajace, che aveva combattuto, non spontaneamente ofierendo- 
sì , ma per la torte caduta sopra di lui , ad esser' egli colui che 
chiedesse il termine del duello, non volendo esso in altro modo 
rimanerne, nc ubbidire agli araldi, ed Ettore incontinente il fe- 
re; come quelli che nel duello maggiormente percosso e c.aduto 
in terra aveva avuto il peggio: ma come Ajace si valoroso, con 
cosi notabile codardia, stette alla disfida d'Ettore ai mutolo? Ed 
Ettore cosi bravo , come alla prima richiesta d'Ajace cosi vilmen- 
te si piega a dover cedere, ed a domandare la fine del contrasto ? 

GeasT. 

. St. 55 . E te ‘I furore alla virth prevaie, 

O te cede t audacia all’ ardimento . 

Non è dubbio, che quivi U furore e l'audacia si oppongano 
alla virtù e all' ardimento come due eccessi della virtù , che con - 
siste nella mediocrità: ciò che vuol dire come due via). Perchè 
G. Lil. T. I. 19 
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Ma più di ciascun altro , a cui ne cale , 

La bella Erminia n’ ha cura e tormento : 
Chè dai giudizi dell’ incerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte. 

LVI. 

Costei , che figlia fu del re Gassano , 

Che d’ Antiochia già l’ imperio tenne , 
Preso il suo regno , al vincitor Cristiano , 
Fra r altre prede aneli’ ella in poter venne; 
Ma fulle in guisa allor Tancredi umano , 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne ; 
Ed ontìrata fu , nella mina 
Dell’ alta patria sua , come rcina . 


il furore nasec dal soverchio della fortezza, e Taudacia dal sover* 
ehio dellardijnento . Sicché non approvo il consiglio di quelli che, 
riGiitalo quel detto di Virgilio: Audentes fortuna stampano 

nelle medaglie loro arciducali quel d’Ovidio: Audaces Jortuna ju* 
vat; ma il consiglio del Tasso nella prima Apologia lodo infìnila- 
mente, il quale per difendere l'amico suo, non si curò di contradìre 
tacitamente a quello che area detto in questo luogo , c che forse> 
sentiva, secondo la disputa del Laebete di Piatone , c la sentenza 
d'altri ÓI0S06 e poeti, le quali non fa di mestieri in questo luogo 
di recitare . E non rileva che Virgilio dicesse, Audacem ad lìtr^ 
num; pt^ebe ognun sa di quali cnstuniì sia finto Turno da Virgi- 
lio: ciò sono Gerì ed irragionevoli per lo più . Laonde gli convie* 
ne il titolo di audace, lo quale essere biasimevole, ce l’insegna 
M. Tullio, ove dice in vituperio dì Antonio: Cupit enim nc au^ 
dactm dici ( PhiUppìcarum Àceiifw/a) . Gbkt. 

Qui si può conoscere la diQ'eienza che faccia il Poeta tra la fie- 
rezza e gagliardia d' Argante c quella di Tancredi , come che tutte 
duo le Gnga pei^inolto eccellenti e sovrane^ avvegnaché funa per 
esser senza cousideraziunc c temeraria, è perciò detta furore ed 
audacia ; c l’altra per esser considerata c ragionevole, è delta vir- 
tù cd ardimento. 

St. 56. Costei , c?iejSglin fu, re. 

Si'guita a dar più distinta cognizione dcU'amor d' Erminia, del 
quale alcuna cosa s'ebbe nel 3 canto ; e cosi senza punto saziarlo 
trattiene mcravigliosauicnte il lettore . Ed é questa una delle vie, 
per la quale a' belli ingegni cotanto piace e diletta f istoria d' E- 
iìoiloro. E vero che bisogna saper fare gli appicchi , e dalle cose 
precedenti cavarne con verisiniigliaiiza le seguenti , incominciale 
innanzi, ed intralasciale nei mezzo, come si fa mirabìlruciite in 
questo luogo, e non come i romanzatoli per lo più ^ i quali da un 
affare imperfetto, alTaltro che niente tu che far col primo, senza 
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L’ onorò , la servì , di libertale 
Dono le fece il cavaliere egregio ; 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori, e ciò cli’avea di pregio. 

Ella , vedendo in giovinetta etate , . 

E in leggiadri sembianti animo regio, 

Restò presa d’ Amor , che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinse . 
LVIU. 

Così , se ’l corpo libertà riebbe , 

Fu r alma sempre in servitole astretta . 

Ben molto a lei d’ abbandonare increbbe 


aiuna appicratara ■altrllando , e da quello a un alUro ancora , 
troncano coti inprowiianicnte il nroposito, che pare appunto 
che allora ti strappino il boccon <li gola , quando t« ne truori 
più voglioso. 

— del re Cattano . 

Acciano il chiama l'Arcivescovo di Tiro, e dice che era Turco 
di nazione; ma Cassano pure il chiama Paolo Emilio, ed ebbe la 
signoria d’ Antiochia da Belrefoiie, come il nomina Paolo Emilio, 
o Belcbefcro , come l’ Arcivescovo di Tiro; il quale essendo. Im- 
peratore dc’'rurchi e de'Pertiani insieme, ed avendo largamente 
distesi i termini del tuo impero , pieno d' anni e sazio di vittorie, 
delitxrrato di tornarsi a quietare in Persia, diede a quattro tuoi 
tra parenti e seguaci , nobilissimi stati e signorie; ed una fra l'al- 
tre fu questa d‘ Antiochia al predetto Cassano già tuo ministro. 

GaisT. 

Quest'Episodio di Erminia viene censurato dal Galileo come 
mancante di accidenti meravigliosi ; mancante di verisimile per- 
chè Bnge che una fanciulla continui ad amare per lungo tempo 
Tancredi, il quale apportato avea l'estremo eccidio alla patria , 
ed al regno di lei; mancante di decoro , perchè ama uno di di- 
versa, e perchè contra l'onestà regale fugge sola di dove i ben vi- 
sta ed aecnresztita , e vassene in metto sT un esercito nimico . 

Quanto alla mancanza di accidenti moraviglioti se ne dee per 

10 contrario dar lode al Tasso; poiché é bensì vero che dall'epopeja 
ha da nascere il maraviglioto , ma non per <|uesto fa d'uope , che 
esso nasca eziandio da ogni subalterna o piccola parte del poe- 
ma. Gli stessi episodi Omero e di Virgilio non tono tempre 
ripieni di accidenti roaraviglioti. Vuole talvolta tranquillarsi, 
per cosi dire, la fantasia, e lanciar luogo anche alle tenere c va- 
ghe immagini, ed alle dolci passioni , che soavemente inondano 

11 cuore. 
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Il signor caro e la prigion diletta: 

Mal’ onestà rogai , che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 
La costrinse a partirsi, c con l’antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica . 

• LIX. 

Venne a Gerusalemme, e quivi accolta 
F u dal Tiranno del paese Ebreo : 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo . 


Oltre di che non può negarsi , che la costanza , la tenerezza , il 
coraggio e r aidire di Erminia non destino una certa maraviglia . 
La stessa passione poi, e specialmente quella dell* amore, suole 
avere una forza cosi grande, che talvolta spinge le anime anche 
più drboli a mettersi nei più perigliosi cimenti , ed a tentare le 
più ardue imprese , non lasciando essa luogo in que’ momenti alla 
riOessione: il che avvenir poteva facilmente in Erminia si pel 
suo slesso carattere , e per r educazione sua , che pel costume del 
luogo c dc'teinpi. Di ciò leggonsi belliisùni esempj nelle storie, 
e particolarmente in Plutarco. Per le stesse ragioni non ripugna 
che una fanciulla ami colui, dal quale fu cagionata la rovina della 
aua patria; molto meno ae, come avvenne in Erminia, essa ha 
daU’oppressorc ricevuto e onore c libei*tà. Briscide, la tenera e 
vezzosa amante di Achille non era alla One che una prigioniera 
fatta per diritto di guerra. L* episodio adunque di Erminia non è 
contrario nè al verisìmile, né al decoro; c chi s’kitende di poesia, 
ed ha cuore die senta, vi ammira anzi il grande ingegno del Tasso, 
e lo reputa uno dc'luoghi dove la Musa gli fu più cortese del suo 
favore . M. 

St. 58. Ma V onestà regni , che mai non tirhhe ec. 

In ogni luogo deesi far grandissima stima dell'onestà, essendo 
ebe senza essa niuna cosa è bella, come dice il Petrarca: 

« Cara la vita, e dopo lei mi pare 
n Fera onestà , che in bella ^nna xia , 

« U ordine volgi, e non /nr, madre mia, 

« Senz’ onestà mai cose beile, o rare, 

E r Ariosto : 

I e Che aver può donna ai mondo piL di buono 

tc cui la castità levata sta ? 

E Bernardo Tasso nell'Àmadigi al canto i6: 
tt Serba Vonor tuo casto , senza il quale 
«c Nulla s" apprezza ogni splendor regale . 

E nel cap. ti Pauhis alla caus. 31. Qua'tt. 5 favellandosi della 
virginità corrotta vi si trovano queste parole: a Audacter dìeam , 
« cnm omnia possit Deus suscitare, virginem non potcst post rui^ 
« nam» insieme con la legge sola. C. de rap. virg. Mast. 
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Pur nè ’l duo! che le sia per morte lolla. 
Nè 1’ esilio infelice unqua poteo 
L’ amoroso desio sveller dal core , 

Nè favilla ammorbar di tanto ardore . 

LX. 

Ama ed arde la misera ; e sì poco 
In tale sialo che sperar le avanza , 

Che nudrisce nel sen l’occulto foco 
Di memoria vie più , che di speranza ; 


St. 6o. Che muirìsce nel »en V occulto joco , 

lìi memoria e di epeme il cor pascendo . 

Il Petrarca . Canz. Nella stagion ce. 

« Sol memoria m* a\’nma , 

« E ptuco il gran disir svi di <]uest‘ una . 

E di sopra avea detto: 

Ciò che dottamente esplica il Boccaccio con queste parole. Fi- 
loc. lib. 5. u (Questo amore niun' altra cosa è, clic una ìrrazìona- 
K bile volontà nel core per libidinoso piacere, che agli occhi è 
c apparito, nutricalo per ozio da memoria c da pensieri nelle fol- 
ti le meati ». l«aonde il Tasso dirà sotto nella persona di Erminia: 
« E trà /olii pensieri invan m* avvolgo , GbvT. 

Due sono i cibi ed ì sosteotainenti degli innamorati assenti 
dalle sue donne, memoria e speranza; l'una delle quali riguarda 
le cose passate, e l'altra quelle che hanno a venire. Ma siccome 
con niu fervore assai , e con. maggior piacere s’aspettano le futu- 
re, clic si rammentino le state; quindi è che negli affari d' amo- 
re , maggior luogo possegga la speranza che la memoria ; e perciò 
disse Tibullo: 

« Jam malajinissem lethOf sed credula viiam 
« Spes Jovet t et melius eros fore semper ait , 

« Spes aìit agricola* , spe* salci* credit arati* 

« Semina etc. 

Ed Ovidio nel g delle Metam. 

« Spes est f qure rnpiat; spes e*t , <fuce paseat amantem , 

Lo quale stesso effetto provò ancora in se medesimo, ed a lun- 
go spiegò il Petrarca nella canzone: 

« Solca dalla Jontana di mia vita; 

Nella quale fra gli altri sono questi versi: 

CI I/i memoria, e di speme il eor pascendo; 

Qie erano i due cibi onde vivea, mentre era lontano dalla cara 
ed amata Laura; ma morta ch'ella fu, sola la memoria gli ri- 
mase, e diffidò di poter più vivere; perchè disse; 

et . onde *l camino 

« Si breve non fornir temo , e pavento , 

Ma qui la povera Erminia più si regge sopra il sostegno men 
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E quanto è chiuso in più secreto loco , 
Tanto ha l’ incendio suo maggior possanza . 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene . 

LXI. 

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni e sì indomite e sì fere : 

Fe’ sereno ella il torbido sembiante , 

E lieta vagheggiò le squadre altere; 

E con avidi sguardi il caro amante 


forte; e più vive del meno sosUinxicvole cibo, cioù col rammeii' 
*tar le amoroso cose viste neiramalo Tancredi; e con la memoria 
di queste si focosamente mantiene 1* amore, che con notabile ani- 
mosità , ad alcuna sola favilluzza di speranza, si dispone airim- 
portante effetto che segue • 

— £ quanto è chimo in pm secreto loto , 

Tanto h r V incendio suo maggior possanta , 

Ovidio nel 4 delle Metamoi fosi: 

« Quoque imigis tegitur, tectus mùgis restuat ig^is. 

Il Boccaccio nel 5 della Fiammetta : « E se altro in me più dì 
« angoscia non fosse , che del convenirmi tenere occulti i miei 
€ dolori , od almeno la cagion di loro , là dove essi con voci altis- 
€ sime, e con atti conformi alle loro doglie, dimostrar gli pow* 
« no, si sarebbono le mìe pene maggiori che la loro, da giudica- 
« re. Oirnè! quanto più fieramente cuoce il fuoco ristretto, che 
a quello il quale per ampio luogo manda le fiamme sue ». Così il 
Boccaccio. La ragione di questo A, si la comune a tutte le cose, 
che U virtù unita è più forte e gagliarda della stessa divisa, e se- 
parata; sì la particolare nel fuoco, la cui forza, l'aere ciicondan- 
tlolo, per mezzo della dissipazione, non poco è solito a meno- 
mare. 

— Soora Gerusalemme ad oste viene. 

Andar ad oste , star ad oste, sopra, o ad alcun luogo, ed altri 
per simil modo, che voglion dire, portar guerra , andare a guer- 
reggiare, ad assaltare con esercito alcun luogo, e gli altri per si- 
rail modo, è locuzione frequentissima anpo gli Storici . Gto. Vil- 
lani: n E stando i Fiorentini ad oste ad Arezzo lib. q cap. i^i. 
« Andarono ad oste in sul conUdo dì Pisa, lib. 7 cap. lai. liicon- 
R tincnte bandìron l’oste sopra la città d Arezzo , IÌo. 7 cap. 1^. 
« Mcsse.r Giovanni con tutte le masnate della Chiesa v'anuoc ad 
« oste lib. 7 cap. 8a. » Diccsi anco con oste; il detto. Fegnend» 
4 on oste sopra la città d‘ Imola . 

St. 61. E con avidi sguardi. 
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Cercando gi'o ira quelle armate schiere. 
Cercollo invan sovente , ed anco spesso 
Raflìgurollo c disse : egli è pur desso . 

LXII. 

Nel palagio regai sublime sorge 
Antica torre assai presso le mura , 

Dalla cui somniilà tutta si scorge 
L’oste cristiana j e ’l monte e la pianura. 
Quivi , da che il suo lume il Sol ne porge, 
Infili che poi la notte il mondo oscura , 

S’ asside , e gli occhi verso il campo gira , 
E co’ pensieri suoi parla , e sospira . 

LXIII. 

Quinci vide la pugna , e ’l cor nel petto 
Sentì tremarsi in quel punto sì forte , 

Cile parca che dicesse : il tuo diletto 
È (juegli là, che ’n rischio ò della morte. 
Così d’ angoscia piena , e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte, 

E sempre che la spada il Pagan mosse , 
Sentì nell’ alma il ferro e le percosse . 

LXIV. 

Ma poiché ’l vero intese , e intese ancora 
Che dee l’ aspra tenzon rinnovcllarsi , 
Insohto Umor cosi 1’ accora , 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi • 
Talor secrete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 


Bellissima metafora dal senso del gusto a quello della vista . 

Gvsst. 

St. 6a. E co* pensieri suoi parla f e sospira. 

Il Petrarca , Canz. io: 

« Ala non di parlar meco i pensier miei , 

Alludono ambedue a quella definizione del pensiero ebe si Irg- 
ge nel Sofista di Platone, che gli è un dialogo dell'anima con >e 
stessa: il quale se si proferisce col suono delle parole, si addi- 
■nanda orazione . Gsrt 

• 
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Pallida^ esangue e sbigoltita in allo. 

Lo spavenlo e ’l dolor v’ avea ritrailo . 

LXV. 

Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; 

E via più che la morte il sonno è fero , 

Sì strane larve il sogno le appresenta . 

Parie veder l’ amato cavaliere 
Lacero e sanguinoso , e par che senta 
Ch’egli aita le cliieda; e desta intanto, 

Si trova gli occhi e’I sen molle di pianto. 

LXVI. 

Nè sol la tema di futuro danno 

Con sollecito moto il cor le scuole; 

Ma delle piaghe eh’ egli avea , l’ affanno 
E cagion che quotar 1’ alma non puote : 

E i fallaci romor, eh’ intorno vanno, 

Crcscon le cose incognite e remote : 

Sì eh’ ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il guerrier forte. 

LXV II. 

E però eh’ ella dalla madre apjirese 
Qual più secreta sia virtù dell’ erbe, 

E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e ’l duol si disacerbe; 

Arte, che per usanza in quel paese 

St. 6.1. Con orribile imn^o il mo pensiero ec. 

Questi afietti d'amore che il Tasso attribuisce ad Erminia rer- 
ao Tancredi, farono gran parte da Apollonio attribuiti a Medea 
Terso Teseo; di cui paruto di registrare in questo luogo al- 
cuni versi a quegli del Tasso somiglianti, lib. 3 Argonaut. 
Tixp/3(i b' CLiJ.p' aùrù fiiv /3o((, m xa,i a.irò( 
ACjT>ti pòìswi oSópiTo 5’ ì»)rf irof/ùtrav 
H'S»t TtS’vHÙra Tf'psv oi ctuQl Trapsiàc 
Aàxp'jOv 01 vo Tttrw iXfu) fti. 

Dopo i quali parla medesimamente de' sogni orribili ebe Me- 
dea sgomentavano . Gest. 

« 
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Nelle figlie dei re par che si serbe; 
Vorria di sua man propria alle i'erute 
Del suo caro signor recar salute . 

LXVIII. 

Ella r amato medicar desia , 

E curar il nemico a lei conviene . 

Pensa talor d’ erba nocente e ria 
Succo sparger in lui che l’ avvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar l’ arti maligne , e se n’ astiene . 
Brama ella almen che ’n uso tal »a vòta 
Di sua virtude ogn’ erba ed ogni nota . 

LXIX. 

Nè già d‘ andar fra la nemica gente 
Temenza avria ; chè peregrina era ita , 

E viste guerre e stragi avea sovente, 

E scorsa dubbia e faticosa vita; 

Sì che per l’ uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 

Nè così di leggici- si turba o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

LXX. 

Ma più , eh’ altra cagion , dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura , 

E crederia fra l’ ugne e fra ’l veneno 


St. 69. SI che par V uto In ftmminea mente ee. 

Tutto quello che nella presente stanza si dice dell' ardimento 
di Erminia nato dalla lui^a sperienza di varie calamità, ed inol- 
tiv della mssanza di Amore, come si dice nelle seguenti stanze, si 
dice dal 'Tasso od un fine solamente, cioè, di fare avvertito il let- 
tore, che egli non pecca in disuguaglianza di costumi, se finge 
che Erminia, la quale sempre timida ed imbelle ha introdotta 
essere, sia ura tanto valorosa ed ardita, che armata con 1' arme 
di Clorinda di mezzanotte riesca dalla città di Gerusalemme, t 
vada al campo de' nemici con un solo scudiero; perchè sapeva, 
che Aristotile avea ripreso Euripide per la disuguaglianza de' cu- 
atumi attribuiti ad Ifigenia in Aniide , facendola prima essere 
tutu timida , e nel fine tutta coraggiosa. 
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Dell’ Afiricniie belve andar secura : 

Pur se non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura: 

K fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

LXXI. 

L’ un così le ragiona : o verginella , 

Cile le mie leggi insino ad or serbasti , 

Io , mentre eh’ eri de’ nemici ancella , 

Ti conservai la mente e i membri casti; 

E tu libera , or vuoi perder la bella 
Verginità, eh’ in prigionia guardasti? . 

Ahi nel tenero cor questi pensieri 

Clii svegliar può? che pensi? ohimè! che speri? 

LXXII. 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Sì poco stimi, e d’ onestate il pregio. 

Che te n’ andrai fra nazi'on nemica , 

Notturna amante a ricercar dispregio? 

Onde il superbo vinci tor ti dica : 

Perdesti il regno , e in un 1’ animo regio ; 

Non sei di me tu degna : e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita preda . 


St. 70. E fan dubbia conici a entro al suo core ec. 

Ovidio, Eleg. IO lib. 3: 

« y idit , et ut tenera Jlammam rapuere medulUe ; 

« Mine pudor, ea alia parte traliebat Amor, 

Quanto poi a quello che il Tasso fa contendeir e gareggiare 
tra loro questi due aOìetti nell’anima di Erminia, è da sapere, 
che il medesimo Gnse Platone nel Filebo, della Sapienza c dei 
Piaceri, ed Ennio in una satira , della Morte e della Vita non al- 
trimenti , che se questi alTctti , o forme fossero stati animali ra- 
gionevoli . 

St. 71. E tu libera or vuoi perder la bella ec. 

Tale è quello, che Saffo poetessa fingeva dire una nova sposa 
Terso se stessa : 

liap&^n'a , riap&m a.rvip.t XtroTt ó'x,yi . 

Che Tuoi dire: Verginità , Torginità , dove me lasciando tea 
Tai ? Gaar. 
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LXXIll. 

Dall’ altra parte il consiglier fallace 

Con tai lusinghe al suo piacer 1’ allctta: 

Nata non sei tu già d’orsa vorace, 

Nè d’aspro e freddo scoglio, o giovaiietta. 
Gli’ abbia a sprezzar d’ Amor l’ arco e la face, 
l£d a fuggir ognor (|uel che diletta : 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante, 

Che vergogna ti sia l’ essere amante . 

LXXIV. 

Deh ! vanne ornai dove il desio t’ invoglia : 

Ma cjual ti fingi vincitor crudele? 

Non sai com’egli al tuo doler si doglia. 

Come compianga al pianto, alle querele? 
Cruilel sei tu, che con sì pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 

E tu dell’altrui vita a cura siedi. 

LXXV. 

Sana tu pur Argante , acciò che poi 
Il tuo liherator sia spinto a morte. 

Così disciolli avrai gli obblighi tuoi , 

E sì bel premio lia ch’ei ne riporte! 

È possibil però , che non t’ annoi 
Quest’empio ministero or così forte. 

Che la noja non basti e l’ orror solo 
A far che tu di qua tcn fugga a volo? 

LXXVl. 

Deh ! ben fora all’ incontro uflicio umano , 

E ben n’ avresti tu gioja e diletto , 

Se la ])ietosa tua mt*dica mano 
Avvicinassi al valoroso petto: 

Chè , per te fatto il tuo signor poi sano , 
Colorirebbe il .suo smarrito asj>etto ; 

E le bellezze sue, che spente or sono, 
Vagheggeresti in lui quasi tuo dono . 
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LXXVII. 

Parie ancor poi nelle sue lodi avresti , 

E nelle opre eh’ ei fesse alle e famose; 

Ond’ egli te d’ abbraeeiaraenti onesti 
Paria lieta , e di nozze avventurose: 

Poi mostra a dito , ed onorata andresti 
Fra le madri latine, e fra le spose 
Là nella bella Italia , ov’ è la sede 
Del valor vero e della vera Fede. 

LXXVIII. 

Da tai speranze lusingata ( ahi stolta ! ) 

Somma felicitate a sè figura. 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta , 

Come partir si possa indi sccura; 

Perchè veglian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio e sulle mura; 

Nè porla alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave cagion mai si disserra . 

LXXIX. 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora . 

Seco la vide il Sol dall’ occidente. 

Seco la vide la noveUa Aurora : 

E quando son del dì le luci spente. 

Un sol letto le accolse ambo talora : 

E nuli’ altro pe nsier che l’ amoroso 
L’ una vergine all’ altra avrebbe ascoso . 

LXXX. 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto, 

E, se udita da lei talor si lagna , 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti , e par che di sua sorte piagna . 

Or in tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna ; 

Nè stanza al giunger suo giammai si serra , 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o ’n guerra. 
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LXXXI. 

Vennevi un giorno eh’ ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa. 

Pur tra sè rivolgendo i modi e 1’ arte 
Della bramata sua partenza ascosa . 

Mentre in varj j)cnsier divide e parte 
L’ incerto animo suo , che non ha posa , 

Sospese di Clorinda in alto mira 
L’ arme e la sopravveste : allor sospira ; 

LXXXII. 

E tra sè dice sospirando : oh quanto 
Beata è la fortissima donzella! 

Quant’ io la invidio ! e non le invidio il vanto , 
O ’l femminil onor dell’ esser bella. 

A lei non tarda i passi il lungo manto ; 

Nè ’l suo valor rinchiude invida cella; 

ISIa veste 1’ armi , e se d’ uscirne agogna , 
Va.ssene, e non la tien tema o vergogna. 

LXXXIII. 

Ah ! perchè forti a me natura e ’l cielo 
Altrettanto non fèr le membra e ’l petto , 

Onde potessi anch’io la gonna e’I velo 
Cangiar nella corazza e nell’ elmetto? 

Cliè si non riterrebbe arsura o gelo , 

Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 

» 

St. 8i. Mentre in ivtrj pensier divide, e parte 
/.* incerU, animo suo , che non ha posa . 

Virgilio, nel v. a85 : 

« Atsjue animum nunc bue eelerem, nane dividit illue , 

Gbut. 

St 8a. O 7 femminil onor dell' esser bella. 

Tlìce femminile onore, perchè sente che la bellezza in una don- 
na sia virtù , siccome prova in un suo dialogo. U che è conforma 
con quella sentenza di Bione porta : 

~{\rt xaXbvoLi^piS’ .’Xxà. 

Cioè: La bellezza si pregia ed onora nelle donne, e la fortezza 
Begliuomini. Gaar. 
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Ch’ al Sol non fossi ed al notturno lampo , 

Accompagnata o sola , armata in campo . 

LXXXIV. 

Già non avresti , o dispietato Argante , 

Col mio signor pugnato tu primiero ; 

Gli’ io sarei corsa ad incontrarlo avante, 

E forse or fora qui mio prigioniero j 
£ sosterria dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero : 

£ già per li suoi nodi i’ sentirei 
Fatti soavi , e alleggeriti i miei. 

LXXXV. 

Ovvero a me dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core, 

Pur risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’ Amore : 


$T. 84. E ioHerrin dalla nemica amante 

Giogo di servitù dolce e leggiero ec. 

Queste, e simili figure (o scherzi, che se li chiamino) nemica , 
amante, nodi, ciaf servitù corporale alleggierente nodi, cioè ser- 
vitù amorosa; come anco piaga sanante (che si dice nella seguen- 
te stanza ) sentendo forse quella di Giason Fereo , o dell' asta di 
Telefo, ed altri dì simil modo; li quali apportano mirabile va- 
ghezza e leggiadria a' poemi; e nc'quali senza dubbio alcuno cede 
al Tasso qaal si voglia degli antichi , 0 de’ moderni poeti, non si 
notano per tutto, né vi si ragiona su; perciocché il Tasso per la 
divinità del suo ingegno gli ha cosi famigliarì ed ordinar) a luo* 
go, e a tempo, che se ben porgono ìnfìnito diletto a chi legge, 
non s'ammirano però tanto, nè cosi minutamente a’ osservano, 
come in altro Poeta seguirebbe , in cui fossero più di rado collo- 
cati , cd in cui sì avessero minutamente a ricercare . E puossi ve- 
ramente in tal proposito di lui dire quello, che intorno alla pro- 
prietà delle parole di Virgilio disse Macrobio: Ferborum prò- 
prietas tam poeta huic familiarU est, ut talir obserx^atio in 
gilio esse jam desinai » 

St. 85 e riaperto il er>rc. 

Riaperto , cioè apCTto di nuovo, la prima volta da Amore , e la 
seconda dal ferro. Fa un dilemma in questo mode: o avrei vinto 
lui , o esso me; ma in qual ai voglia modo, io m'avrei fatto benc- 
6cio; che vincendolo, era mio prigione, ed i suoi lacci alleggie- 
livano i niiei;ed essendo vinta, e ferita nel cuore, mi moriva, 
ed andava a nposaiv. 
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Ed or la menlc in pace, e ’l corpo stanco 
Riposcriansi : e forse il vincitore 
Degnalo avrebbe il mio cenere e Tossa 
D’ alcun onor di lagrime e di fossa . 

cxxxvi. 

Ma , lassa ! io bramo non possibil cosa, 

E tra folli pensier invan m’ avvolgo. 

Dunque io starò qui timida e dogliosa , 

Com’ una pur del vii femmineo volgo ? 

Ah ! non starò : cor mio , confida ed osa . 
Perchè T arme una volta anch’io non tolgo? 
Perchè per breve spazio non potrolle 
Sostener , })enchè sia debile e molle ? 

LXXXVII. 

Si potrò, si, che mi farà possente 

Amor , ond’ alla forza i mcn forti hanno ; 

Da cui spronati ancor s’ arman sovente 
D’ ardire i cervi imbelli , e guerra fanno ; 

Io giieneggiar non già, vu<r solamente 
Far con quest’ arme un ingegnoso inganno: 
Finger mi vuo’ -Clorinda , e ricoperta 
Sotto T immagin sua , d’ uscir son certa . 

LXXXVUI. 

Non ardirieno a lei far i custodi 
Dell’ alle porte resistenza alcuna . 

Io pur ripenso , e non veggio altri modi ; 
Aperta è, credo, questa via sol una. 

Or favorisca le innocenti frodi 
Amor, che le m’ inspira, e la Fortuna : 

E ben al mio partir comoda è T ora , 

Mentre col Re Clorinda anco dimora . 


St. 87. Da cui spronati ancor s* arman sovente ee» 

Boccaccio nella Fiamxiictta: E ne boscìù timidi cervi fatti fra 
se feroci, quando costui (Amore) gii tocca, per le desiderate cerve 
combattendo y € mugghiando, del costui e/ddo mostrano, £kl il 
resto . 
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LXXXIX. 

Così risolve; e stimolata e punta 
Dalle furie cl’Araor più non aspetta; 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L’ arme involate di portar s’ affretta : 

E far lo può , cliè quando ivi fu giunta. 
Diè loco ogni altro, e si restò soletta : 

E la notte i suoi furti ancor copn'a , 

Ch’ a’ ladri amica ed agli amanti uscia. 
xc. 

Essa veggendo il ciel, d’ alcuna stella 
Già sparso intorno , divenir più nero. 
Senza frapporvi alcun indugio , appella 
Secretamente un suo fedel scudiero, 

Ed una sua leal diletta ancella ; 

E parte scopre lor del suo pensiero : 
Scopre il disegno della fuga, e finge 
Ch’ altra cagione a dipartir 1’ astringe . 

• xci. 

Lo scudiero fedel subito appresta 

Ciò , che al bisogno necessario crede . 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia , che le scende insino al piede ; 
E in ischìetto vestir leggiadra resta 
E snella sì eh’ ogni credenza eccede : 

Nè, trattane colei ch’alia partita 
Scelta s’ avea compagna , altra 1’ aita . 


St. 90. Esita veggendo il riel d' alcuna stella ec. ^ 

Pili nerVf cioè più oscuro. L'aria e l'acqua per la lucidezza e 
trasparenza loro, son delle bianche; ma nere appajono quando 
aon prìTate di lume, equindi nere e Tombre e le tenebre vengo* 
no chiamate; ma realmente la tenebra è dinercnte dal nero: per- 
chè quella è mera privazione e mancamento di lume; e questo è 
Tcramente un color reale, c che segue gli elementi vicendevoU 
mcnle scambiati insieme. Dante al cap. 9 dcirinfcino; 

Per V aer nero , e per la nehbùx JoUa . Guast. 


Digitized by Google 



L 1 B E R A T A C. VK 3oS 

XCII. 

Col (lurìssimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e r aurea chioma : , 

K la tenera man lo scudo prende , 

Pur troppo grave e insopportahil soma . 
Cosi tutta di ferro intorno splende , 

K in atto militar se stessa doma . 

Gode Amor eh’ è presente , e tra sè ride 
Come allor già eh’ avvolse in gonna Alcide ^ 


St. ^3 . ^ in aff/> mr7t/ar te stessa doma . 
n Petrarca net Trionfo d* Amore , cap. 3. 

« Or* in aito servii se stessa doma : 

Lo qual modo di dire apprese egli forse da Ornerò, lib. a (Miss. 
AÙtòv fxìv TrXMyij ff^v Sct/Kxaaas 

TTfJpa xax’ Ifxip' Suoitn )3aX<Jv oi’x? fCfxtJ?. 

Ore dice , che k Ulisse sembrava un servo essendosi di brutte 
« piaghe domato, e di vilissimi panni addobbato. » 

— Gode Amor , rh*è presente t e tra sè ride , 

Come aitar già eh* avvalse in gonna Alnde • 

Né men se ne ride Tertulliano a dispregio degli Etnici . Le cui 
mrolc sono queste in quello eruditissimo libro che eì scrisse, de 
Pallio f cioè del mantello: Tametsi ndnntfur a vobix qui erube~ 
seendus est Srytalo sagilti pelliger Ule, qui totam epltheti sui sor~ 
tem cum muliebri eultu compensoidt : tantum l/fdUe elanrularia 
lieuit , ut Heratles in Omphaìe , et Ompkale in Hereuìe prosti* 
tueretur . UH Diomede», et cruenta prtesepia? Ubi Budris, et 
bustuaria aìtaria? Uhi Gerion ter unus? Ma dì questo luogo, 
perchè è stato ripetuto dal Tasso nel canto 17 , ivi annoteremo 
qualcb’ altra cosa. Grxt. 

Dama , cioè forza e violenta se stessa e la natura sua col ve- 
stirsi a quel modo da guerriera. 

— Come allor già eh* avvolse in gontta Alcide, 

Di ciò ve<lt alla stanza 3 del canto 16. Gcast. 

Eurito avendo promesso Jole per moglie ad Ercole siiadendo a 
detto Eurito il fìglio il contrario, gliela negò, per lo che sdegnato 
Ercole, ammazzò Eurito e i figli, e abbattè la città d'Oi»calia, e 
rapi Jole, la qual tanto ferventemente amò, che pati quelle cose 
che avea patito per Omfale regina di Lidia, della quale Stazio 
parlando racconta , che per amore di essa vesti da donna, e sona, 
queste le parole di luì: 

« Sic Lydia confux 

« Amphitryoniadem exutum horrentia terga 
■ Pendere Sqdonios tumieris Ceddebat arnietu» , 

« Pt turbare eotos , et tymp ina nimpere dextra .. 

G. Lit. T. I. iO 
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xeni. 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
L’ inegual peso , e move lenti i passi! 

Ed alla fida compagnia s' attiene , 

Che per appoggio andar dinanzi Tassi . 

Ma rinforza gli spirti amore e spene, 

E ministran vigore ai membri lassi ; 

Sì che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero , e in arciun sagliono in fretta . 
xciv. 

Travestiti ne vanno , e la più ascosa , 

P2 più riposta via prendono ad arte; 

Pur s’ avvengono in molti , e 1' aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte ; 

Ma impedir lor viaggio alcun non osa , 

E cedendo il sentier ne va in disparte ; 

Chè quel candido ammanto , e la temuta 
Insegna anco nell’ ombra è conosciuta . 
xcv. 

Erminia , benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; 

Chè d’ essere scoperta alla fin teme , 

E del suo troppo ardir sente or paura ; 

Ma pur giunta alla porta il timor preme. 

Ed inganna colui che n’ ha la cura ; 

Io son Clorinda , disse ; apri la porta , 

Chè ’l Re m’ invia dove 1’ andare importa . 


Seneca, neH'Ercole furibondlo, Alto a: 

K Fortem vocemus , cujtu ex humeris ìeo 
« Donum pueUce fnctU4 , et clava excidit 
« FuXnt<fue pictum veste Sydonia latus ? 

« Fortem vecemuSf cujus horrentes conux 
« Maduere nardo ? 

Ovidio: 

« y idei in Ilercuìeo suspensa monilia collo» Mabt. 

St. IJ inegual peso . 

Ineguale alle forze di lei, easendo maggiore. Guast. 


\ 
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xcvi. 

La voce fcmminil, sembiante a quella 
Della guerriera , agevola l’ inganno . 

( Chi crederla veder armata in sella 
Una dell’ altre, eh’ amie oprar non sanno?) 
Sì che ’l portici' tosto ubbidisce, ed ella 
N’ esce veloce, e i duo che seco vanno ; 

E per lor sicurezza entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli . 

XCVII. 

Ma poi eh’ Erminia in solitaria ed ima 
Partesi vede, alquanto il corso allenta; 

Chè i primi rischi aver passati estima , 

Nè d’ esser ritenuta ornai paventa . 

Or pensa a quello a che pensato in prima 
Non ben aveva , ed or le s’ appresenta 
Difllcil più eh’ a lei non l’u mostrata 
Dal iVcttoloso suo desir 1’ entrata . 

XCVIII. 

Vede or che sotto ’l militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia; 

Nè d’altra parte palesarsi, avante 
eh’ al suo signor giungesse , altrui vorria . 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con secura onestà funger desia ; 

Onde si ferma , e da ms^or pensiero 
Fatta più cauta, parla'^ai suo scudiero: 
xcix. 

Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor ; ma sii pronto e sagace : 
Vattene al campo , c fa eh’ alcun ti mene 
E t’introduca ove Tancredi giace; 

A cui dirai, che donna a lui ne viene , 

Che gli apporta salute, e chiede pace, 

Pace , poscia eh’ Amor guerra mi move , 

Ond’ ei salute, io refrigerio Irove; 
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c, 

E eh’ essa ha in lui sì certa e viva fede, 

Che in suo poter non teme onta nè scorno : 

Di’ sol questo a lui solo ; e s’ altro ei chiede 
Di’ non saperlo , e affretta il tuo ritorno . 

Io ( che questa mi par secura sede ) 

In questo mezzo qui farò soggiorno . 

Così disse la donna : e quel leale 
Già veloce così come avesse ale. 

CI. 

E seppe in guisa oprar , eh’ amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto , 

E poi condotto al cavalier giacente , 

Che 1’ ambasciata udì con lieto volto : 

E già lasciando ei lui , che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto , 

Ne riportava a lei dolce risposta , 

Ch’ entrar potrà , quanto più lice , ascosta. 

Cll. 

Ma ella intanto impaziente, a cui 

Troppo ogn’ indugio par noioso e greve. 
Numera fra se stessa i passi altrui, 

E pensa : or giunge , or entra , or tornar deve; 
E già le semiira , e .se ne duol , colui 
Men del solito assai spedito e leve . 

Spingesi alfine innanzi, e ’n parte ascende , 
Onde comincia a discoprir le tende. 

CHI. 

Era la notte, e ’l suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna ; 

E già spargea rai luminosi, e gelo 
Di vive perle la sorgente Luna . 

L’ innamorata donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una , 


St. io3. L' itMMtwruta donna iva col cielo ec. 
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£ secretar] del suo amore antico 
Fea i m'uti campii e quel silenzio amico, 
civ. 

Poi rimirando il campo, ella dicea: 

O belle agli occhi miei tende latine, 

Aura sj)ira da voi , che mi ricrea , 

E mi conforta pur che m’ avvicine . 


Di questa usanza cl’innamoi'ati si rìde Carìno giovanetto ap« 
presso Plauto nel Prologo Me ratto ri $ ^ dicendo: 

• ego iJtm fncio, ut alias in a>nuediis 

* yidi Joccre amaiores , <fui aut noeti t aut die 
« jlut Soli, aut Lance miseria* narrant suas, 

« Quos poi ego credo humanas querimonins 
“ Aon tanti Jacere quid velint , quid non velini. 

• V ohi* narralo potiti* meas nane miseria * . 

Dice poi, ebe luceva la Luna, per accennare quello che cosi 
espresse Properzio, 1. 3 , el. i6; 

« Luna ministrai iter , demon*trant astra salehra»; 

« Jpse ^mor aecensas roneutit ante Jaces. Gbiit. 

Costume dc’miacri ed infelici amanti; particolarmente ne* si> 
lenzj notturni, quando le angoscie più si sogliono far sentire. 
Perciocché non avendo essi ardire ili palesare gli amori e tor- 
menti suoi a persona del mondo; e non poteudoU tuttavia tener 
coperti; sono costretti a spargerli all'aria, c raccontarli alle cose 
mute. Virg. nella Bucolica a, v. 4^ 

* ibi hete incondita solu* 

M Montibus , et sylvis ttudio jactabai inani. 

« O erudelis , ete. 

U Petrarca : 

« Quando il sol bagna in mar l* aurato carro, 

« E Vaer nostro, e la mia mente imbruna, 
m Col ciclo , e con le stelle , e con la luna 
« Un angosciosa e dura notte inarro, 
e Poi , huto , a tal che non m* ascolta narro 
a Tutte le mie fatiche ad una ad una , 

« E col mondo , e con mia cicca fortuna 
« Con Amor , con madonna e meco garro . 

Ed altrove parlando ad Amore: 

« E per saldar le ragion nostre antiche 
« Meco , e eoi fiume ragionando andavi . 

S nella sestina: Aon ha tanti animali, aella 5 stanza: 

^ Le città son nemiche , amici i boschi 
« A* miei pcnsier, che per questa alta piaggia 
e òfogando vo col mormorar dell' onde . 

St. 1 04. £* mi conforta pur che , ec. 

Solamente che . Petrarca: 
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Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine , 

Come in voi solo il cerco , e solo panne 
Clic trovar pace io possa in mezzo all’ arme . 
cv. 

Raccogliete me dunque, e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore , 

E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio ilolce signore : 

Nè già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore : 
Quando ciò non avvenga , assai felice 
Io mi terrò , se ’n voi servir mi lice . 
evi. 

Così parla costei ; chè non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s’ appreste : 

Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L’ armi sue terse il bel raggio celeste , 


« Non ho medolìa m osso, o sangue in/thra^ 

« Ch*io non scnìii tremar, pur eh’ io m* oppresse . 

Dante noi t6 dell’ Inferno: 

« Am'or men duol, pur ch’io me ne rimembri . 

Boccaicìo nel Laherinto: « La fcrnlna è animalo imperfetto , 
« passionato da mille passioni, spiacevoli, ed abominevoli pure 
« a ricortlarsene n . E vuol dire Erminia, ravvicinarmi solamen- 
te a voi, mi ristora e conforta; ma l'essere cd il dimorare eoa 
voi mi darà riposo c pace . 

St. io5. Ò^uttnHo ciò non avvenga , asKoi felice cc. 

Luogo artificiosissimo. Era tanta la grandezza dell' amor d’ Er- 
minia in verso la persona di Tancredi , per lo quale s’era mossa 
questa donzella au andarlo a ritrovare, che aveva ricoperto ogni 
altro desiderio di comorlo, che da lui potesse in quel tempo o 
sfiorare, o desiderare , cd olla il dice espressamente: ma per tulio 
ciò, perchè pure il desiderio di racquistar T antico e regni grailo, 
era forza che in alcun modo scorgesse in lei in sì latta occasione; 
non l' esprime però assolutamente , come soverchiata da altro af- 
fetto, ma solo acccntiutidolo; e se ben quello non avvenisse, stima 
ella tuttavia felicità il servire a Tancredi . 

St. lod. EUo era in patte, ove per dritto fede cr. 

Virg. nel 9 dcirEneidc, v. parlando d’Eurialo andato dì 
notte fra’ nemici , che fu scoperto allo stesso modo: 

o Et galea Euryalum sublustri noetis in umbra 
a Prodidit immetnorem ^ radiisque adversa rejulsit, Gd. 
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Sì che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor, che le circonda e veste, 

E la gran tigre nell’ argento impressa 
Fiammeggia sì, eh’ ognun direbbe : è dessa. 
cvii. 

Come volle sua sorte, assai vicini 

Molti guerrier disposti avean gli agguati; 

E n’ eran duci duo fratei latini, 

Alcandro e Poliferno; e fur mandati 
Per impedir, che dentro ai Saracini 
Greggie non siano e non sian buoi menati : 

E se ’l servo passò , fu perchè torse 
Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

CVIII. 

Al giovin Poliferno , a cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso. 
Viste le spoglie candide e leggiadre. 

Fu di veder l’ alta guerriera avv iso , 

E contra le irritò le occulte squadre ; 

Nè frenando del cor moto improvviso, 

( Come era in suo furor subito e folle ) 
Gridò ; sei morta ; c 1’ asta invali lanciolle . 
cix. 

Sì come cerva , che assetata il passo 
Mova a cercar d’ acque lucenti e vive, 

Ove un bel fonte distillar da un sasso, 

0 vide un fiume tra frondose rive ; 

Se incontra i cani allor che ’l corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive , 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
La stanchezza obliar face , e l’ arsura ; 
ex. 

Così costei, che dell’ amor la sete, 

Onde r infermo core è sempre ardente. 
Spegner nell’ accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente, 
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Or, che centra le vien chi gliel di viete , 

£ ’l suon del ferro e le minacce sente , 

Se stessa , e ’l suo desir primo abbandona , 
£ ’l veloce destrier timida sprona . 

cxi. 

Fogge £rminia ùifclice, e ’l suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta . 
Fugge ancor l’altra donna, elor quel fero 
Con molti armati di seguir non resta . 

£cco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa; 

£ r altrui fuga ancor dubbio accompagna , 
£ gli sparge il timor per la campagna . 

CXII. 

Ma il più saggio fratello , il quale aneli’ esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle seguir , eh’ era men presso , 

Ma nell’ insidie sue s’ è ritenuto ; 

£ mandò con 1’ avviso al campo un messo , 
Che non armento , od animai lanuto , 

Nè preda altra simil; ma eh’ è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita : 

CXIII. 

£ eh’ ei non crede già, nè ’l vuol ragione. 
Ch’ella, eh’ è duce, e non è sol guerriera ^ 
£legga all’ uscir suo tale stagione • 

Per opportunità che sia leggiera : 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione: 

£gli farà ciò che da lui s’ impera . 

Giunge al campo tal nova , e se ne intende 
Il primo suon nelle latine tende . 


St. Iti. Con la tarda novella arriva in <juesta . 

In ifuesta , Cioè in questo mezzo . 

Il Petrarca: 

« Ed in ifuesta trapasso cospirando • Gcazt. 


Digìlized by Google 


3i3 


LIBERATA C. VI. 
òxiv. 

Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 

Queir avviso primiero , udendo or questo , 
Pensa: deh forse a me venia cortese, 

E in periglio è per me; nè pensa al resto. 
E parte prende sol del grave arnese, 
Monta a cavallo , e tacito esce e presto ; 
E, seguendo gl’ indizj e Torme nove. 
Rapidamente a tutto corso il move . 


G. Lii. T. I. 


*1 
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VARIANTI LEZIONI 


mCATATB DàLLB TRE Viu’ ACCREDITATE STAMPE 
DELLA GERUSALEMME LIBERATA 



PAIKA , BODOBI , 

rÀUMl , VIOTTO, 

MaavovA, osAasA, 


'794- 

1 58 1 in 4? 

> 584 . 



CJ^TO I. 


St. 

r. 



3 

G Di soave 

Di loare 

Di soavi 

4 

3 e fra gli (1) 

e fra gli 

infra gli 

5 

G mari a tc 

mari a te 

mari altri (a) 

7 

1 inverno ( 3 ) 

inverno 

verno 

a 4 

7 sian poi di tanti 

aian poi di si gran 

sia poi di si gran 

i5 

1 quei 

quei 

quel 

a6 

4 vittorie fur 

vittorie fur 

vittorie inver 

3 o 

5 ad un’altra 

ad un'altra 

ad un'alta 

3 i 

a Pendano poi 

Pendano poi 

Pendono poi 

— 

3 Onde sian 

Onde sian 

Onde fìan 

36 

3 tua ragion 

tua ragion 

tua virtù 

37 

8 sangue regio 

nome regio 

sangue regio 

5 i 

I Tatin 

Latin 

Tatin 

Sa 

1 estremo 

«tremo 

estrema 


(i) Questa lezione parve migliore al Serassi, e così pare anco a 
me . Il chiaris&iino Sig. Ab. Colombo dice che fhj gu scogu, è 
cuxione d'animo pih trantjuillo; isFRjf d'animo aj^itaio ; e perciò 
sceglie questa, per la ragione (aggiunge) che il Tasso, dedicando 
al Duca Alfonso il suo Poema , non potea Javelìar trimt^uillamen^ 
te in rammemorando i suoi injoriunii . 

Io per ragion contraria ho preferito la prima. Aveva il Tasso 
terminato il suo Poema nel 6 Aprile 1675, come si deduce dalla 
sua Lettera di detto giorno al Cardinal Girolamo Albano. In essa 
parla della Dedicazione del suo Poema al Duca. Non essendo a* 
dunque cominciati i suoi infortuni, non avea motivo di mostrare 
agitazione, rivolgendosi ad Alfonso. 

(a) La lezione altri conceda panni giustamente rifìutata dal* 
l’Autore: a te concetla acci-esce Jigoità colla ripetizione. Cosi la 
pensò il Serassi, e perciò Tbo adottata. 

( 3 ) Adotto insfemo col Serassi, piuchè il verso è meno cascan* 
te: c perchè inverno è parola poeticissima. Cosi Dante: 

R Bolle d* inverno la tenace pece . 



3 i 6 


mvTor A, oikvvk , 
i:>84. 


VARIANTI 

PllllU, BODOiri, PABHA, VIOTTO, 

1 794. I •‘>8 1 in 4 ' 

St» r. 

6t Q innanti innanti 

73 I lia’crlrsti dc’coipsti 

— Q avanzando, in avanzando e in 

77 3 tuiba de* fedeli turba de’ fed6li 

89 6 Ove il Fianco Ove il Franco 

/// - 


4 8 innanti 

7 6 con folle culto (1) 

8 6 Di lui 

14 7 E daVaphegeiatori 
ai 3 Nana, ledisi 
34 8 Quel non 
37 3 Dubbia era la per- 
AOiia 

37 5 presscntillo 

39 a dair etatc acerba 

40 7 le guerre, e in esac 


avanti 

col folle culto 
Di lui 

K da’ vagheggiatori 
Nari a , ci le disse 
Quel no ‘I 
Dubbia era perso* 
na 

presentino 
dairetate acerba 
le guerre, e in esse 


45 4 (li ^^1 tardanza 
49 5 chieggo , o pur 
67 8 intorno hanno 
61 I chinò il capo 
« 66 3 Eserciti e città , 
vìnti e disfatte 
74 d Che vincer non ti 
possa il ferro mai 
78 I ancor 

81 3 Oracortese, or mi- 
naccioso 

83 5 Per acquistar 


dì tal tardanza 
chieggo , e pur 
intoi no avean 
chinò il capo 
Eserciti , città , 
vinti , e disfatte 
Che vincer non ti 
possili ferro mai 
anco 

Ora cortese, or mi- 
naccioso 
Per acquistar 


avanti 
de celesti 
avanzando c ia 
turba di Fedeli 
Ondo il Fiaucsf 


avanti 

col folle culto 
Ver lui 

E df?'v 3 gheggiatori 
Narra (ei le dico ) 
Qu(‘l no ’l 
Che dubbia ia per- 
sona 

presentino 
dalleLà più acerba 
le guerre, c ’n quel- 
le 

della tardanza 
chieggo, e pur 
intorno avean 
chinò il caj>o (3) 
Eserciti, cìUà,viu- 
ti , disfatte 
Che non ti possa il 
ferro vincer mai 
anco 

Or minaccioso, od 
or cortese 
Per acquistarci 


fi) Adotto la lezione del Sciassi con foìle culto, perchè è più 
iDucleniiinata , c quindi parrai che mostri più il disprezzo. 

(3) Tutte i’edizioni portano: 

£ chinò il cofto , e picj^ò n terra i lumi* 

Credo che il Tasso avesse in animo di scrivere: 

£ pitgo il capo f e chimi a terra i lumi ; 
essendo piu proprio del capo che dei lumi il piegarsi; e clic per 
errore dell' amanuense siasi poi perpetuata quella lezione in tutti 
gli stampati: come per me creilo, che per un simile sbaglio siaù 
peipi*tiiato oetr Inferno di Dante quel verso: 

« Descriver fondo a tutto l' universo ^ 
quando si chiaramente potrebbe leggersi: 

« Descriver tutto a Jondo V universo . 

Nell'atto ch'era in torchio la presente nota, ho coufrontato la 
CoxqoisTATA, che legge; E pitf^ò il capo ec. 
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psaiaa, annodi. 

PATtMA , VIOTTO , 

MANTOVA, OSANlfA» 


'794- 

i58i in 4 

i384. 

Sr. 

y. 



8 , 

4 Né d'unirsi 

Né l’unirsi 

Né r unirci 

88 

3 enfiata labbia 

enfiate labbia 

enfiata labbia (3) 

94 

3 Io ver Gcrusalcm 

Io ver Gerusalem 

lo a Gerusalem (4) 


8 Quinci non to', 

Quinci non vuo', 

Quinci non vo- 


dove 

dove 

glio , ove 

96 

6 obblio giocondo 

oblio profondo 

oblio profondo 



Cribro Ili. 


1 

a Ad annunziar 

A nunziar 

A nunziar 

4 

fi Lo saluta 

Il saluta 

Il saluta 

7 

3 Serico fregio od’or, 

Serico fregio 0 d' 

Serico fregio e d’or. 


piuma 0 cimiero 

or, piuma 0 ci- 

piuma 0 cimie- 



miero 

ro 

8 

a Sanguinoso 

Sanguinoso ( 1 ) 

Sanguinosi 

9 

8 Scerne, e distin- 

Sceme, c distin- 

Distingue e scer- 


gue • 

gue 

ne 

i3 

a innante 

innante 

avaiitc 

aa 

fi ov'é suo esempio 

ov e il suo esempio 

ov e il suo esempio 

a? 

a punto il disperato 

punto disperalo a- 

punto disperato a- 


amore 

inorc 

more 

a 8 

i Ecco io chino 

Eà;co io chino (a) 

Ecco io inchino 

29 

8 occorse 

accorse (3) 

occorse 

3o 

7 allor si strinse 

allor ai spinse 

allor si spinse 

— 

8 c ’l ferro spinse 

e'I ferro strinse 

c ’l feiTo strìnse 

3i 

1 ed egli 

e questi 

c questi 

34 

7 e, qnand’ei giunge 

e quaiida giunge a 

c (juando giunge a 


appieno 

pieno 

pieno 


(3) Adotto cr\fiate ìnhhia col BotUrì , perche con er\fiata labbia, 
do\cnt\où per labbia intender volto, U locuzione è antiquaU. 

(4) Gvrusitlcm , Alando in contrasto col ver TEgitto, A 
nio<ìo più poetico; e però l'adotto. 

(i) Non ha dubbio ebe laniii^lior sintassi vorrebbe qui sangui- 
nosi. Ma il Serassi ^si diligente, e il Bottari si dotto nella lingua 
han lascialo . È forse una svista? Noi creilo. Oftie- 

chc e. diiìicilc , che due sommi uomini s' incontrino ncircrrore 
medesimo , ci e il significato del vocabolo, che difende la lezio- 
ne. Il significato dunque <li sanguinoso , è imbrattato di sangut*: 
e i rivi, che scorrevano dalle piaghe dcll Uomo Dio, erano di san- 
gue, e non imbrattati di quello. Sicché tra il mancare un poco 
alla sintassi, o il mancare al signilicato della parohi, ho creiluto 
meglio di tenermi al primo; senza però pictcndere d’aver ragig» 
ne, ma esponendola cosi al giudizio dei sapienti. 

(a) Adotto la lezione del Serassì, ìùco io chino, per isfuggire 
quell’io inch , che non è certo un bell’ incontro. 

(3) Occorrere a un colpo pai ini locuzione atfettata . /Accorrere è 
locuzione ellittica, cioè: Accorse Tancredi per riparare quel gr.aiz 
colpo * Cosi creilo il Bottari , che scrisse accorse. 
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riMIA, lODOItl, 

1794. 

òr. V. 

46 8 innante 
5i 5 innante 
51 4 opportuno e la 
64 7 iuira la torre 
71 Ò stiomeoti 


VARIANTI 

paaHA., VtOTTO, 

i58i in 4 ' 

innante 

inaiiU^ 

opportuno , 0 la 
infra la torre (4) 
stromenti 


MAVTora, osAinri , 

1S84. 

avante 

avante 

opportuno , o la 
inUn la torre 
tormenti 


CANTO IK 


I I Mentre soii (|iieftti 
allr bell* opre in- 
tenti 

5 E scolorendogli o* 
mai lieti c con- 
tenti 

a 5 Come sia pur 

— 7 Stolto eh' al ciel 
3 5 Nè stridendo cosi 

— 8 Quando i vapori 
G Ci Nè più Catpc 

IO a de' bei stellati 
1 5 a ili noi (3) 

— 7 Diede, che che &i 

fosse, a lui 
19 7 Tu '1 sai; ma 
aa 1 Ma perchè sangui- 
nosa c cruda esti- 
ma 

— a Che fia tal guerra , 

c del suo danno 
teme 

^4 ^ Seguiranno gli ef- 
fetti 


Mentre son questi 
alle bell’ opre in- 
tenti 

E scorgendogli o- 
niai lieti c con- 
tenti 

Quasi che sia 
Stolto , eh’ a Dio 
Nè si stridendo 
mai 

Quando aspri fiati 
Nè pur Calpc 
degli stellati 
in voi 

Diede , che che si 
fosse , a lui 
(Tu '1 sai ) e 
Ma , perchè il va- 
lor Franco ha in 
grande stima 
Di sanguigna vit- 
toria i danni te- 
me 

Seguiteian gli ef- 
fetti 


Mentre fan questi 
i bellici stromen- 
ti (i) 

Elorvcggendo al- 
le bell' opre in- 
tenti 

Quasi che sia 
Stollo, ch'a Dìo(a] 
Nè stridendo cosi 

Quando i vapori 
Nè pur Calpe 
degli stellati 
in voi 

Diede, che che si 
fosse, a lui (4) 
Tu ’i sai , e 
Ma , perchè il va- 
lor Franco ha in 
grande stima 
Di sanguigna vit- 
toria i danni to- 
me 

Seguiranno gli ef- 
fetti 


f 4) Adotto infra come lezione più chiara c più giusta. 

1) Adotto la lezione del Bottali c del Scrassi, perchè il far 
gl' Lttrumenti mi par locuzione tanto bassa, che aeturpebbe il 
principio di questo Canto. 

(j) Aduttu la lezione del Serassi , per evitar la ripetizione . 

(3) Adotto col Serassi in nni, per la ragione che catana lia sem- 
pre parlato, cominciando dalla stanza ix, de' comuni sforzi , dei 
comuni dolori , c prosegue col prupoiTc le comuni vendette. Di 
più, è stile sempre dei capi de'faziosi di non disgiunger mai i 
proprj vanti da quelli dei sottoposti. 

(4) Adotto la lezione del Bottari , e eh’ è pur quella dell' edizio- 
ne di Casalmagiorc , 

« Ebbero i pih felici nllor vittoria ; 
essendo la piu semplice, e insieme la più poetica. 
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«IRMA, lOOOII , 

«794- 

Sr. r. 

36 5 S' TIRO non puoi 
35 5 e donde 
41 I Io te chiamo, in 
te 

— 6 degl'inimici 
43 I regno tenne 

— 4 iniperìo piacque 
46 7 costumi c tale 

, 54 3 Onde con due 

— 5 Ma, lassa! 

— 6 Pur le luci vol- 

« «e» 

58 8 non s'armi 

60 3 levarsi 

61 3 Che già prescrìtto 

s'ha il tiranno 
C3 5 che tu puoi solo 
63 3 Salvar la vita, e a 
te 

67 8 diè ripulsa 

68 3 Volte non fosser 

qui 

6g 4 Cu al ciel dilette 
74 5 Spargeasi in pian- 
to fuor 

81 3 In Francia, e do- 
ve 

90 8 a si fort'alme 
95 4 tempo il ritoglie 


5 I Io starne o 3 gir- 
ne 

147 che sia dimostro 
18 7 risuona 

— 8 ragiona 

30 I che vincitore 

— 3 Fu inaino allor 
33 I Arnalto 

44 7 Marte, rassenibra 
te 

49 7 Che non sopporti 

50 3 o d'altro 


PARMA , VIOTTO, 

i58i in 4? 

Se ciò non puoi 
ed onde 

10 te chiamo, in 
te 

degl'inimici 
regno tenne 
imperio piacque 
costumi è tale 
Onde con due 
Ma pure 

Le luci io rivol- 
ge® 

non s'arma 
levarsi 

Che già il tiranno 
ha stabilito 
tu , che puoi solo 
salvar là vita, a 
le 

diè risposta 
Non s' ìmpiegas- 
ser qui 

e dal ciel dilette 

11 pianto si spar- 
ge» a 

In Francia, o do- 
ve 

a ai fort'arrae 
tempo il ritoglie 

CANTO y. 

lor starne e 3 gir- 
ne 

che mi sia mostro 

risuona 

ragiona 

che vincitore 

Fu insin allor 

Arnalto 

Marte e'rassembra 
te 

Che non sopporti 
• d'altro (1) 


(1) Adotto diottro stuol, perchè quell'arme 
«ìgnificbiuo Ir armi dell'esercito egìaiano, c 


3i9 

BARTOVA , OSARIf A , 

i5»4. 

Se ciò non puoi 
ed onde 

Te chiauno , ed in 
te 

degli avveisari 
freno tenne 
regno piacque 
costumi tale 
Tal che con due 
Ma pure 

Le luci io rivol- 
gea 

non s'arma 
lavarsi 

Che già il tiranno 
ha stabilito . 
tu, che puoi solo 
salvar la vita, a 
te 

diè risposta 
Non s'impiegasaer 
qui 

e dal ciel dilette 
Il pianto si spar- 

In Francia, o do- 
ve 

a si fort'arme 
tempo ritoglie 


lo starne e 3 gir- 
ne 

che mi sia mostro 
risuoni 
ragioni 
fu vincitore 
Sin da quel di 
Arnaldo 

Marte, e' rasaem- 
bra te 

Qie nè sopporti 
ed altro 


d'Egitto Darmi che 
che quindi il dire : 


3io VARIANTI 


rULHX, lODCWI , 

■ 119 Ì 

Sr. r. 

57 7 Chi conta i colpi, 

o la dovuta of* 
fe»a 

58 8 Che punì .... ei 

giustamente 

61 2 e le maniere 

62 7 al suo hel volo 

63 4 inanti 

67 8 Nè fora poi si age* 
vole r impresa 
71 4 timor (lolla 
70 5 che poscia elesse 
— 6 Fede cangiar, fatto 
a Gesù nemico 
79 a innanli 
81 I Ratto ver lei 
91 a anche più rio 


PIRMÀ , VIOTTO , 

i 58 i in 4 ? 

Chi conta i colpi , 
o la dovuta of> 
fesa 

Che punì .... ei 
giustamente 
e le maniere 
al suo bei volo 
inanti 

Nè cosi agevol poi 
fora r impresa 
il timer de la 
òhe far si elesse 
Poi, fè cangiando, 
di Gesù nemico 
inanti 

Ratto ei ver lei 
assai più rio 


5 7 Non sarà già 
8 a Ànima sola 
IO I Cessi Dio (1) 
i 5 t Ch'uà cavalier 


CANTO VL 

Non farà già 
Anima solo 
Toglia Dio 
Ch un cavalier oc. 

•r 


lUirTOYAy OSiVSÀf 

1584. 


Chi contra ì coU 
pi la dovuta of> 

Ch ei punì .... giu* 
stamcnlc 
e le parole 
al suo bel voUo( 3 ) 
avanti 

Né cosi agevol poi 
fora l impresa 
il timor de la (4) 
che far si elesse 
Poiyfè cangiando, 
di Gesù nemico 
avanti 

Ratto ei ver lei 
assai più rio 


Non farà già 
Ànima solo 
Toglia Dio 
Ch'un cavalicro^s) 


•e avremo contro le armi delTesercito Egiziano, 0 quelle d' altro 
stuolo pagano (e qui si vede che il Poeta fa antivedere 1 * assalto 
notturno degli Arabi) sia locuzione esatta, e non viziosa. 

(2) Leggo col Bottarie gli altri, essendo locuzione più 

chiara ed energica. 

( 3 ) Tutte le stampe più reputate hanno al suo hel volto. Il 
Sig. Colombo dice che non sa trovar costrutto che Amore tenda 
irtsidie al bel volto di Goffredo; c dice giustamente. Ma io dubi* 
to che <^cl *uo si riferisca ad Àrmìda , c che vi si sottintenda m* 
torno. Questo è il motivo, pei cut ho lasciata la più seguita lo- 
zione . Nè mi fa ostacolo il pensare, che di sopra il caso retto sia 
Goffi cdo; giacché il Tasso usa talvolta di molta libertà nei pas- 
sare da un oggello ad un altro, testimone fra molli, la prima 
Stanza del Canto VII. 

( 4 ) Lezioni tutte viziate, dovendosi leggere 

« Nè il tinutr dalla spvmc è in lor dn’iso. 

fi) Ho adottalo Cesti , perchè più poetico. 

(a) Ho lasciatola stanza antica , c rinutato la seguente: 

« Ch'un ca vallerò, il qual si sdegna in questo 
« Cerchio appiattai si fra ripari c fosse, 

« Vuol far con l arme in campo or manifesto, 

« Ove alcun di negarlo ardito fosse, 
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r6 7 ed ei TCrtiMi 
aa 3 degli usiti 
I.'! 5 E tutto in volto 

— fi Per si alto giudizio 

il tier garzone 

— 7 rarmee1caTallo(3^ 

30 8 innanti 

31 7 nudo 

— 8 £gnde 

34 8 ira e furore 
4u 8 Tronconi e acbeg- 
R« 

4i 8 B tentar di 
Sa 8 Ma che giuri 
fii 8 Eccolo , disse , e 
'1 ricconobbe e> 
ap ressa 


ed ei vestissi 
degli usati 
Ei tutto in volto 
Poi che d'impresa 
tal fatto è cam- 
pione 

l'elmo e‘l cavallo 

innanti 

acuto 

fora 

ira a furore 
E tronchi e scbeg- 

l^ntando di 
Ma che giuri (5) 
Baffigurollo; e dis- 
se , egli è pur 
desso 


e <)uel vestissi 
dagli usati 
E tatto in Volto 
Poi che d’impresa 
tal fatto è cam- 
pione 

Trltno e'I cavallo 

avanti 

acuto 

fora 

ira a furore (4) 

E tronchi eacneg- 
gie 

Tentando di 
Ma che ? giuri 
Raifigurolloj e dis- 
se , egli è pur 
desso 


a Che non zelo di fede , od altro onesto 
s Titolo i Franchi incontra l’Asia mosse; 

« Ma solo ambiziose avarg brame, 

■ E del regnare , e del rapir la fame . 
per la ragione che, anche ammettendo tutta layèroeia e V alteret- 
so, e gli orgogliosissimi vanti di Argante, non v’ha ragione che 
potesse scusarlo di dar di ladri ai campioni Cristiani con quei 
versi : • 

s Ma solo ambiziose aenre brame , 

« E del regnare e del rapir la Jame , 

Dopo si* fatta ingiuria, come poteva Tancredi istesso usar tanta 
cortesia verso di lui ? Berr può rampognarlo di ferocia ( St. 37 ) e 
di barbarie, dopo che ba contro Ottone commesso atto barbaro e 
villano: ma vi sarebbero stati modi, per repellere la bassezza di 
al fatto insulto , insulto senza provocazione, c senza causa? 

Nè giovi il dire, che neU’ultimo MS. si trova cosi. Pur troppo 
fece ance la Com/sùstata il misero Poeta! e che perciò ? 

(3) Adotto l'arme e ’l cavallo, perchè quantunque sia giusto, 
come dice il Sig. Ab. Colombo , che « il lettore si raffigura que’va- 
a loroai con le loro arme già in dosso sempre disposti e apparec- 
« chiati alla pugna a sicuramente non avevano seco loro sempre 
la lancia, che facea parte deU'arme, e senza di che non andavano 
al coffibattiroento . Leggendo l' elmo e il cavallo , la lancia retta 
di fuori . 

(4) Leggo ira e furore, per la ragione che il furore è piò ebo 
l’ira ; essendo l'fra breve furore . Or leggendosi 

« giunge ira a furore f 

la locuzione diminuisce, invece di crescere energia al discorso. 

( T. nel Vocab. Furore . ) 

(5) Adotto l'antica lezione: Ma che giuri, e non col Sig. Ab. 
Colombo Ma che ? giuri ec. , perchè parmi chiara il senso della 
frase ellittica , Ma ( esigo ) che costui giuri di to. stare . 

ai* 
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3 al too dolor 

75 3 tuoi ; 

— 4 riporte 

76 8 quali tuo dono 
84 3 innante 

87 a A tollerarne il peso 
Amor tiranno 

91 a eh’ al lor uopo 
99 4 Ed introduca 

107 8 rapido trascorie(6) 

108 7 il suo furor 

1 14 ■ coi dinanxi il cor 

-—SE parte prende sol 
del 


(Le ottave 
76, mancano nel- 
la ttampa del 
y lotto J 
inante 

Amor , ond' alta 
forza i men forti 
hanno 

ch’ai bisogno 
E t'introduca 
( manca Lottava ) 
(la etanui è di- 
versa ) 

cui già '1 nuncio 
il cor 

Prende, anco non 
ben, sano, il 


al tuo doler 
tuoi ? 
riporte ? 
come tuo dono 
arante 

Amor, ond’ alta 
forza i mcn forti 
hanno 

ch’ai bisogno 
E t’ introduca 
rapido nc scorse 
in suo furor 

coi già'l nunzio il 
cor 

E parte prende sol 
del 


(6) Adotto tratoorse come rocabolo piìi pittoresco. 
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STANZE 

RIFIUTATE DALL’AUTORE ' 


CAATO V. 

St. I. Mentre il loccorioa lei promesso attende. 

Ed usa Armida in procurarlo ogni arte, 

Varj rumori il Capitano intende 
A quant'ella narrò conformi in parte. 

Per questa via più facile si rende 
A confidare una si cara parte 
Deir esercito suo; chè vere estima 
Le sue parole, onde fu dubbio prima . 

Ma pria che de’ più forti al paragone 
Dieci ne scelga in quella schiera eletta, 

A cui d' Armida , e d'ogni sua ragione , 

La difesa e la cura egli commetta; 

Ricerca un successor al buon Dudone, 

Da cui schiera si nobile sia retta ; 

Che senza duce stata era da poi 
Ch'esso 6ni pugnando i giorni suoi. 

E già per questo grado infra i maggiori 
Mastri di guerra eran discordie ed ire: 
Perchè Eustazio Buglion a i primi onori, 

E Gernando , e Rinaldo avvien cb' aspire. 
Benché quel primo acceso in novi amori 
Di seguir poi la donna ebbe desire . 

Restò fra gli altri duo d' onor contesa , 

A cui non calse di novella impresa. 
iG. Sceso Gernando ec. 
lo. Ma Tancredi, che quivi allor s'avvenne, 

E pienamente ogni lor detto accolse. 

Tanto o quanto fra lor non si ritenne , 

Ed a Rinaldo i passi in fretta volse. 

, Nel padiglion trovollo , ov'ei sen venne, 

Poich'al nemico altier l’orgoglio tolse. 

Qui, poich’esposto ha lui quant'cgli intese. 
Fagli offerta di se pronta e cortese. 

■ 3. Mentre volge tai cose, e ’l pensier gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre, 

E a su;ierar con nove imprese aspira 
la* medesme e l'invidia e gli avi e ’l padre. 
Ecco un gran calpestio sente, c rimira 
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Gii vcBirsi appreatanilo armate aquaJre. 
Ben compienae chi <ia>o , e '1 paato arresta , 
E r usata fierezza in lui ti desta. 

Mandali da Goffredo eraa costoro. 

Che per farlo prigion seguian la traccia : 

Ed Aroalto il Norvegio era fra loro. 

Di pugnar vago, ore difesa ci faccia; 

Ma come alrpianto avvicinati foro , 

Sbigottir solo in rimirario in faccia; 

Tal parve e tanto e sovra ogni costume 
Si fatto UKÌa dell' armi orrore e lume. 

Nè Giove forse in più superba fronte 

Fra nubi apparse , e nembi atri e soiunti. 
Allorché, scodo monte imposto a monte, 
Tuonò sovra gli orribili giganti. 



Non osando appressar dove l'antenna 
Massiccia ei vibra, e di ferire accenna. 


Coti talor d'atroce lupo, o d'orso 
Le sestigia seguir sogliono i cani , 

Ch' ognun di lor , per appressarlo , il corto 
Rinforza a gara, e patsan monti e piani: 
Ma viste l'ugne e i denti acuti e 'I dorso 
Velloso poi , come ton mcn lontani , 

Cessa la fretta, e intepidiscon l'ire. 

Nè colla belva ban d'affrontarsi ardire. 
Tu solo Arnalto a manifesta morte 
Tratto dall' ira e dall' amor corresti , 

Che o correr seco una luedetma sorte , 

O vendicare il tuo Signor volesti . 

Misero, e cirsi duro ineimti'u e fui te 
DaU'avvertario tuo feroce avesti , 

Cile ti ruppe lo scudo e 'I forte usbergo, 

E sanguinosa l'asta ukì del tergo. 

Cadde il Norvegio estinto, e 'I suo destriero 
Al suon della caduta avanti scorse. 

Come mirar quegli altri il colpo fero. 
Molto la tema in lor s'accrebbe, e sorse; 
E COSI chiari segni altrui ne dicro , 

Che '1 magnanimo Eroe ben se n' accorse; 
Onde fcrmossi, e non segui l'assalto. 

Ma vota sollevò la destra io allo. 
Riportate costui , che 1 vostro fato 
Di simigliantc morte or voi non degna. 
Gloria vi fora , e non pena , se dato 
Vi fosse di cader per man si degna. 

Cosi in sembiante men fero e turbato 
Parla , e parte , e risposta udirne sdegna ; 
Quasi leon , che dagli offesi armenti 
Sazio seii vada a passi tardi e lenti ■. 
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Fra Tcrgogna e timor meati e confusi 
Riportan quelli il cavaliero ucciso. 

Goffredo, ancor che rampognando accusi ; 

La riltà loro , e mostri irato il riso , 

Gode tacito in se, che si delusi 
Tornati sian del lor fallace arriso. , '|) 

Pregia Rinaldo e l'ama, e la screra 
Legge eseguire in lui molesto gli era. 

Go. Di procurare il suo soccorso, ec. -J-- c 
69. Fu la donna esaudita , ed agli effetti ' , ^ 

Il Capitano indugio alcun non diede: 

Ma fra ’l numero ognun dei dieci eletti v 
Con insolita instanza esser richiede, 

Ch’oltre che dolce speme a gir gli allctti ‘,ù. 
Dovunque rolga la donzella il piede: » ^ 

Qucll’einulazion, che ’n lor si desta J* 
Importuni gli fa nella richiesta. 

La nostra armata assai minor si serra ^ 

Dentro al porto d' Edissa ; nè paura ' ''' 

Solo ha d‘ uscir , ma sqstcncr la guerra 
Ivi rinchiusa ancor mal s'assicura. - 
Forse trarranno al fine i legni a terra, 

E le genti accori'anno entro le saura: 

Chè mete è la cittì d'arte e di sito, 

Posta fra terra alquanto lungi al lito 
87. Soggiunse a questo poi, ee. *. ' ' 
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St. I. Ma riapih miserabile è lo stato * ‘ . 

Di quei che son rinchiusi entro le mura. 
Veggion macchine farsi in più d'un lato, 
E d'altezza tremenda e di figura. 

E ^ichè a molti il cibo è gii mancato 
Ch è più caro per uso e per natura. 

Cerca la fame insolite vivande: 

E farla saporose anco le ghiande. 
Perocché quando in qùe' confini apparse 
Il vincitore esercito Cristiano, 

Non potette alcun frutto anco ritrarre 
Dalle biade immature e culle invano, - 
E furon l' anno innanzi avare e scarse 
Le terre , e misto dier col loglio il grano. 
Ben il Re vettovaglia area raccolta 
Quanta aver ne potè, ma non fu molta. 

E quel, che ne raccolse egli il comparte 
Ai soldati ed al popolo robusto, 

' Che le vigilie c 1 ' opere di Marte 

Sostener possa , e gir di ferro onusto . 

Al debii vulgo o poca o nulla parte 
' Fa r inclemenza del Tiranno ingiusto 
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Nè t»cD consente , come è stil <li guerra , 
Ch'escano fuor dell' assediata terra . 

E dice ansi rolcr che l' innocente 
Plebe l'inutil'alma esali e spire, 

Che dar nntisia alla nemica gente 
Di lor difetto, ond'ella prenda ardire . 

Ad or ad or l'immagine dolente 
Di morte uom vede ovunque gli occhi gire. 
Ed Olle un mormorio flebile e cheto 
Accusar quell' iniquo empio decreto. 
Dimostra alcun pallida faccia e scema. 

Occhi cavi cd oscuri , esangui vene: 

La man langue e la voce, e '1 Capo trema, 

E mal le gravi membra il piè sostiene . 

Ma più d'ogni altra la vaghesxa estrema, 

E l'acerbetts etate a patir viene ; 

• Onde talvolta in sulle nude strade 
(Miserabile corpo) alcun no cade. 

Un fatale spavento entro nel core 
Di chi ciò mira, e un gel. corre per l'otta . 

Ma raro è quel, che l'altrtiì morte onore 
D'alquante amiche lacrime e di fossa , 

La pietà superata è dal timore; 

L'umanità da' petti umani è scossa. 

Coti stando le cose, intollerante 

Al Re scn venne e disse il fero Argante : 

E in sin a quando sostcrrem noi questa 
Vergogna di ai lento e vile assedio? 
Mancherà tosto il cibo, 0 non ci resta, 

Fuor che '1 ferro e l'ardire, alcun rimedio. 

E tu pur ci tien chiusi in al moietta 
Dimora, ove il digiun n'uccida e '1 tedio, 

E pera colla vita il nostro onore ? 

Ch'iiora morendo di fame, infame more. 
i5. Ch'un Cavaliero, il qual si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse , 

Vuol far con l'armi in campo or manifesta.. 
Ove alcun di negarlo ardito fosse; 

, Che non scio di fede od altro onesto 
. Titolo i Franchi incontra l'Asia motte; 

Ma solo ambisiosc avare brame , 

E del regnare e del rapir la fame . 

*3. Or qui giungendo Argante altero grida 
In voce di terrore e di spavento;*' 

E sovra ogni ragion di morte sfida 
Ciascun, ebe di pugnare abbia talento . 

Il Normando Engerlano, il qual confida • 
Rintuxsargli l'orgoglio e l'ardimento; 

Dal Capitan d' irne il primiers ottiene , 

E s'arma gonfio ili fallace spene. 

Dna schiera de' Franchi anco t' appretta , > 
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KJ accompagna il suo ranipione in guerra. 

Questi, c quegli la lancia a un tempo arresta, 

E sotti) l'arme siiraccogiie e sena. 

Fere Engerlano il gran nemico in testa; 

Ma l’altro lui con maggior colpo atterra; 

Si che langue il Normamio , c del suo ardire 
La gloria premio fu , pena il morire. 

Alla destra la spada , al capo toglie 
Il vincitor Circasso il ferreo pondo; 

E tutto allier dell' acquistate spoglie 
Spregia i Cristiani , e tiene a eile il mondo. 

Spinto da gcnciose ardite voglie 
Roberto di Notgalle usci secondo; 

Ma ruppe l'asta indarno, e fu nel collo 
Ferito ei si, che diè l'ultimo crollo. 

La fredda mano , e 'I grave corpo esangue t 

D'arme spogliati fur, come di vita: 

E mentre egli morendo in terra langue. 

Argante gli altri minacciando invita. 

Ecco, dicea. Cristiani, il vostro sangue; 

Ecco le spoglie della coppia ardita . " r 

Or chi verrà , che sovra me si creda 
Di vendicargli, e racquistar la preda? 

Con sì fatte parole alla vendetta 

De’ magnanimi Franchi i cuor accende. 

Già Clotarco è in arcione , e solo aspetta 
I cenni di Goffredo , e l’asta prende. 

E se ne va coti , che in minor fretta 
L Ibero pardo a' salti il corso stende. 

L’altro incontra gli move, e in mezzo al campo 
Ferirsi agli elmi, e parve uscirne un lampo. 

Sa. Clotarco cade , c ben' è 'I colpo , ec. 

SeìV edizione di Pnrmn del 1 58 1 in ifunrto , in ìvee delle Stanze 
a7 e i 6 elle leggonti nell' altre edizioni, ita regùtrata la se- 
guente, che non ti trova in alcun' altra, e nò pure in alcuna ta- 
vola delle Stanze rifiutate. 

1-j. Prima il guardo ver lei drizza Tancredi, 

E tal s’abhaglia alle maniere conte, 

Che dubbio, dice a sè: credi , o non credi , 

Ch'ella aia quella, ond'hai d'Amor mill'onte? 

Mcntr'ei bada, il Pagan grida; provvedi, 

Goffredo, ornai d'uoni , che con me s’ affronta. 

Ottone in questa spinse oltra il destriero, 

E nell' arringo voto entrò primiero. 

Aella mentovala edizione di Parma. la Stanza <]o leggeri diverta 
da tutti gli altri esemplari , come yui teglie, 

' , 70. Questi pensier Amor rinforza ; e pera 
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Nel icno molli-- inUnto ogni paura , - 

Si che gir creJeria fra I aipre fere 

Drir arenosa Libia anco >icura. . 

Ma deve ( «e non d' altro ) alnien temere 
Di inacihiar la sua fama onesU e pura. 

E fan dura contesa entro 1 suo core 
Due potenti nemici Gnor, Amort. 

•53. Dall altra parte Amore, a cui sosgiace 

La ragion divenuU inerme, e Irale, 

Crebbe gl' inceiid j , e rinnovo la face , 

Trattò le piaghe , ed aguitò lo strale . « 

Ciò eh' io comando , dis«i , e eh a me piace , 

E legge e fona , e contrastar non vale . 

Però mici detti ascolta , e per tua scusa 
Me solo incolpa, e mia potcnia accusa . 

Ma qual viltà si d'ogni ardir ti spoglia f 
E qual ti fingi vincitor crudele . 

Nom sai com'egli al tuo doler si doglia; 

Come compianga al pianto , alle querele r 
Crudel sci tu, che con si pigra voglu 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Temi forse, eh' ei finga? Ab ^r mostrai 
Suo core a te; perchè piu tardi ornai? 

Vanne pur lieto ov io fidvito, c prendi 
Per iscorta il mio nume, e l tuo desio, 

Che Paline leggi di natura offendi. 

Non pur me , se ripugni al voler mio . 

Quivi di mansueto amante attenui 
Care accoglieiise , c parlar dolce c pio. 

Ciò li prometto, e ti prometto lusicme 
Beatissimo lin d'ogni tua speme. 

O d' Amor eloquenxa! Al fin ditene 
Costei partirsi , come il ciel s annera ; 

Che le piaghe sanar del gran campione 
Con l arle, ond è si dotta, in breve spera. 

Nè men poscia confida esser cagione 

Che si disturbi la battaglia fera. 

Rivelando che all ultima luina 
E la gente assediata assai vicina . 

Perche le manca il cibo , onde morire < . 

O di ferro , o di fame a lei conviene : 

O pur d indegna serviti! soffrire _ 

L'inusitato giogo e le catane. r 

Si eh' è follia, non generoso ardire, 

S egli co'disperati in guerra viene; 

Che, poich'in pregio II viver piu 
Camhmr vorrian ciò, che di perder sann . 

•58 Da lai speranac lusingata, et 
~.g. Amor ma tu , che gl' intricali gin 

Del cieco labcrinlo aprir potesti , , 

■ Ardita industria in qoel bai petto spm s 
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E 1 modo dell* uscir le manifesti. 

E fai piana la strada a suoi desiri, 

Ove fortuna non la turbi e infesti. 

Consi(*lia Amor costei, che l'.armi invole, 

Di cui cinta Clorinda andarne suole. 

L*armi tanto temute ed onorate 

Nel campo de'Pa;;ani e del Francese; 

Con le quai vista fu molte fiate, 

Far la nobìl guerriera illustri imprese; 

Dal loco, ove riporsi erano usate, ' 

Furtivamente la donzella prese: 

Cir uscir senza divieto è quasi certa 
Sotto le false immagini coperta. 

Quinci in disparte un fido servo appella, 

E gli dice: Un destriero or mi prepara: 

Nc di ci^ per tuo cenno, o per favella 
S'avveggia alcun, se mia salute hai cara. 

Cli'i'vo* fuggir da gente iniqua e fella. 

Fra cui la vita mìa mal si ripara. 

Ben tutto saprai tu , ma il mio rifugio 
Non ricbìcde al partir più lungo indugio. 

91. Il ministro fedel subito, ec. 

Im dcàcriua edizione di Pmrma porta ^meMe tre ottai^ dopo la 
Stanza 88 coi ttguenii eamhiintcnti • 

Cosi Amor tu , che gl' intricati giri 
Del cieco l.nberinlo aprir potesti , 

L'ardita industria in quel bel |>ctto spiri, 

E tal modo d'uscir le manifesti : 

E fai pianala strada ai suoi desiri 
Ov'empia sorte non la turbi, o infesti; 

Tu la consigli , Amor, ch% l'arnii invole, 

Di che cinta Clorinda andarne suole, 

87. A tolleVare il peso Amor tiranno ec. 

88. Non oserìan mai resistenza alcuna 

Dcil'alte porte a lei fare i custodi. 

Aperta, credo, è questa via sol una 
Ai mio desìi'; nè vi trovo altri modi. 

Amor, che si m'inspira , e la fortuna 
Or favoriscan le concette frodi. 

E bene al mìo partir comoda è l'ora. 

Mentre col Re Clorinda anco dimora. 

95. Contuttociò non è ch'ella non treme , 

Siccome al vento suol palustre canna; 

Che d' esser conosciuta alla Gn teme. 

Ed ogni picciol suon il cor le affanna . 

Ma pur giunta alla porta il timor preme, 

E in voce femroìiiil la guardia inganna. 

Io son Clorinda, disse, apri la porta. 

Che 1 Re Winvia dove l'andare importa. 
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II porlier ubbidisce, e cala il ponte , 

Né la donzella ad uscir fuori é lenta. 

E voIrc indietro ad or ad or la fronte; 

Ché d‘ esser ritenuta ancor paventa. 

Ma come scesi furo appiè del monte , 

La solleoita cura e '1 dubbio allenta: 

E la faccia turbata e di duol piena 
Di lieto afictto adorna, e rasserena. 
io3. Era la notte, c '1 suo uc. 
io6. Cosi parlando intanto spazio acquista. 

Che ben disccrne le minute cose. 

La spoglia , che parca neve non mista. 

Chiara un bel raggio a' riguardanti espose. 

Fu da duo Civalier per sorte vista , 

Che Tancrerli in quel lato a guartlia pose 
Fuori del vallo, e questi cran germani, 

E degli altri custodi e capitani. 

Poliferno ed Alcandro, a cui già fue 

Da Clorinda in su gli occhi il padre ucciso , 

Or reggendo apparir qui 1' armi sue , 

Di veder proprio lei fu loro avviso. 

Sorse l'ira c lo sdegno in ambiduc , 

Né potendo frenar molo improvviso 
Gridavo: All arme, ecco Clorinda; e ratti 
L'astc ar ventavo a lei dall' odio tratti . 

Alcandro, ch'é più fervido d'ingegno. 

Ad alcuno de' suoi subito dice: 

Poicli'è l'ulHcio nostro a noi ritegno. 

Fate voi le vendette in nostra vice. 

Seguitela , uccidetela , ché '1 segno 
In tanta occasion passar ben lice . 

Pur che sia morta, o presa, io non ricuso 
Sprezzar le leggi miKtari e l'uso. ‘ 

109. Siccome cerva, ch'asselala, ec. 

Oltre le varie lettoni, che veggonti nelle antecedenti Stame, 
tratte JaW Esemplare di Parma, la prima di esse quivi leg- 
gesi per poco intieramente mutata nella forma seguente; 

Mentre va innanzi , e tanto spazio acquista , 

Che ben disrerne le minute cose , 

Vien da duo Cavalier per sorte vista. 

Che Tancredi a quel lato a guardia pose . * 

Ma non s'è già di lor la donna avvista , 

Che se stessa a gran rischio incanta espose . 

Questi duo buon guerrieri eran germani , 

E degli altri custotli e capitani. 

III. Fugge la miserella , e quei leroci 

Seguon pur quella via, ch'ella calpesta, 

E i servi suoi ne’corvidor veloci 
Dispersi vanno, onde soletta resta. 
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Tancredi al auon deirarmi e delle voci , 
Che prosaima ha la tenda, nllor ai deaU. 
E la camion ne chiede , e tal l' intende 
Che ’n periglio Clorinda caaer comprende. 
Baata sol questo a luij nulla rileva 
Come stia poi nell' altre cose il vero, 

Che trarla d' ogni rischio egli voleva , 

O di farla sua preda è suo pensiero. 

Le membra non ben sane ancor solleva, 
E chiede a’ suoi ministri arme e destriero : 
E seguendo il remore e Torme nove 
Rapidamente a tutto corto il move . 
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